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COSTITUZIONE 

Un catalogo 
delle libertà 
intoccabili 


ALESSANDRO PIZZORUSSO 


Oggi nella sala del Cenacolo di Pa¬ 
lazzo Valdina a Roma si terrà r, per 
iniziativa dell'Associazione degli ex 
parlamentari della Repubblica, la 
commemorazione del cinquantesi¬ 
mo anniversario della Costituzione. 

L i APPROVAZIONE della Co- 
r stituzione, avvenuta a 
grandissima maggioranza 
il 22 dicembre 1947, ha 
segnato una svolta fondamentale 
nella storia del nostro paese, non 
soltanto per i principi che essa ha 
posto a base dell'ordinamento 
della società italiana, ma anche 
per le garanzie di cui li ha rivestiti 
e che hanno il loro perno nella 
qualificazione della costituzione 
stessa come costituzione rigida. 

Questa qualificazione comporta, 
da un lato, la capacità dei principi 
in essa enunciati di resistere alle 
modificazioni che ad essi si voles¬ 
sero apportare con procedure legi¬ 
slative ordinarie e, dall'altro lato, 
l'invalidità delle leggi che con tali 
principi siano incompatibili. Ed an¬ 
zi, la dottrina costituzionalistica e 
la giurisprudenza della Corte costi¬ 
tuzionale hanno messo in luce la 
regola, solo parzialmente esplicita¬ 
ta dal testo della Costituzione, se¬ 
condo cui esiste un nucleo d\prin¬ 
cipi supremi che non sono suscetti¬ 
bili di modificazione neppure at¬ 
traverso i procedimenti di revisio¬ 
ne che la costituzione stessa pre¬ 
vede. 

Nei trascorsi cinquant'anni, il 
controllo di costituzionalità delle 
leggi ha comportato l'eliminazio¬ 
ne dall'ordinamento giuridico ita¬ 
liano, attraverso l'opera della Cor¬ 
te costituzionale, di innumerevoli 
disposizioni incompatibili con i va¬ 
lori corrispondenti ai principi fissa¬ 
ti nella Costituzione ed ha contri¬ 
buito alla progressiva educazione 
degli operatori del diritto - magi¬ 
strati, avvocati, funzionari - al ri¬ 
spetto di tali valori. 

Indirettamente, questa opera di 
educazione si è rivolta anche ai cit¬ 
tadini, che in molte occasioni han¬ 
no potuto percepire la portata 
pratica dell'affermazione dei valori 
della libertà, dell'eguaglianza e 
della democrazia. Quest'opera, in¬ 
vero, appare ben lungi dall'essere 
conclusa - anche perché le resi¬ 
stenze, non soltanto passive, non 
sono mancate - ma un confronto 
con la situazione anteriore, con¬ 
sente di apprezzare i risultati fin 
qui conseguiti. Per contro, le espe¬ 
rienze compiute negli anni passati 
offrono indicazioni per individuare 
i rimedi cui ricorrere per corregge¬ 
re i non pochi errori commessi. 

Il «catalogo delle libertà» che la 
Costituzione enuncia, comprende, 
insieme con i classici diritti civili e 
politici, un complesso di diritti 
economici e sociali i quali concor¬ 
rono a qualificare la forma di stato, 
oltre che come stato di diritto, an¬ 
che come stato sociale. Queste 
enunciazioni sviluppano, in parti¬ 
colare, i due principi (certamente 
«supremi») enunciati negli articoli 
2 o 3, che fondano la libertà della 
persona umana e l'esigenza di 
promuovere in ogni modo possibi¬ 
le l'eliminazione delle discrimina¬ 
zioni - sia di diritto, sia di fatto - 
che ostacolano la realizzazione 
dell'eguaglianza. I doveri di solida¬ 
rietà si affiancano così ai diritti di 
libertà. 

L'enunciazione dei diritti politi¬ 
ci, d'altronde, è sviluppata da tutta 
una serie di statuizioni le quali ga¬ 
rantiscono il pluralismo; nella sua 
duplice forma del pluralismo ideo¬ 
logico e del pluralismo istituziona¬ 
le. Sotto questo profilo, pertanto, 
la forma dello stato italiano può 
essere qualificata, oltre che come 
stato democratico e come stato 
unitario, anche come una Repub¬ 
blica delle autonomie^ articolo 5). 

Un aspetto particolare del plura¬ 
lismo costituzionale risulta infine 
del principio internazionalistico, che 
la Costituzione esprime nei suoi ar¬ 
ticoli 10 ed 11, il quale ha consen¬ 
tito, tra l'altro, l'inserimento dell'I¬ 
talia nel processo di unificazione 
europea e l'affermazione del pri¬ 
mato del diritto comunitario sul si¬ 
stema legislativo italiano. 


ERRATA CORRIGE 

Per uno spiacevole errore nel pa- 
ginone di ieri l'articolo centrale «Gli 
orfani dei Bot» è uscito senza la fir¬ 
ma. Ce ne scusiamo con l'autore, 
Dario Venegoni, e con i lettori. 


UN'IMMAGINE DA... 



Paul Barker/Reuters 

PECHINO. Bambini cinesi di scuola materna camminano attaccati a una corda per scongiurare il pericolo di smarrirsi. Dietro una mendi¬ 
cante e il suo figlioletto. Il numero dei poveri nella capitale cinese è rapidamente cresciuto negli ultimi anni, insieme alla disoccupazione e 
all'inurbamento dalle campagne. 


CRISI ALBANESE 

La sinistra italiana 
non ha avuto il coraggio 
di andare controcorrente 

ACHILLE OCCHETTO 


C REDO CHE IL SENSO di 
responsabilità dovreb¬ 
be indurre tutti, in que¬ 
sti giorni, a parlare pru¬ 
denza e pacatezza della crisi al¬ 
banese. Non per assolvere fret¬ 
tolosamente chi può aver sba¬ 
gliato, né per nascondere o at¬ 
tutire la dimensione della tra¬ 
gedia di Valona. Ma per favori¬ 
re la correzione, ancora 
possibile, di alcuni errori com¬ 
piuti, e per aiutare l'avvio della 
missione militare nella quale il 
nostro paese sarà impegnato. 

La tragedia avvenuta nel mare 
albanese, è inutile farsi illusioni, 
peserà a lungo, sul governo e sulla sinistra ita¬ 
liana. Anche per questo, è compito comune 
respingere tutti i corvi che si sono alzati in vo¬ 
lo per speculare sulla tragedia. 

Non ci si può permettere mai il lusso di di¬ 
menticare la politica. La posizione che ho più 
volte espresso è che non si doveva da un lato 
difendere Berisha in modo così acritico e dal¬ 
l'altro lato creare o permettere che si creasse 
(qui vi sono delle gravi responsabilità dei me¬ 
dia) l'incubo di una specie di invasione barba¬ 
rica. La difesa aprioristica di Berisha ha ali¬ 
mentato la disperazione interna, ed ha alzato 
la pressione di fuga; dall'altro, da parte italia¬ 
na, si è posto il centro della attenzione alle 
misure di controllo e di blocco dei flussi. Una 
dinamica degli eventi che non poteva non 
portare alla crescita della pressione e, fatal¬ 
mente, alla esplosione di questi giorni. 

La strada da percorrere era quella di favori¬ 
re una tempestiva mediazione, spingendo Be¬ 
risha a negoziare la sua immediata, simbolica 
uscita dal governo. Sulla base di questo risul¬ 
tato si sarebbe ottenuto, da parte dei rivoltosi, 
l'abbandono immediato delle armi e la cessa¬ 
zione dei disordini. L'accordo tra Berisha e 
l'opposizione è arrivato tardi, quando la terza 
componente, quella degli uomini in armi, si 
era ormai costituita come soggetto politico 
autonomo, indipendente dalle forze politiche 
tradizionali.Penso che sia giusto spostare l'o¬ 
biettivo delle nostre considerazioni dall'ope¬ 
rato del governo, che comunque ha cercato 
di muoversi con onestà, alla nostra sinistra. 
Anche in questa vicenda ho avuto l'immagine 
di una sinistra «mutante», che invece di dialo¬ 
gare con il centro, vuole essa stessa farsi cen¬ 
tro, assumendone i modi di dire, i comporta¬ 


menti e le posizioni politiche. 

Investita nel profondo da un tale «spirito di 
travestimento», provoca continui cambia¬ 
menti delle parti in scena. Travestimenti pluri¬ 
mi e annunciati che dovrebbero provocare 
stupore e ammirazione per la raffinata cultura 
e fantasia politica di chi li concepisce ed esibi¬ 
sce, ma che nella realtà provocano ormai solo 
delusione, fastidio, sfiducia e tristezza. 

Inseguendo i simulacri di un vuoto pragma¬ 
tismo, tutto puntato al conseguimento di ri¬ 
sultati immediati, la sinistra italiana rischia di 
perdere la sua funzione etica, intellettuale e 
storica. Il patrimonio morale che la definisce. 
Ha ragione Delors. Abbiamo mancato di cuo¬ 
re e di attenzione. 

Nel 1991, all'epoca della prima grave crisi 
albanese ho visitato i centri di accoglienza dei 
profughi in Puglia. C'era una intera popolazio¬ 
ne dedita all'accoglienza; ed intorno una sini¬ 
stra laica e cattolica che costituiva un retroter¬ 
ra di fiducia e di sensibilità umana e politica. 
Oggi, la sinistra non ha avuto il coraggio, o la 
lungimiranza, di andare controcorrente. Sem¬ 
bra che il compito principale sia diventato la 
lotta alla retorica solidaristica e alle facilonerie 
e approssimazioni terzomondiste del passato. 
Vedo che le più viete espressioni di moderati¬ 
smo da benpensanti sono diventate quasi un 
obbligo. Non si tratta, temo, solo di una quasi 
naturale propensione al compromesso e al 
moderatismo di una classe politica che rag¬ 
giunge la responsabilità del governo. Sono 
piuttosto le conseguenze dello spirito del tra¬ 
vestimento, vale a dire della tecnica politica 
che solitamente usa chi, per deficit di politica 
e di capacità specifiche di reale innovazione, 
tenta di occupare gli spazi e le idee dell'avver¬ 


sario. Mi hanno stupito le rea¬ 
zioni negative alle affermazioni 
politiche di Emma Bonino, con 
le quali, invece mi sento in lar¬ 
ga misura d'accordo. I suoi giu¬ 
dizi sui limiti gravi della politica 
di privatizzazione e di aggiusta¬ 
mento strutturale adottata dal¬ 
la Unione europea e dalla Ban¬ 
ca mondiale sono corrette, ra¬ 
gionevoli e da prendere in seria 
considerazione, la sua analisi 
del ruolo svolto da Berisha è, 
visto alla luce dei recenti avve¬ 
nimenti, quasi ineccepibile. È 
del tutto evidente che, nella 
crisi albanese, il primo obietti¬ 
vo è oggi quello di bloccare l'avvitamento 
della crisi stessa. Abbassare la temperatura e 
riconquistare la razionalità, facendo leva sul 
governo, non su Berisha. A questo fine mi 
sembrerebbe utile la eliminazione del «pattu¬ 
gliamento», o blocco che dir si voglia. Questa 
crisi non sopporterebbe una seconda trage¬ 
dia. Oggi la situazione appare profondamen¬ 
te modificata e gli strumenti con i quali potrà 
essere affrontata non stanno più, in primo 
luogo o solo, nel nostro paese; di questo dob¬ 
biamo essere coscienti. 

Credo che dobbiamo essere pronti a lancia¬ 
re, non appena raggiunte le condizioni mini¬ 
mali di agibilità e di fiducia, un programma di 
ricostruzione civile, morale e politica dell'Al¬ 
bania. Le dimensioni e la «evidenza» di un ta¬ 
le progetto dovranno essere tali da rendere 
spontaneo e naturale il flusso di rientro dei 
profughi e degli emigrati. Penso a grandi pro¬ 
getti infrastrutturali, come la costruzione di di¬ 
ghe e di centrali idroelettriche, finanziati sulla 
base di un rapporto bilaterale e che possano 
risultare non solo decisivi per il decollo di uno 
sviluppo industriale ed agricolo dell'Albania, 
ma fonte di energia a costo moderato anche 
per il tessuto delle piccole medie imprese ita¬ 
liane del meridione. Ma, occorre ricordarlo 
ancora una volta, non esiste alcun progetto, 
alcun aiuto, che possa sostituirsi alla politica e 
alle sue regole cogenti. 

Abbiamo soprattutto il grande compito di 
riconquistare la fiducia. Della sinistra in se 
stessa, del nostro paese nel ruolo internazio¬ 
nale che può ancora svolgere, dell'Europa per 
la grandezza del progetto politico del quale è 
portatrice. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Sull'Albania state sbagliando 
Dovete difendere il governo» 



La mattinata si è presentata subito 
in modo alquanto vivace, con una 
sparata di Alberto Giorgi, «comuni¬ 
sta da cinquanta anni» (al quale ha 
fatto eco poco più tardi, con termi¬ 
ni non meno accesi, Italo Forlani 
di Sesto San Giovanni), contro l'ar¬ 
ticolo pubblicato da Fulvio Abbate 
che sull'Unità del 1 aprile propone¬ 
va di cancellare il mito di Che Gue- 
vara. Il signor Giorgi era furibondo, 
tanto, almeno quanto era convinto 
che la sua protesta non sarebbe mai 
stata resa pubblica su questo gior¬ 
nale: «Non avrete mai il coraggio di 
pubblicarmi, perché siete dei social- 
democratici!». E infatti... 

Quindi, già dalla seconda telefo¬ 
nata, si è scatenato un coro di voci 
a sostegno dell'atteggiamento tenu¬ 
to dal governo nei confronti della 
crisi albanese, soprattutto in difesa 
della nostra Marina Militare coin¬ 
volta nella tragedia del canale di 
Otranto. Ha cominciato Giovanni 
Padoan, di Cormons in provincia 
di Gorizia, 88 anni, ex partigiano, 
che si è dichiarato meravigliato e 
indignato. Innanzi tutto perché 
nell'accusare adesso il governo di 
disumanità si dimentica il grande 
ruolo che la mafia, sia italiana sia 
albanese, gioca nel gran movimen¬ 
to di profughi di questi giorni. Se¬ 
condo poi perché non si può attac¬ 
care la Marina in modo così som¬ 


mario, senza considerare il delica¬ 
tissimo compito di gestione e di 
controllo delle coste che si trova ad 
affrontare quotidianamente. Sulla 
stessa posizione si è dichiarato an¬ 
che Manuele Morbidini di Perugia, 
un tredicenne con la voce da venti- 
cinquenne (almeno) che diceva di 
chiamare dalla sua scuola, e che pe¬ 
rò lamentava l'assenza a Brindisi di 
personalità della Sinistra. Giuseppe 
Giacopetti di Genova è arrivato ad¬ 
dirittura a rimpiangere la Prima Re¬ 
pubblica, dove non mancavano, se¬ 
condo lui, "uomini con gli attribu¬ 
ti", che sapevano prendersi le loro 
responsabilità, men¬ 
tre adesso solo D'Ale- 
ma ha la mentalità 
giusta per governare. 

E grosso modo sullo 
stesso tono si sono 
espressi anche Pietro 
Fasso della provincia 
di Roma e Victor 
Cantò di Pavia. Livio 


Asperti di Carnate (Mi) è stato più 
estremo nelle sue considerazioni ed 
è arrivato addirittura a suggerire la 
massima pubblicizzazione dei cen¬ 
surati albanesi, in modo che i citta¬ 
dini li possano riconoscere per stra¬ 
da e denunciarli alle autorità. E Ma¬ 
ria Guccio di Vercelli non è stata 
più delicata: «Un popolo che non 
ha saputo mantenere quel poco che 
aveva, adesso non può venire a 
romperci le scatole». 

Lo spunto di riflessione più inte¬ 
ressante di tutta la mattinata l'han¬ 
no però offerto tutti quei lettori, la 
maggioranza, che si sono sentiti di 


prendere le parti del Ministro della 
Difesa Andreatta, il quale si è aper¬ 
tamente lamentato nei giorni scorsi 
dell'atteggiamento secondo lui ec¬ 
cessivamente critico e prevenuto 
della stampa. Una critica che già in 
precedenza D'Alema aveva dura¬ 
mente espresso e che molti lettori si 
sentono di condividere. In questa 
presa di posizione, le critiche all'at¬ 
teggiamento tenuto dall'Unità in 
questo drammatico momento sono 
state ricorrenti e decise. E se è possi¬ 
bile trovare un minimo comun de¬ 
nominatore nella grande varietà di 
voci contrarie alle posizioni prese 
dal nostro giornale, è nel 
rifiuto di un ipercriticismo 
sentito, e vissuto, come 
profondamente ingiusto. 
Molti lettori sono arrabbia¬ 
ti perché L'Unità non è 
sufficientemente allineata 
sulle posizioni del gover¬ 
no. Che poi, per molti di 
loro, coincidono strana¬ 


Oggi risponde 

Bruno Ugolini 

dalle ore 7 1,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 
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blemi della giustizia che si sta svolgendo nella Commissione bi¬ 
camerale appare per un verso poco chiaro e per un altro inquie¬ 
tante. L'esigenza minimale è quella di conoscere i termini esatti 
della trattativa, senza dover ricorrere alle indiscrezioni giornalisti- 
che sul buon carattere del professor Urbani o sulle impuntature 
velenose del magistrato transfuga Parenti. 

L'esigenza massima sarebbe che la Bicamerale, usurpando 
eventualmente diritti che non sono suoi (cfr. Stefano Rodotà, la 
Repubblica, 1 aprile 1997), non pervenga a conclusioni che siano 
in netta controtendenza rispetto al senso del processo che la sto¬ 
ria italiana degli ultimi vent'anni ha chiaramente evidenziato: e 
cioè che non c'è democrazia se non c'è una magistratura libera, 
indipendente, autonoma e responsabile nel quadro della Costitu¬ 
zione e delle leggi vigenti. 

Tutto ciò di cui si sente parlare sembrerebbe muoversi invece in 
una direzione opposta a questa. La «parola d'ordine» predomi¬ 
nante è che, in un «paese normale», l'equilibrio dei poteri non 
può permettersi di andare così a vantaggio di quello giudiziario, 
come sarebbe accaduto e come ancora accadrebbe in Italia: il 
problema dunque è quello d'incidere questi margini di sovrab¬ 
bondanza, restituendo al politico ciò che gli è dovuto. 

Ma andiamo, signori. Neanche un bambino presterebbe fede 
ad una simile ricostruzione della nostra storia. Tutti sanno che in 
Italia per almeno trent'anni la magistratura ha convissuto quieta¬ 
mente con il potere dominante. Quando ha rialzato la testa, ne è 
nato un conflitto inevitabile: questo conflitto fa parte della nostra, 
preziosa ripresa democratica. Quando da parte di taluni si dice: 
«Date a Cesare quel che è di Cesare», date alla politica quel che è 
della politica, s'intende dire che la politica deve riconquistare pre¬ 
stigio, autorevolezza, capacità di persuasione nella sfera che le è 
propria, non che deve farlo, tagliando le unghie alla giustizia. 

Entriamo un poco più nel merito. Si parla della necessità di se¬ 
parare le carriere - oltre che le funzioni - del pubblico ministero e 
del giudice ordinario per meglio assicurare di diritti della difesa. 
Ogni cosa, ovviamente, ha i suoi prò e i suoi contro. Sul piane 
storico noi abbiamo visto in questa fase soprattutto i prò della 
precedente situazione: probabilmente, è stata proprio l'unità del¬ 
la corporazione a garantire la forza d'urto necessaria a colpire un 
sistema politico corrotto e, non dimentichiamolo, potentissimo e 
pronto a tutto. Se tuttavia, nella perdurante e irrinunciabile unite 
della carriera, si ritenesse opportuno introdurre dei «filtri», come 
si dice, per rendere meno automatico il passaggio dall'una all'al¬ 
tra funzione, allora dovrebbe esser chiaro che l'unico potere in 
grado di valutare le caratteristiche e le opportunità per superare 
oppure no tali «filtri» dovrebbe restare quello giudiziario, con i 
propri organi giurisdizionali. Un Pm soggetto ad altre logiche e 
ad altri poteri sarebbe scardinante rispetto al nostro ordinamento 
democratico. 

Ma veniamo alla «questione principe», lo penso che un ragio¬ 
namento del tutto analogo andrebbe fatto per il Csm, supremo 
organo di autogoverno della magistratura italiana. I politici vi sie¬ 
dono, e giustamente, ma in netta minoranza, svolgendo essi una 
funzione di controllo e di garanzia. L'idea che essi vi possano di¬ 
ventare maggioranza ad occupare anche metà dei posti disponi¬ 
bili (che sarebbe una ventilata «soluzione di compromesso») ap¬ 
pare semplicemente aberrante e qualifica fino in fondo la parte 
da cui la proposta proviene. Anche qui toccare gli equilibri esi¬ 
stenti significherebbe vanificare gli sforzi di un faticoso decennio 
di rinnovamento. 

L'opinione di chi scrive, - non è difficile capirlo, - è dunque che 
la strada delle leggi ordinarie sarebbe stata senz'altro preferibile 
per questo tipo di materia, tenendo conto oltre tutto della mole 
immensa d'argomenti che, più legittimamente, dovrebbe affron¬ 
tare la Bicamerale. Anche qui è difficile sfuggire al sospetto che 
tale materia sia arrivata sui tavoli della Bicamerale per compiacere 
alle pressioni altrui: ed è invece facile capire, per i motivi che in 
precedenza ho esposto, come questo sospetto sia sgradevole. 

E tuttavia, poiché vi è arrivata, si può continuare a procedere, 
ma con estrema prudenza e con totale trasparenza e fornendo 
costantemente una corretta informazione all'esterno: nella con¬ 
sapevolezza che questa è una di quelle «questioni-limite», sulle 
quali non sono consentite né debolezze né omissioni per spirito 
di partito. Quanto la questione sia soggetta ad un'attenzione 
preoccupata e anzi non benevola da parte della componente più 
vigile e illuminata dell'opinione pubblica, potrebbe dimostrarlo 
un'ultima notazione: forse non è stata una buona idea affidare i 
compito di relatore a Marco Boato, il quale s'era espresso con 
giudizi pesantissimi sulla magistratura a proposito delle conclusio¬ 
ni del processo Sofri e più recentemente con accenti francamente 
inaccettabili su alcune prese di posizione di singoli magistrati a 
proposito del dibattito in Bicamerale. Opinioni del tutto legitti¬ 
me, s'intende, quand'anche erronee, le quali, però quando, co¬ 
me in questo caso, tendono a diventare pregiudizio, non possono 
che oscurare la serenità di un parlamentare incaricato d'un com¬ 
pito così delicato. Strano non lo abbiamo notato le associazioni 
dei magistrati, rese quasi timide in questa occasione forse dall'ec¬ 
cesso di critiche e di levate di scudi nei loro confronti. La mia im¬ 
pressione è che dovrebbero riprendersi la parola prima che sia 
troppo tardi. [Alberto Asor Rosa] 


mente col proprio partito di appar¬ 
tenenza o di riferimento, cioè il 
Pds. Oltre a questo, c'è un profondo 
bisogno di non trovarsi davanti a 
notizie o interpretazioni della realtà 
che risultino "inquietanti", che an¬ 
zi sconvolgono una spontanea ac¬ 
cettazione della politica del gover¬ 
no sul caso-Albania, considerata ge¬ 
neralmente equilibrata, realista e re¬ 
sponsabile. Così, di conseguenza, 
Ottavio Mirsini di Reggio Emilia, si 
dichiara indignato per quanto 
espresso ieri da Erri De Luca (brutta 
giornata, per gli scrittori!): «L'Unità 
è cambiata in peggio, è troppo lon¬ 
tana dalle tesi del partito. Se conti¬ 
nua così smetto di comprarlo!». Lo 
stesso fa Lucia Chiariello di Napo¬ 
li: «L'Unità non mi soddisfa più. 
Pezzi come quello di Erri De Luca 
sono degni del Giornale di Feltri. Io 
voglio un giornale sulla mia linea». 
Nuccia Demedardi di Genova è di¬ 
sgustata dal pianto di Berlusconi a 
Brindisi, e ricorda le affermazioni di 
Irene Pivetti: «Voi giornalisti siete 
ambigui. Non trovo più nessuna 
differenza tra L'Unità e II Giornale 
di Feltri! Siate più faziosi!». Vittorio 
Perin di Palestrina, Reggio Deme¬ 
trio di Reggio Calabria e Emilio 
Brogli di Cermenate (Como) entra¬ 
no addirittura nel merito della tito¬ 
lazione adottata dal giornale. Il ter¬ 
mine "strage" usato nell'edizione 


del 1 aprile era sicuramente da evi¬ 
tare per il signor Perin, perché paro¬ 
la dalla forte connotazione, che ri¬ 
porta a tragedie ben diverse della 
nostra storia. Demetrio e Brogli, in¬ 
vece, contestano il termine "bloc¬ 
co" sulla prima pagina del giornale 
di ieri, quando invece in seconda 
pagina era spiegato che si trattava 
di "pattugliamento". E anche que¬ 
sti due lettori sottolineano la somi¬ 
glianza, a parer loro, dell'Unità al 
Giornale di Feltri. Anche Franco 
Rossetti, metalmeccanico che ha 
chiamato nell'ora di pranzo insie¬ 
me a altri suoi compagni di fabbrica 
da Desio (Mi), prende le difese di 
Andreatta e critica i media, stampa 
e tv, per il modo in cui è stato ripor¬ 
tato il dramma della nave albanese: 
«Sentire fare paragoni con Ustica, fa 
arrabbiare»; e Piero Malfatti, di Li¬ 
vorno, rinforza il concetto: «I gior¬ 
nali, di fronte a un governo così 
corretto e onesto, hanno paura di 
perdere potere». 

Infine, finalmente, una telefona¬ 
ta operativa: Antonio Dell'Oglio di 
Milano, accoglie l'appello lanciato 
da queste colonne da Anna Maria 
Borri di Messina, e si dichiara dispo¬ 
nibile ad accogliere un bambino al¬ 
banese, anche insieme a un genito¬ 
re. 


Sandro Onofri 
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Giovedì 3 aprile 1997 


Parigi, esposti 
i tesori ebrei 
sequestrati 
dai nazisti 

È destinata a far discutere 
l'operazione annunciata 
ieri a Parigi dal ministro 
della cultura francese, 
Philippe Douste-Blazy. Si 
tratta dell'esposizione 
delle opere d'arte di 
proprietà degli ebrei 
sequestrate dai nazisti 
durante la seconda guerra 
mondiale, poi recuperate 
con la Liberazione e 
successivamente 
depositate in vari musei in 
attesa di essere restituite. 
L'iniziativa è stata 
presentata dal ministro 
nel corso di una 
conferenza stampa al 
Museo d'Orsay, un atto 
fortemente voluto e 
fortemente «pubblico» 
per un «intento di 
trasparenza» che 
contrasti le polemiche da 
tempo in corso sui tesori 
ebrei come «bottino di 
guerra». L'esposizione al 
pubblico di quadri, 
oggetti d'arte e sculture 
appartenuti a famiglie 
ebree, avverrà in cinque 
mostre in diversi musei 
della metropoli. 

«Spero - ha spiegato 
Douste-Blazy-di 
dimostrare che la realtà è 
più complessa di quanto 
possa lasciar pensare la 
voce secondo cui i musei 
francesi 'ricetterebbero' 
veri 'tesori' rubati alle 
famiglie ebraiche dai 
nazisti». 

La spiegazione di Douste- 
Blazy si basa su una serie 
di dati. Secondo alcune 
ricerche compiute su più 
di 300 opere in esame, ha 
detto il ministro, è stato 
possibile stabilire che «la 
maggior parte delle opere 
affidate ai musei nazionali 
non furono sequestrate, 
ma acquistate sul mercato 
dell'arte parigino durante 
l'occupazione da 
collezionisti o musei 
tedeschi». Tutto legittimo 
dunque? Rimarrebbe 
tutto da verificare il 
capitolo «acquisto» di 
opere d'arte durante 
l'occupazione. 

Saranno quasi mille (per la 
precisione 987) le opere 
esposte a partire dal 9 
aprile al Louvre, al Museo 
d'Orsay, al Centro 
Pompidou, al museo 
nazionale della ceramica 
di Sevres e al museo 
nazionale del castello di 
Versailles e al Trianon. 
Intanto sono già giunte 
tre domande di 
restituzione - ha 
confermato il ministro - 
per altrettante opere di 
Picasso, Gleizes e Foujita, 
conservate al centro 
Pompidou. 


MOSCA. Negli ultimi dieci anni le 
mostre d'arte d'avanguardia sono di¬ 
ventata assai frequenti a Mosca, ma 
quella che si è aperta da pochi giorni 
nella nuova galleria Tretjakovskaja 
non è solo una panoramica sull'arte 
russa nata nello spirito creativo di ini¬ 
zio secolo, ma anche un omaggio alla 
persona che ha scoperto e preservato 
questi tesori. Andando, spesso, con¬ 
tro le direttive del potere sovietico, 
quando quest'arte era ignorata, proi¬ 
bita e dimenticata. 

L'avanguardia russa della collezio¬ 
ne di Georgij Kostakis è una piccola 
enciclopedia dell'arte russa: Kandin- 
sky, Chagall, Malevich, Larionov, 
Lentulov, Burljuk, Popova, Rodcen- 
ko e tanti altri. Nonostante la gran¬ 
dezza delle sale, la mostra evoca il toc¬ 
co personale del collezionista: e lo di¬ 
ciamo per coloro che non hanno 
avuto l'opportunità di vedere questa 
magnifica collezione privata quando 
riempiva, dal pavimento al soffitto, 
l'appartamento del citato Kostakis, al 
quindicesimo piano di un anonimo 
palazzone delle periferia moscovita. 


+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


Muove da Bellini e arriva a Mascagni il libro «La musica in italiano» di Luigi Baldacci 


In un libro la storia delle radio pirata 


Com'eravamo nell'Ottocento? 
Scopriamolo dai libretti d'opera 

Quando nasce il melodramma moderno, il testo non è più materiale sillabico per il musicista, 
ma diventa primario. Un'analisi della produzione lirica getta nuova luce su un intero secolo. 


«Qui Radio Caroline» 

I bucanieri dell'etere 
che incrociavano 
al largo dell'Inghilterra 



Giancarlo De Bellis 


C'è una gran bella notizia per gli 
amanti del melodramma, e non so¬ 
lo per i melomani appassionati del 
genere, che in Italia non son pochi, 
ma anche per quei cultori dell'ope¬ 
ra, purtroppo assai meno numerosi, 
che vogliano interessarsi alla vicen¬ 
da di quei testi, troppo spesso ne¬ 
gletti agli storici letterari, che sono i 
libretti d'opera: appare per Rizzoli 
l'ultima fatica di Luigi Baldacci, La 
musica in italiano, dal sottotitolo 
Libretti d'opera dell'Ottocento, che 
riprende, raddoppiandolo, ma la¬ 
sciando cadere le pagine mera¬ 
mente letterarie, un volume di 
Vallecchi del 1974. Sfogliando 
questo libro, proprio mentre una 
materia complessa e vasta si orga¬ 
nizza in un discorso unitario e 
limpidissimo, non riesco a sot¬ 
trarmi a un sentimento di ram¬ 
marico che traduco in una do¬ 
manda: quanti libri potenziali di 
Baldacci esistono come dispersi 
tra i mille e mille articoli che lo 
studioso ha allineato, a partire 
dagli anni Cinquanta, nella sua 
fortunata carriera di critico lette¬ 
rario e storico della letteratura? 
Perché questo è il punto: non vi 
sono in circolazione molti altri 
critici che, nell'esperienza mili¬ 
tante quotidiana ed ebdomada¬ 
ria, siano in grado di presupporre 
nel singolo intervento, un discor¬ 
so ininterrotto, un quadro di va¬ 
lori estetici e storici di riferimen¬ 
to, un'idea di letteratura giuocata 
sulla lunga distanza. Tale saggio, 
come anche il recente Tozzi mo¬ 
derno einaudiano, anch'esso rica¬ 
vato da articoli composti negli 
anni, stanno lì a dimostrarlo. E 
non mi è difficile immaginare 
quel che potremmo avere, solo 
che il critico si decidesse a racco¬ 
gliere i suoi saggi d'argo mento 
ottocentesco. 

La musica in italia¬ 
no, ed è già un'indi¬ 
cazione critica di 
non poco conto, 
muove da Bellini, 
non da Rossini, per 
arrivare sino a Pucci¬ 
ni e Mascagni, in 
una ricognizione che 
tenta anche, senza 
nessun determini¬ 
smo, «una storia del¬ 
la società italiana 
nell'Ottocento e oltre». Vi si ac¬ 
compagnano un'introduzione e 
uno scritto ricapitolativo, Come 
una conclusione, ove si può trova¬ 
re, nitidissimo, il senno del libro, 
seguiti da sei intensi programmi 
di sala, dal Nabucco a La fanciulla 
del West, testi in cui l'analisi si fa 
ravvicinata e la felice alleanza di 
filologia e storia, contro ogni ten¬ 
tazione narcisistica, ci conferma 
in quella verità che fu anche di 
Fedele D'Amico, secondo la quale 
il critico, se è veramente tale, do¬ 
vrebbe essere soprattutto uno 
che, rispetto al lettore, sa qualco¬ 
sa di più. Ed in effetti, i tavoli su 
cui Baldacci giuoca la sua partita 


La musica 
in italiano 

di Luigi Baldacci 

Rizzoli editore 
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Giuseppe Verdi in una copertina della «Domenica del Corriere» 


sono molti, tali da implicare un 
giocatore con competenze molto 
differenziate, capace di riassume¬ 
re in sé il linguista, il critico lette¬ 
rario e il metricista, il sociologo e 
lo storico del costume, persino il 
musicologo. Baldacci sa bene che 
vi fu un tempo in cui il libretto 
«ha offerto solo delle occasioni 
Ilo scenografo e al coreografo e 
del materiale sillabico 
al musicista». Ma 
quando si abbandona 
«la festa di corte» e 
nasce l'opera moder¬ 
na, il libretto diviene 
essenziale, «non è 
mai intercambiabile»: 
e perché si muti in 
«fatto drammatico» 
occorre che esso assu¬ 
ma «una valenza 
ideologica, cioè una 
visione del mondo se- 
un'ottica contempora¬ 
nea». 

Baldacci è chiarissimo: «Quan¬ 
do ci riferiamo alla valenza ideo¬ 
logica di un libretto, ciò significa 
che il librettista e il musicista che 
gli è alle spalle assumono in toto 
quel messaggio, né vale dire che 
la vera responsabilità è del testo 
che sta a monte del libretto: nella 
pratica dell'opera scegliere un 
soggetto significa ricrearlo, anzi 
inventarlo». Un esempio di argo¬ 
mento verdiano ci illustra bene il 
senso di tale indicazione: «Con 
Le roi s'amuse Hugo voleva de¬ 
nunciare gli arbitri del potere as¬ 
soluto, ma Piave-Verdi, che sop¬ 


condo 


primono la dimensione politica, 
ne fanno un dramma della pater¬ 
nità offesa». In tale prospettiva, il 
lettore potrà leggere un saggio in 
cui il libretto viene misurato sulla 
scorta della sua «funzionalità» ri¬ 
spetto a quello che può ritenersi 
il «resultato totale dell'opera», 
nella convinzione che, se esso 
«determina la forma musica», ciò 
accade perché questa «ha già de¬ 
terminato quella del libretto»: 
una lettura strutturalmente inec¬ 
cepibile, direi stilisticamente in¬ 
contestabile, e rispettosa dell'au¬ 
tonomia estetica e musicale del¬ 
l'opera proprio perché lucidissi¬ 
ma sul piano dell'ideologia, 
pronta com'è a registrare quei 
momenti in cui il «messaggio» de 
libretto eccede «lo stesso linguag¬ 
gio della musica». Una sensibilità 
formale, aggiungo, di cui fanno 
fede le non rare analisi dei testi 
nella loro oggettività linguistica e 
nei loro valori retorici e poetici. 

Il lettore si sarà reso conto che 
il mio è stato un discorso di me¬ 
todo più che di merito. Quanto al 
merito protesto la mia poca dot¬ 
trina: ma sarebbe difficile dire di 
più e meglio di quello che, nel 
'74, scrisse Fedele D'Amico o di 
recente ha osservato Mario Borto- 
lotto. Mi preme piuttosto notare 
come da questo discorso sul me¬ 
lodramma del secolo scorso si 
possa ricavare, nemmeno tanto 
in filigrana, un giudizio sull'Otto¬ 
cento che involga una suggestiva, 
animata e liberissima, considera¬ 
zione delle vicende letterarie. Un 


giudizio che talvolta entra come 
di scorcio, ma sempre con quel 
che di vigorosa e risentita intelli¬ 
genza che è uno dei tratti princi¬ 
pali della prosa di Baldacci. Pren¬ 
diamo il caso Verdi, giacché ne 
abbiamo fatto cenno. Scrive Bal¬ 
dacci, difendendo la sua interpre¬ 
tazione di una drammaturgia au¬ 
toritaria «ancorata al nucleo della 
famiglia e ai valori della legge», e 
come respingendo ogni tentativo 
di ancorarla a un'idea retorica e 
progressiva del nostro Romantici¬ 
smo: «Prima di essere un roman¬ 
tico, Verdi è un uomo del Risorgi¬ 
mento italiano, e il Risorgimento 
non fu rivoluzionario. Non an¬ 
nullò un ordine costituito se non 
per instaurarne un altro». 

Ecco: non possiamo non legge¬ 
re, come a contrasto dell'Otto¬ 
cento verdiano, un diverso e più 
lucido Ottocento, quello che sa¬ 
peva interpretare la famiglia, la 
famiglia italiana, come la cellula 
cancerosa che avrebbe portato in 
metastasi l'intero corpo sociale: è 
l'Ottocento che esce da I viceré di 
De Roberto, amatissimi da Bal¬ 
dacci. È l'Ottocento, per inten¬ 
derci, che mette capo, regressiva¬ 
mente, a Verga e Leopardi e che 
magari, per disperato sentimento 
del mondo, per foga di disillusio¬ 
ne, si affaccia sul Novecento di 
Tozzi. 

Non sono molti i libri capaci di 
aprire prospettive così larghe e 
originali. 


Massimo Onofri 


Il 27 marzo del 1964, sui 199 metri 
in onde medie, Simon Dee, primo pi¬ 
rata dell'etere inglese, annunciava la 
nascita di Radio Caroline. Il segnale 
lanciato proveniva da un ex battello 
(il «Frederica», rinominato «Caroline 
I»), ancorato davanti alla costa del- 
l'Essex e proprietà di tal Ronan O'Ra- 
hilly, manager della stazione. 

Si presentava così, con la promessa 
di fare musica tutto il giorno, una del¬ 
le prime grandi radio antagoniste. E 
solo due mesi dopo, il 9 maggio, na¬ 
sceva dall'altra parte della costa in¬ 
glese Radio Atlanta, che trasmetteva 
dalla motonave «Mi Amigo». Da no¬ 
tare che in questo caso la stazione era 
finanziata dal signor Dalaney, miliar¬ 
dario americano il cui manager per¬ 
sonale, signor Crawford, era stato 
l'ex direttore generale della Southern 
Music, all'epoca la più grande casa 
editrice musicale del mondo. Ciò 
vuol dire che le grandi ditte america¬ 
ne avevano già percepito che, attra¬ 
verso questa nuova modalità di co¬ 
municazione radiofonica, potevano 
far breccia nel mercato europeo, a co¬ 
sti pubblicitari contenuti. A proposi¬ 
to di Radio Atlanta e Radio Caroline, 
potrà essere interessante notare co¬ 
me la prima iniziava le trasmissioni 
alle 18, sulla stessa frequenza della se¬ 
conda che proprio a quell'ora con¬ 
cludeva le sue. In questo modo si era 
venuta a creare una primitiva forma 
di sinergia, che garantiva 24 ore di di¬ 
retta. 

Ma l'aspetto più affascinante era la 
«vita di bordo». Più il governo inglese 
di quegli anni (mediante il «Marine 
Broadcasting Offences Act») impo¬ 
neva la chiusura delle radio pirata 
che navigavano nel Mare del Nord, 
più cresceva la rabbia e la voglia di tra¬ 
sgressione di questi eroici bucanieri. 
E così, nonostante che tra il 1968 e il 
1972 le due navi che ospitava no Ra- 
dio Caroline furono 
vendute all'asta per po¬ 
che migliaia di sterline, 
nel maggio del 72 ven¬ 
nero trovati dei nuovi 
finanziatori olandesi, e 
il 5 settembre successi¬ 
vo il segnale della radio 
tornò nell'etere tra¬ 
smettendo, ininterrot¬ 
tamente per tutto il 
giorno, il pezzo di Ray 
Conniff Por All We 
Know. Già nel giugno 
del 73, la programmazione era ri¬ 
diventata regolare. Quattro stazio¬ 
ni si alternavano: Radio Caroline I 
e II erano dedicate esclusivamente 
alla musica pop, mentre quella de¬ 
nominata Radio Seagull si concen¬ 
trò attorno ai temi el pacifismo, 
trasmettendo notizie sugli inse¬ 
gnamenti del Mahatma Gandhi e 
sulle visioni antirazziste di Martin 
Luther King 

La radio di stato inglese perse 
migliaia di ascoltatori. Lo stesso 
movimento hippy trovò in questa 
radio pirata, che adesso stazionava 
nelle acque internazionali davanti 
all'Olanda, una fonte di sapere 
ininterrotta. A bordo della nave, la 


Radio pirata 
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vita dei dj-bucanieri si svolgeva 
più o meno nel seguente modo: si 
veniva svegliati regolarmente da 
un grido allarmato: «La nave sta 
affondando!». Il dj si precipita a 
indossare un giubbotto salvagente 
e corre in coperta, ma nel precipi¬ 
tarsi verso la salvezza si accorge 
che il resto dell'equipaggio è riuni¬ 
to per il breakfast e se la ride. Era 
uno scherzo. 

Attorno agli occhi assonnati del 
novello bucaniere del suono, solo 
mare e mare sconfinato: qualche 
droga, che a bordo, in quegli anni, 
non mancava mai aiutava a veder¬ 
lo cambiare continuamente di co¬ 
lore. La giornata passava a prepara¬ 
re le scalette per i vari turni di pro¬ 
gramma, e a chiacchierare sul sen¬ 
so della vita con gli altri dj. Poi, 
naturalmente, si ascoltavano deci¬ 
ne di dischi al giorno. Si stava be¬ 
ne, e ci si conquistava una discreta 
fama. Un nome per tutti è quello 
di John Peel, mitica voce dell'etere 
britannico, che lavorava a bordo 
della «Galaxy», un ex dragamine 
americano registrato in Honduras 
e collocatosi sulle coste al largo 
dell'estuario del Tamigi, per le fre¬ 
quenze di Radio London, la mitica 
«The Big L». Una radio che in bre¬ 
ve - siamo nel '64 - riuscì a diven¬ 
tare la più ascoltata nella capitale 
inglese, affossando il predominio 
della stessa Bbc. Fu probabilmente 
a bordo della «Galaxy» che a Peel 
venne in mente di organizzare i 
primi concerti-tributo dal vivo, 
quelli che in seguito avrebbe bat¬ 
tezzato come «John Peel Sessions». 
Leggendaria l'intervista dei dj di 
Radio Caroline ai Beatles, come 
l'apparizione dei Beach Boys sulle 
frequenze di Radio London. 

Tutti questi racconti si trovano 
nel li bro di Andrea Borgnino, Ra¬ 
dio Pirata (Castelvec¬ 
chi). È anche un pre¬ 
zioso manuale su co¬ 
me costruirsi la pro¬ 
pria radio pirata e tro¬ 
varsi una sequenza 
che non disturbi nes¬ 
suno, magari ispiran¬ 
dosi all'esperienza dei 
tanti dj londinesi che 
nel loro etere-giungla 
hanno inventato la te¬ 
dino e la jungle. 
Chiude il libro una li¬ 
sta di siti web e risorse di rete, na¬ 
turalmente parziale e provvisorio. 
Un'avventura «per mare» da pro¬ 
vare, soprattutto se non siete d'ac¬ 
cordo con sir Bel Littlejohn, tra le 
firme più autorevoli del quotidia¬ 
no The Guardian : «Per me la storia 
del rock'n'roll inizia e finisce con 
Radio Caroline», che tra l'altro, 
trasmigrata sul rompighiaggio 
«Ross Revenge», è ferma da quat¬ 
tro anni in uno dei Docklands di 
Londra. Chi volesse provarsi a ri¬ 
condurla in acque extraterritoriali 
può iscriversi alla lista dei bucanie¬ 
ri dell'etere. 

Jonathan Giustini 



Kandinsky, Chagall, Malevich, Rodcenko: in mostra 200 opere della collezione privata più ricca dell'ex Urss 

Kostakis, il «greco folle» che salvò l'arte russa 

Nato nel '13, dagli anni 30 in poi fece incetta di opere d'avanguardia pagandole pochi rubli. Oggi valgono miliardi. E Mosca le espone. 


Georgij Dionisovic Kostakis è chia¬ 
mato, in Russia, il «greco folle». Nato 
a Mosca nel 1913 da una famiglia di 
mercanti greci, negli anni '30 lavorò 
come autista presso l'ambasciata gre¬ 
ca, accompagnando i diplomatici nei 
negozi di antiquariato dove allora gli 
stranieri potevano comprare cose 
preziose (oggetti, stam¬ 
pe, quadri) per poche 
copeche. Così in Kosta¬ 
kis nacque e si sviluppò 
il gusto per l'arte, e co¬ 
minciò a comprare 
opere dei vecchi mae¬ 
stri. Dopo la seconda 
guerra mondiale, Ko¬ 
stakis ricevette un im¬ 
pulso nuovo: non col¬ 
lezionava più l'arte 
classica riconosciuta, 
né i contemporanei, 
ma quell'arte «strana» che a metà de¬ 
gli anni '30 aveva praticamente ces¬ 
sato di esistere quando era ufficial¬ 
mente nato il realismo socialista. Al¬ 
cuni artisti erano finiti nei gulag, altri 
erano morti o emigrati, altri ancora 



Avanguardia 

russa 

Mosca 

Nuova galleria 
Tretjakovskaja 
fino al 5 maggio 


erano stati assorbiti dalla maniera del 
realismo socialista. Altri avevano, 
semplicemente, smesso di dipingere. 
Ma quando Kostakis cominciò a inte¬ 
ressarsene, a Mosca si trovavano an¬ 
cora i lavori dei principali rappresen¬ 
tanti dell'avanguardia: bisognava, 
però, andare a scovarli sotto i letti del¬ 
le loro case, o magari nei 
ripostigli di qualche ko- 
munalka (gli apparta¬ 
menti in coabitazio¬ 
ne). Quei quadri, allo¬ 
ra, non avevano alcun 
valore commerciale. 
Nessuno li cercava. 
Nessuno, tranne il 
«greco folle». 

Una volta, visitando 
una dacia nella cam¬ 
pagna intorno a Mo¬ 
sca, Kostakis vide, ap¬ 
poggiato a una finestra, un bellissi¬ 
mo quadro della Popova. Subito 
gli piacque, e chiese al proprietario 
di comprarlo. La risposta fu: «No, 
perché se piove mi si bagna tutta 
la casa. Tu, però, portami uno sti- 



Wassily Kandinsky, «Vers la gauche», 1923 
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pite nuovo e io ti do il quadro». Il 
giorno dopo, Kostakis tornò con lo 
stipite, aggiustò la finestra e ripartì 
con il quadro della Popova. 

Quando in Occidente cominciò 
a crescere l'interesse per l'avan¬ 
guardia russa, Kostakis era già un 
collezionista rinomato: pagava 
300 rubli lavori che un decennio 
più tardi sarebbero costati migliaia 
di dollari. Lavorava come logistic 
manager all'ambasciata olandese, 
era in corrispondenza con Chagall, 
visitava regolarmente la Francia e 
gli Usa. Ma la fama in Occidente 
aveva il suo prezzo: un tartassa¬ 
mene) costante da parte del Kgb, 
che lo teneva d'occhio non tanto 
per il suo status di collezionista 
«privato», ma per il tipo di arte 
strana e non popolare che collezio¬ 
nava. Inoltre, era un punto di rife¬ 
rimento per gli artisti non di regi¬ 
me, considerati sovversivi. 

Verso la fine degli anni 70, do¬ 
po una serie di furti sospetti e di 
incidenti strani, Kostakis decise di 
lasciare l'Urss. Cominciò una lun¬ 


ga trattativa con la galleria Tretja¬ 
kovskaja e con il ministero della 
cultura, circa il futuro della sua 
collezione. Ci volle l'intervento 
personale di Jurij Andropov, allora 
capo del Kgb, per permettere a Ko¬ 
stakis di esportare un quinto della 
raccolta in cambio di una donazio¬ 
ne di 800 pezzi alla galleria. Nel 
suo libro Memorie, Kostakis raccon¬ 
ta che, una volta presa la decisio¬ 
ne, fu facile scegliere a quali pezzi 
rinunciare: «La parte della colle¬ 
zione che mi sono tenuto era suffi¬ 
ciente per far conoscere al mondo 
l'avanguardia russa». 

A Mosca, ora, si possono vedere 
circa 200 fra quadri e disegni, degli 
800 che appartengono al museo. 
«Sono lieto di aver lasciato in Rus¬ 
sia l'80 per cento della mia colle¬ 
zione - dice Kostakis in un video, 
con forte accento inglese - questi 
quadri vivranno altri cent'anni, la 
gente si ricorderà di me e mi sarà 
riconoscente». 


Rino Sciarretta 
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Forse a ottobre 
la banconota 
da mezzo milione 

La banconota da mezzo milione 
di lire potrebbe già fare la sua 
comparsa entro i primi di 
ottobre. La legge che autorizza il 
Tesoro all'emissione della nuova 
banconota, già approvata dalla 
Camera, sta infatti per approdare 
al Senato che dovrebbe 
discuterla entro la settimana. 
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Gruppo Bnl 
nel '96 volano 
gli utili (+35%) 

Conti positivi nel 1996 per il 
gruppo Bnl: il bilancio 
consolidato - approvato ieri dal 
consiglio presieduto da Mario 
Sarcinelli - espone un risultato 
lordo complessivo di 2.215 
miliardi (+25,8%); l'utile netto di 
gruppo è indicato in 151 miliardi 
(+35,6%). 


Secondo 1'Istat in gennaio e in febbraio l'aumento medio rispetto al '96 si è elevato fino al 4,5% _ 

Retribuzioni, in un anno più 4,1% 
Trai: «In linea con Tinflazione» 

Il ministro avverte che per valutare la crescita bisogna considerare la sostanziale stasi dei due anni precedenti. Confin- 
dustria: «Ma così si riducono i margini di redditività delle imprese». Boom delle ore di sciopero lo scorso anno: +112,2%. 

UN ANNO DI SALARI 


Variazioni % rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 
4,2 4,1 4,0 4,0 4,1 3,9 4,4 3,6 3,7 4,5 4,1 4,5 4,5 
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Il sindacato accusa gli industriali di voler penalizzare i salari 

La Cgil teme «ritorsioni» 
sul rinnovo dei contratti 


La maggiore confederazione si dice disposta alla verifica dell'accordo del '93 ma 
solo quando sarà conclusa tutta la stagione contrattuale. Il test dei tessili. 


Privatizzazioni/1 

Poste: «Soldi 
o 15mila tagli» 

L'Ente Poste può essere pun¬ 
tuale all'appuntamento con 
la trasformazione in Spa e la 
privatizzazione e può rag¬ 
giungere il pareggio di bilan¬ 
cio già nella seconda metà del 
1997, purché siano compen¬ 
sati gli oneri del «servizio uni¬ 
versale» o con contributi del¬ 
lo Stato o con adeguamenti 
tariffari. Se tutto resterà a cari¬ 
co dell'azienda postale, allora 
sarà possibile operare solo ri¬ 
ducendo e dismettendo parti 
di servizi (soprattutto per pac¬ 
chi e stampe) con una ridu¬ 
zione netta di 15.000 unità la¬ 
vorative in 3 anni. Sono gli 
scenari disegnati nel piano 
triennale di impresa approva¬ 
to oggi dal consiglio di ammi¬ 
nistrazione dell' Ente Poste e 
trasmesso al governo. Il servi¬ 
zio universale è quello attual¬ 
mente garantito all' intera 
collettività nazionale (lettere, 
stampe, pacchi). Il piano pre¬ 
vede il raggiungimento del 
pareggio nella seconda metà 
di quest'anno e margini posi¬ 
tivi nel 1998 (764 miliardi) e 
nel 1999 (1.344 miliardi). Sul¬ 
la base di queste previsioni le 
Poste rilevano che «P even¬ 
tuale assunzione temporanea 
degli oneri per il servizio uni¬ 
versale da parte dello Stato sa¬ 
rebbe ampiamente compen¬ 
sata dagli introiti per la priva¬ 
tizzazione della futura società 
per azioni postale». 

Privatizzazioni/2 

Corteconti contro 
il Tesoro sull'Ina 

La Corte dei Conti ribadisce 
molte delle sue perplessità 
sulla prima banche della pri¬ 
vatizzazione Ina, anche dopo 
la «memoria» con cui il Teso¬ 
ro ha risposto ai rilievi dei giu¬ 
dici contabili. I dubbi mag¬ 
giori riguardano la fissazione 
del prezzo di cessione, 2.400 
lire per azione, giudicato 
troppo basso anche rispetto 
ad una stima «fortemente 
prudenziale». Si tratta di un 
rilievo che, con altri, fu già 
avanzato al Tesoro e che vie¬ 
ne ripetuto nella Relazione 
con cui la Sezione di controllo 
(III collegio) è tornata sull'ar¬ 
gomento in attesa di una pro¬ 
nuncia definitiva della Corte 
sull'intera operazione della 
privatizzazione Ina. I chiari¬ 
menti inviati dal Tesoro non 
hanno convinto la Corte. 


ROMA. Negli ultimi dodici mesi le 
retribuzioni orarie contrattuali so¬ 
no aumentate in media del 4,1%. 
Nel gennaio e nel febbraio di que¬ 
st'anno la loro crescita è stata, ri¬ 
spetto agli stessi mesi del '96, del 
4,5%. Se si confrontano queste cifre 
con quelle relative all'inflazione, si 
può trarne la conclusione che, in 
particolare negli ultimi mesi, sti¬ 
pendi e salari sono andati più velo¬ 
cemente dei prezzi. Le cose in realtà 
non sono così semplici, la dinamica 
retributiva non è stata uniforme nel 
corso degli ultimi tempi proprio in 
conseguenza dei meccanismi previ¬ 
sti dall'accordo sulla politica dei 
redditi. Il divario tra i due indici, re¬ 
tribuzioni e inflazione, ha tuttavia 
subito innescato una polemica a 
proposito del peso del costo del la¬ 
voro sui bilanci delle aziende. 

A sollevare l'allarme è natural¬ 
mente soprattutto la Confindu- 
stria. «L'inflazione scende moltissi¬ 
mo - sostiene il responsabile dell'uf¬ 
ficio studi Gianpaolo Galli - il costo 
del lavoro sale». Così verrebbero 
fortemente ridotti i margini di red¬ 
ditività delle imprese. Con rischi, 
sostiene Galli, sia per la ripresa pro¬ 
duttiva che per l'occupazione. La 
Confindustria sostiene d'altra parte 
di essere già in possesso dei dati che 
riguardano le retribuzioni di fatto 
(comprensive cioè di tutti gli emo¬ 
lumenti corrisposti a livello azien¬ 
dale) e queste avrebbero registrato 
incrementi ancora più cospicui di 
quelli segnalati dall'Istat. Gli au¬ 
menti del costo del lavoro, dice 
sempre Galli, sono «dell'ordine del 
7%» e ciò evidentemente «crea un 
problema». 

Se il ragionamento degli indu¬ 
striali ha comunque una sua logica, 
la denuncia di uno sfondamento 
dei limiti antinflazionistici viene 
contestata sia dai sindacati che dai 
rappresentanti del governo. Secon¬ 
do il ministro del Lavoro Tiziano 
Treu i dati dell'Istat mettono il costo 
del lavoro «in linea con l'inflazio¬ 
ne». Se consideriamo, spiega il mi¬ 
nistro, che «nel '96 l'inflazione è au¬ 
mentata del 3,8% e che i salari nei 
due anni precedenti sono stati fer¬ 
mi sotto i livelli inflattivi, devo dire 
che l'aumento medio del triennio è 
in linea con l'incremento del costo 
della vita». 

Anche il titolare dell'Industria, 
Pierluigi Bersani, non vede ragioni 
di scandalo nelle ultime cifre. C'è 


un certo scostamento tra i due valo¬ 
ri, ammette il ministro, ma è relati¬ 
va a una «fase di riassestamento do¬ 
po la chiusura della bolla inflatti- 
va». In altre parole, spiega sempre 
Bersani, «il calo dell'inflazione è sta¬ 
to molto rapido ma mi pare che nei 
rinnovi contrattuali che sono arri¬ 
vati o stanno arrivando a scadenza 
ci sia tra le parti la razionalizzazione 
e quindi il riorientamento sia delle 
piattaforme che degli accordi». Il 
tutto in linea con la politica dei red¬ 
diti. 

Giuseppe Casadio, segretario del¬ 
la Cgil, fa presente che l'aumento 
delle retribuzioni negli ultimi dodi¬ 
ci mesi «va inquadrato in una dina¬ 
mica quadriennale». Nel secondo 
biennio del ciclo previsto dall'ac¬ 
cordo del '93, sostiene Casadio, gli 
aumenti si calcolano sulla base de¬ 
gli scostamenti dall'inflazione pre¬ 
gressa e di quella programmata per 
il futuro. Ci può dunque essere una 
loro diseguale distribuzione, ma la 
crescita sul periodo più lungo «è sta¬ 
ta in linea con l'inflazione». Raffae¬ 
le Morese, Cisl, conferma l'interpre¬ 
tazione secondo la quale «il recupe¬ 
ro salariale del '96 ha seguito la di¬ 
namica contenuta del '95», non è 
stato inflazionistico e ha dimostra¬ 
to che il patto sui redditi dà buoni ri¬ 
sultati. 

Sempre a proposito dei dati relati¬ 
vi a gennaio e febbraio, l'Istat segna¬ 
la che incrementi superiori alla me¬ 
dia sono stati registrati soprattutto 
tra i dipendenti della pubblica am¬ 
ministrazione (+7% in gennaio e 
+7,1% in febbraio). Vicini al 4,5% di 
media congiunturale mensile le re¬ 
tribuzioni dell'industria in senso 
stretto (+4,3% in entrambi i mesi) e 
del commercio e turismo (3,7%, 
sempre in entrambi i mesi). 

Sempre l'Istat ha comunicato ieri 
anche i dati relativi ai conflitti di la¬ 
voro nel '96. Questi hanno fatto se¬ 
gnare un vero boom: l'anno scorso 
sono state 13,5 milioni le ore non la¬ 
vorate, con un aumento del 112,2% 
rispetto ai 6,4 milioni di ore perse 
nel '95. Anche nel primo mese di 
quest'anno il ritmo è stato sostenu¬ 
to: 2,1 milioni di ore perdute contro 
0,3 milioni nel '96. L'anno scorso 
hanno pesato evidentemente i con¬ 
flitti perii rinnovo di alcuni contrat¬ 
ti, quello dei metalmeccanici in par¬ 
ticolare. 


Edoardo Gardumi 


ROMA. La Cgil non è contraria a ri¬ 
discutere i contenuti dell'accordo 
del luglio del '93 sulla politica dei 
redditi. In molti hanno sollecitato 
una verifica attenta e seria e il princi¬ 
pale sindacato italiano non ha in¬ 
tenzione di sottrarsi al confronto. 
Non prima però che tutta la fase dei 
rinnovi contrattuali in corso sia 
conclusa. «Confindustria, Confa- 
gricoltura, Confcommercio e altre 
parti datoriali devono sapere che 
non ci sarà trattativa con il sindaca¬ 
to se prima non si conclude tutta la 
stagione contrattuale aperta. Le re¬ 
gole non si cambiano in corso d'o¬ 
pera». È questo il messaggio che vie¬ 
ne dal direttivo della Cgil riunito ie¬ 
ri proprio per fare il punto della si¬ 
tuazione contrattuale e per una pri¬ 
ma verifica dell'accordo del '93. 

«Che l'accordo del 23 luglio abbia 
funzionato bene - ha detto il segre¬ 
tario confederale Walter Cerfeda 
aprendo i lavori - lo dimostrano i 
170 contratti rinnovati nonostante 


la fase di svalutazione competitiva e 
l'attuale fase, ancora più difficile, di 
cambi fissi. 1170 contratti - ha detto 
ancora il dirigente sindacale - han¬ 
no consentito la tenuta del potere 
d'acquisto del salario contrattuale. 
Lo confermano i dati forniti dalla 
Banca d'Italia: nei servizi si è regi¬ 
strata una tenuta superiore 
dell'1,3% al potere d'acquisto. Te¬ 
nuta anche nel manifatturiero, 
mentre i due punti sotto il potere 
d'acquisto nel pubblico impiego, 
sono da riportare al precedente 
mancato rinnovo contrattuale per 
glianni'91-'93". 

Cerfeda ha poi sottolineato come 
il sistema delle imprese, senza tener 
conto di questi dati, stia invece por¬ 
tando avanti una politica tesa ad ab¬ 
battere gli oneri contributivi e gli 
oneri contrattuali. «L'esaurimento 
della fase di lira debole - ha detto il 
sindacalista - che negli anni '92-'96 
ha permesso all'Italia di essere com¬ 
petitiva sui mercati internazionali, 


ha portato le imprese a cercare solu¬ 
zioni alternative. E la soluzione è 
stata ricercata dalle imprese sul ter¬ 
reno più semplice: abbattimento 
dei costi fissi, oneri generali e oneri 
diretti, accresciuta tendenza alla 
terziarizzazione e soprattutto spin¬ 
te per abbattere gli oneri contributi¬ 
vi e contrattuali». 

Per Cerfeda è in corso il tentativo 
da parte del sistema delle imprese di 
svuotare di contenuto il contratto 
nazionale, aprendo spazi a contratti 
«pirata» che derogano dai minimi 
tabellari degli accordi nazionali. 
«Nei prossimi giorni - ha ricordato il 
segretario confederale della Cgil - si 
apriranno i tavoli di trattativa per il 
secondo biennio per tessili e ali¬ 
mentaristi. Il comportamento di Le- 
dertessile e Lederalimentare sarà un 
test di prova per capire se ci sarà 
un'illegittima ritorsione sui con¬ 
tratti come conseguenza della ma¬ 
novra economica che il governo si 
appresta a fare». 


Contratti 
al palo per 
2 milioni 

Con quasi due milioni di 
lavoratori alle prese con un 
contratto scaduto e l'avvio 
del confronto per il rinnovo 
del secondo biennio 
contrattuale per un altro 
milione di lavoratori questa 
primavera si preannuncia 
una stagione di trattative 
intense. Ecco in sintesi le 
vertenze aperte: 

EDILI. Per il milione e 200 
mila addetti il confronto è 
aperto sia sul contratto 
nazionale (scaduto il 31 
dicembre) che sugli 
integrativi provinciali 
(scaduti a settembre). Per il 
contratto sono state 
effettuate finora 20 ore di 
sciopero generale. 
IMPRESEDIPULIZIA.il 
contratto è scaduto da 27 
mesi. La trattativa è ripresa 
ieri al ministero del lavoro. 
Per i 400 mila addetti il 
rinnovo deve riguardare 
anche la parte normativa. 
AUTOFERROTRANVIERI.il 
contratto riguarda 120 mila 
lavoratori ed è scaduto il 31 
dicembre 1995. Il tentativo 
di mediazione dei ministri 
Treu e Burlando è stato 
rifiutato dalle parti datoriali. 
Un nuovo sciopero di 24 ore 
è previsto per il 10 aprile. 
FERROVIERI. Il contratto è 
scaduto il 31 dicembre 1995 
ma le trattative sono iniziate 
a fine 1996. Lo sciopero di 24 
ore è stato proclamato 
soprattutto contro la 
direttiva Prodi sul 
risanamento dell Ferrovie. Il 
prossimo incontro tra le 
parti è stato fissato per oggi, 
giovedì 3 aprile. 

Questi invece i contratti che 
scadranno entro l'estate. 
ALIMENTARI. Il primo 
biennio economico scadrà a 
fine maggio. Per i 320 mila 
addetti i sindacati hanno 
chiesto un aumento medio 
di 130 mila lire. 

TESSILI. La piattaforma 
inviata dalle controparti ai 
sindacati per il rinnovo del 
secondo biennio economico 
(700 mila lavoratori 
interessati) prevede un 
aumento di 136 mila lire 
medie, l'avvio della 
previdenza complementare 
e la creazione di un istituto 
che dia maggiore 
funzionalità alla 
partecipazione. L'accordo 
economico scade a giugno. 



Buonuscita congelata fino al 1998 anche per chi non ha ancora incassato l'assegno 

liquidazioni statali, blocco più duro 

La norma contenuta nella manovrina ha effetto retroattivo. I sindacati minacciano scioperi. 


ROMA. Ci va giù pesante, il governo 
Prodi con le pensioni di anzianità dei 
pubblici dipendenti. La buonuscita 
sarebbe congelata fino al '98 non solo 
per chi va in pensione anticipata a 
partire dall'entrata in vigore della 
manovra correttiva (28 marzo); ma 
anche per chi in pensione c'era già 
andato, ma non aveva a quella data 
incassato la liquidazione che verreb¬ 
be congelata con effetto retroattivo: 
un'attesa superiore ai sei mesi previ¬ 
sti dalla manovra. 

Il testo definitivo del decreto inclu¬ 
de nel blocco di sei mesi coloro che il 
28 marzo scorso avevano ancora in 
sospeso la pratica per la buonuscita, 
che viene istruita solo al momento in 
cui il soggetto va in pensione perché 
nella pubblica amministrazione non 
c'è l'accantonamento nominativo 
del trattamento di fine servizio come 
nel settore privato. Siccome l'istrut¬ 
toria dura in media tre mesi, sarebbe¬ 
ro retroattivamente colpiti dalla ma¬ 
novra persino gli impiegati che, im¬ 
pediti al prepensionamento nel set¬ 
tembre '94, hanno lasciato il servizio 


con la «finestra» del gennaio scorso: 
un vero calvario. 

Oltretutto, considerando pure che 
all'Inpdap ci sono 50.000pratiche ar¬ 
retrate, con questo giochetto il gover¬ 
no incasserebbe 4.000 miliardi inve¬ 
ce dei 2.600 preventivati. Lo assicura 
Giuliano Cazzola, presidente del col¬ 
legio dei sindaci dell'Inpdap: «Se l'in¬ 
terpretazione della norma comporta 
il blocco delle prestazioni relative alle 
persone cessate dal servizio le cui pra¬ 
tiche non sono state ancora definite e 
liquidate, si arriva ad investire uno 
stock aggiuntivo dai 100 ai 120.000 
dipendenti pubblici risparmiando 
una cifra assai più consistente dei 
2.600 miliardi previsti. E ciò a causa 
del consistente numero di pratiche 
arretrate giacenti a fine '96». Infatti 
solo un terzo dei pensionamenti ver¬ 
rebbe esonerato dalla misura, e nel 
'97 l'Inpdap ha previsto di spendere 
in buonuscite 6.600 miliardi. 

Ma il condizionale è d'obbligo. 
L'Inpdap ha sospeso tutte le buonu¬ 
scite: non si esclude che in sede di 
conversione in legge del decreto la re¬ 


Polizia: il Sap 
protesta 
al Viminale 

ROMA. «Questa non è una 
manifestazione per la giubba, è 
bene che sia chiaro che invece 
la nostra dimostrazione è per 
una migliore tutela della col¬ 
lettività». Sono le parole di 
Giorgio Innocenti, segretario 
generale del Sindacato Auto¬ 
nomo di Polizia, che ha così 
rappresentato le richieste degli 
agenti giunti in cinquecento 
ieri a Roma e dove hanno ma¬ 
nifestato davanti al ministero 
degli interni in piazza del Vi¬ 
minale. È stato annunciato per 
oggi un incontro tra i rappre¬ 
sentanti sindacali, il ministro 
del lavoro Tiziano Treu. 


troattività venga abolita. Inoltre il 
Consiglio di vigilanza dell'Inpdap ha 
sollecitato il Cda a chiedere al gover¬ 
no di attuare il congelamento solo sui 
pensionamenti successivi al 28 mar¬ 
zo. Ricordiamo che il provvedimen¬ 
to non vale sulle pensioni per limiti 
di età, d'inabilità e in caso di decesso 
del dipendente. Infine i sindacati so¬ 
no infuriati e minacciano scioperi. 
Per Paolo Nerozzi della FpCgil è inac¬ 
cettabile lo slittamento superiore ai 
sei mesi inflitto a chi si è dimesso pri¬ 
ma del decreto. 

Intanto, a proposito di sacrifici, il 
ministro del Tesoro Ciampi ha ema¬ 
nato una circolare che obbliga le pub¬ 
bliche amministrazioni a far pulizia 
nei propri bilanci eliminando pro¬ 
gressivamente le spese non previste 
da apposite disposizioni legislative. 
Nella richiesta della documentazio¬ 
ne per il bilancio statale per il '98 e il 
triennio '98-2000, un capitolo spe¬ 
ciale è riservato alle spese per trasferi¬ 
menti. 


Raul Wittenberg 


In Breve 

COFIRI. Utile raddoppiato 
nel 1996 per Cofiri, la 
società che guida il com¬ 
parto finanziario. A 
quanto è stato annuncia¬ 
to ieri il risultato consoli¬ 
dato è stato infatti positi¬ 
vo per 44 miliardi contro 
i 21 miliardi del 1995. 

MAGNETI MARELLI. Stu¬ 
diare congiuntamente 
eventuali forme di siner¬ 
gia operativa: su questa 
base hanno trovato un 
accordo la «Magneti Ma- 
relli», società di compo¬ 
nenti del gruppo Fiat e la 
francese «Labinal». Dal¬ 
l'intesa è previsto anche 
il ravvicinamento delle 
attività riguardanti sen¬ 
sori e devioguida. 

SEDIVER. Sediver Sa, socie¬ 
tà leader mondiale dell'i¬ 
solamento elettrico con¬ 
trollata da Santavaleria, 
cede Fidenza Vetroarre- 
do, controllata indiretta¬ 
mente tramite Holopha- 
ne Sa. 


Iniziato l’iter del provvedimento 

Sul pacchetto occupazione 
primi contrasti alla Camera 


Il ministro del Lavoro Tiziano Treu 
si dice ottimista circa i tempi di ap¬ 
provazione del pacchetto occupa¬ 
zione, che ieri ha cominciato il suo 
iter alla Camera. Treu dice che vor¬ 
rebbe chiudere la partita «con la 
massima celerità possibile», ma sul¬ 
le probabili modifiche da introdur¬ 
re al testo licenziato dal Senato c'è 
già polemica. Secondo il presidente 
della Commissione Lavoro della 
Camera, il pidiessino Renzo Inno¬ 
centi, il primo esame da parte della 
commissione potrebbe essere con¬ 
cluso entro il 20 aprile, prima del¬ 
l'interruzione dei lavori parlamen¬ 
tari prevista per le amministrative. 
Il voto finale dell'aula potrebbe es¬ 
serci tra la fine di aprile e l'inizio di 
maggio. Ieri intanto i deputati han¬ 
no avviato la discussione generale 
che si protrarrà probabilmente fino 
a martedì prossimo, per poi passare 
all'esame degli emendamenti. Li- 
nora il governo non ne ha prean¬ 
nunciato alcuno, anche se è molto 
probabile che ce ne saranno: «Valu¬ 
teremo dopo la discussione» ha det¬ 


to il sottosegretario al Lavoro Elena 
Montecchi, ribadendo che l'obietti¬ 
vo del governo è un iter rapido ma 
non «blindato». 

Sul dibattito pesa la questione 
della discussa norma che regola i li¬ 
cenziamenti collettivi, imponendo 
alle imprese di dimostrare l'impos¬ 
sibilità di ricorrere a strumenti alter¬ 
nativi al licenziamento (e dunque 
rendendolo in pratica impossibile). 
Il responsabile del Lavoro del Pds 
Altiero Grandi sottolinea la necessi¬ 
tà di fare presto, e spiega che even¬ 
tuali emendamenti provochereb¬ 
bero ulteriori ritardi poco graditi al 
sindacato confederale. E da Rifon¬ 
dazione arriva un ennesimo veto 
nei confronti del governo: per il 
capogruppo in commissione, Al¬ 
fredo Strambi, «il provvedimento 
non va toccato, altrimenti si crea 
un problema grave». Per Rifonda¬ 
zione è «prioritario» lasciare il 
provvedimento - definito «un 
nervo scoperto, che espone a ri¬ 
schi la maggioranza» va lasciato 
nella forma licenziata dal Senato. 
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Il Times: 
«Roma 
ripensaci, 
non partire» 

Il quotidiano britannico 
Times ha lanciato ieri un 
appello alNtalia affinché 
torni sulle sue decisioni ed 
annulli il progetto di 
intervento militare in 
Albania, dove ci sarebbero 
«tutti gli ingredienti per un 
disastro». «La forza 
internazionale che si sta 
mettendo frettolosamente 
assieme con la tiepida 
benedizione 

delTOrganizzazione delle 
nazioni unite -afferma un 
editoriale del Times- 
sembra non aver imparato 
nulla dall'ultimo tentativo 
europeo di portare la pace 
nei Balcani. Così come già 
accadde in Bosnia, non ci 
sono un mandato chiaro, 
né una catena di comando 
o una divisione degli 
incarichi, nessun obiettivo 
militare propriamente 
definito e nessuna 
strategia di uscita. A 
differenza della Bosnia non 
c'è nemmeno il pretesto 
dell'aggressione 
internazionale: la forza si 
confronterà con ladri, 
gangster e opportunisti». A 
detta del quotidiano, 
qualche italiano 
incomincia a capire ora 
«l'enormità deli'impresa» 
in cui si cimenterebbe un 
paese che «ha poca 
esperienza e uno stato di 
servizio non molto buono 
nelle operazioni militari». 
«L'ultimo intervento in 
Albania, ordinato da 
Mussolini nel Venerdì 
Santo del 1939, ha fatto da 
preludio-ricorda il 
giornale - ad una guerra 
disastrosa, e ancora 
profondoi sono i ricordi 
dell'inettitudine 
dimostrata durante la 
guerra. Un più recente 
tentativo di ristabilire 
l'ordine in Somalia è finito 
in catastrofe». Il giornale 
inglese sottolinea che 
l'operazione militare - a cui 
la Gran Bretagna ha 
rifiutato di partecipare - 
non è affatto una «risposta 
umanitaria». L'Italia agisce 
in effetti per «motivi di 
proprio interesse 
nazionale», nel terrore di 
un arrivo in massa di 
albanesi «incolti e 
indigenti». L'editoriale 
mette in evidenza il fatto 
che la Nato abbia rifiutato 
immediatamente 
qualunque ruolo nella 
missione, un fatto che 
assieme al «rifiuto di paesi 
che avevano fornito truppe 
in Bosnia, la Gran Bretagna 
in particolare, ha 
disturbato molti italiani. La 
loro ansia sarà solo 
parzialmente lenita 
dall'offerta di mille soldati 
francesi». «Anche le 
agenzie che forniscono 
assistenza -aggiunge il 
Times- vedono le truppe di 
scorta come un handicap 
che farebbe dei convogli 
umanitari un bersaglio 
ancora più probabile peri 
banditi. L'Italia dovrebbe 
ripensarci. L'operazione 
può essere ancora fermata 
senza perdere la faccia. La 
recente decisione di 
annullare la spedizione a 
guida canadese in Zaire è 
stata una risposta 
ragionevole a circostanze 
mutate». «Le cose sono già 
cambiate in Albania - 
conclude il giornale -. 
Anche Roma dovrebbe 
cambiare». 


L'Italia impiegherà tra i 1.900 e i 2.500 uomini. Il ministro assicura: non saranno usati i soldati di leva 

Andreatta: U12 aprile ìli Albania 
L'Italia risarcirà i parenti delle vittime 

Conferenza stampa insieme al responsabile albanese della Difesa. Annunciato un nuovo protocollo esecutivo per il pattu¬ 
gliamento delle coste. La Marina utilizzerà navigli più leggeri per «azzerare le situazioni a rischio». Ufficiali albanesi sulle navi italiane. 


ROMA. La data di partenza è ormai 
stabilita: il 12 aprile. Quel giorno i mi¬ 
litari della Forza internazionale di pa¬ 
ce saranno dislocati nelle città alba¬ 
nesi. Il Parlamento sta ancora discu¬ 
tendo sul nostro impegno in Albania, 
quando a poche centinaia di metri 
dal Montecitorio, il ministro della 
Difesa Beniamino Andreatta si pre¬ 
senta davanti ai giornalisti assieme al 
suo collega albanese Shakir Vucaj. 
Non c'è spazio per le polemiche re¬ 
trospettive. La missione è una corsa 
contro il tempo. Il ministro della Di¬ 
fesa italiano afferma di aver «insisti¬ 
to» con il capo di stato maggiore della 
Difesa sull'opportunità che in occa¬ 
sione della «prima scadenza del pe¬ 
riodo entro il quale bisogna riferire al 
consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite sull'andamento della missio¬ 
ne, il prossimo 12 aprile, reparti di di¬ 
verse forze appartenenti al contin¬ 
gente multinazionale siano sbarcate 
in Albania». «Naturalmente - aggiun¬ 
ge il ministro - questo è un obiettivo 
politico che deve passare attraverso 
la concorde volontà del comando e 
dei Paesi che forniscono le forze». 
Non ufficializza la data, Andreatta, 
ma lo fa solo per ragioni di opportu¬ 
nità diplomatica: ma fonti della Far¬ 
nesina e della Difesa confermano al- 
l 'Unità che il 12 aprile «saremo in 
Albania». 

Ma quanti saranno i nostri sol¬ 


dati, da quali corpi dell'esercito sa¬ 
ranno scelti e, ancora, quali «rego¬ 
le d'ingaggio» guideranno la loro 
azione? Domande stringenti, a cui 
Andreatta ha fornito risposte pre¬ 
cise. Il numero: il ministro della 
Difesa spiega che le forze che l'Ita¬ 
lia metterà a disposizione per la 
missione in Albania oscilleranno 
tra i 1.900 e i 2.500 uomini «a se¬ 
conda delle caratteristiche specifi¬ 
che per le competenze e le specia¬ 
lizzazioni delle altre forze. C' è bi¬ 
sogno - continua - di una comples¬ 
sa integrazione di diversi uomini: 
se altri non mettono un reparto 
utile per l'operazione noi dovremo 
dare un apporto superiore». Altro 
punto affrontato: la composizione 
del nostro contingente. Andreatta 
sottolinea che non è previsto l'im¬ 
piego di soldati di leva «se non per 
supporti logistici in zone assoluta- 
mente tranquille». Restano le «re¬ 
gole d'ingaggio»: il ministro della 
Difesa precisa che «non sono pre¬ 
viste nell'ambito della forza multi¬ 
nazionale delle operazioni di poli¬ 
zia, ma soltanto di garanzia della 
praticabilità delle vie di trasporto e 
di accesso al Paese». La forza mul¬ 
tinazionale prowederà anche ad 
attività per l'addestramento e l'e¬ 
quipaggiamento di forze di polizia 
albanesi e in questo ambito - am¬ 
mette Andreatta - «è possibile che 


forze di polizia internazionale coo¬ 
perino ad attività di prevenzione e 
repressione di attività illecite». Ma 
dove verranno dislocati i nostri 
soldati? La domanda, in sè «inno¬ 
cente», fa «inalberare» il nostro 
ministro: «Avrei desiderato - ri¬ 
sponde Andreatta - che le informa¬ 
zioni che sono state scritte oggi 
(ieri per chi legge, ndr.) non com¬ 
portassero titoli che dicono che i 
soldati italiani non vanno a Valo- 
na, perchè questo non è stato deci¬ 
so nè dal ministro della Difesa nè 
dal capo di stato maggiore». An¬ 
dreatta non lascia cadere la sua po¬ 
lemica con i media: «Desidererei - 
aggiunge - che la stampa in questo 
periodo fosse attenta a dare un'in¬ 
formazione la più fredda possibile 
perchè durante un'operazione mi¬ 
litare fatta in ambiente che è rag¬ 
giunto dai nostri mezzi di comuni¬ 
cazione, si impone un certo stile. Il 
successo intero dell'operazione è 
anche frutto di questa capacità di 
autoresponsabilizzazione». Nel di¬ 
battito alla Camera come nella 
conferenza stampa di Palazzo Bar¬ 
berini è ancora forte il ricordo del 
naufragio del Venerdì Santo. E sul¬ 
lo spinoso problema del pattuglia¬ 
mento dell'Adriatico, Andreatta e 
Vucaj annunciano che Italia e Al¬ 
bania hanno meso a punto un pro¬ 
tocollo esecutivo. Con questo pro¬ 


tocollo - spiega Andreatta - si rego¬ 
lano tutte le attività per l'«assisten- 
za da parte albanese alle operazio¬ 
ni dei mezzi navali italiani allo 
scopo di prevenire e contenere il 
flusso di persone dirette illegal¬ 
mente verso l'Italia». Il ministro 
della Difesa rileva che il protocollo 
prevede, tra l'altro, la possibilità di 
schierare «navigli leggeri» nei porti 
albanesi con la possibilità di «ri¬ 
portare nei porti navi appena usci¬ 
te o nella fase di manovra inizia¬ 
le». Il protocollo permetterà di ri¬ 
durre l'impiego di navi pesanti 
con le conseguenti manovre di in¬ 
terposizione in alto mare e quindi 
«di azzerare situazioni a rischio 
che purtroppo abbiamo visto 
drammaticamente realizzate». In¬ 
fine, l'accordo stabilisce che uno o 
più ufficiali albanesi si imbarchino 
sulle navi italiane e che si ripro¬ 
pongono le condizioni che vigeva¬ 
no con l'«Operazione Pellicano» 
che «hanno dimostrato di poter 
funzionare con efficacia e senza ri¬ 
schi». Un ultimo pensiero va al 
dramma del naufragio nel canale 
di Otranto: il governo italiano, in¬ 
forma Andreatta, si è detto dispo¬ 
sto a un «indennizzo» di quanti 
hanno avuto vittime nello scon¬ 
tro. 


Umberto De Giovannangeli 


La magistratura brindisina potrebbe annunciare svolte clamorose nei prossimi giorni 

Nastri e tracciati radar accusano la Marina? 

Il testimone: la nave stretta tra Zefiro e Sibilla 

Ieri il ministro Flick ha firmato un decreto che autorizza l'emissione di provvedimenti giudiziari nei casi di 
reati commessi in acque internazionali a danno di cittadini stranieri. Forse ritardi anche nei soccorsi. 



Un poliziotto di guardia a un traghetto nel porto di Durazzo Finck/Ap 


DALL’INVIATO 


brindisi. Cosa è successo la sera 
del venerdì di passione nelle acque 
dell'Adriatico? Come e perché è af¬ 
fondato il pattugliatore della Mari¬ 
na albanese partito da Valona con 
oltre cento profughi a bordo e cola¬ 
to a picco ad 850 metri di profondità 
con il suo carico di uomini, donne e 
bambini? Ci sono nastri, tracciati 
radiofonici e radar, registrazioni 
delle conversazioni avvenute tra le 
varie navi presenti quella sera nel 
canale d'Otranto, che parlerebbero 
in modo inequivocabile di respon¬ 
sabilità gravi da parte di chi operava 
in quell'area, prove documentali 
già acquisite dalla magistratura 
brindisina e che sono destinate ad 
imprimere una svolta clamorosa al¬ 
le indagini. Di cosa si tratta? Dell'e¬ 
satta ricostruzione dei contatti av¬ 
venuti tra le unità della Marina mili¬ 
tare italiana, quelle che operavano 
di fronte alle coste albanesi per se¬ 
gnalare la partenza di navi dai porti 
del paese delle aquile, e quelle che 
pattugliavano le acque del canale 
d'Otranto. 


In quei nastri ci sarebbero le con¬ 
versazioni avvenute tra nave e nave 
durante tutte le fasi dell'operazio¬ 
ne. Dall'avvistamento del «bersa¬ 
glio», così vengono definite in ter¬ 
mini tecnici le imbarcazioni che 
partono dai porti albanesi, al pas¬ 
saggio delle consegne («blocco e re¬ 
spingimento dei clandestini») ad al¬ 
tre unità della Marina. Quella sera, a 
35 miglia da Brindisi, la nave «Sibil¬ 
la». 

Documenti che dimostrerebbero 
l'esistenza di gravi responsabilità 
prima e dopo il disastro. Quindi an¬ 
che nella fase dei soccorsi, giudicati 
lenti in ripetute denunce dai nau¬ 
fraghi sopravvissuti alla tragedia e 
dallo stesso ambasciatore albanese. 
L'inchiesta è in una fase delicata, la 
sensazione che nei prossimi giorni 
ci saranno svolte clamorose. E pro¬ 
prio ieri il ministro della Giustizia, 
Giovanni Maria Flick, ha firmato un 
atto che è essenziale per il prosegui¬ 
mento delle indagini: un decreto 
che autorizzi l'emissione di quei 
procedimenti giudiziari previsti dal 
codice penale nei casi di reati com¬ 
messi in acque internazionali a dan¬ 


no di cittadini stranieri. Una richie¬ 
sta che era stata avanzata proprio da 
magistrati brindisini che può essere 
letta in mille modi. 

Ieri si è anche conclusa l'autopsia 
sui quattro cadaveri recuperati la se¬ 
ra del disastro. Due donne, due so¬ 
relle di Siev, sono state identificate 
da un sopravvissuto, mentre da in¬ 
discrezioni si apprende che la causa 
della morte di uno dei profughi sa¬ 
rebbe dovuta non ad annegamento 
ma ad assideramento. Una circo¬ 
stanza che avvalorerebbe l'ipotesi 
di una prolungata presenza dei nau¬ 
fraghi nelle acque gelide del canale 
d'Otranto, e quindi di un possibile 
ritardo dei soccorsi. 

E altre versioni sulla dinamica del 
naufragio le racconta il «supertesti¬ 
mone» che due giorni fa ha parlato 
dai microfoni del Tg5. Si tratta di un 
sottufficiale della Marina imbarca¬ 
to sulla nave «Sagittario» presente 
nella zona delle operazioni la sera 
del disastro. Ha un compito delica¬ 
tissimo, addetto alle comunicazio¬ 
ni, e quella sera ha sentito tutti i 
messaggi che arrivavano dalle varie 
unità navali. La nave albanese, que- 


Fabbrica 
italiana 
in fiamme 

Un'azienda manifatturiera 
italiana è stata distrutta da 
un incendio divampato ieri 
mattina percause 
imprecisate. Lo hanno 
riferito fonti ufficiali. 
L'azienda «Manifacture 
Lucia» si trova nella città di 
Fushe-Kruje, cinquanta 
chilometri a nord della 
capitale e vi lavoravano 
200 dipendenti. Le fiamme 
hanno distrutto 
completamente i 
macchinari, la materia 
prima e tutto il prodotto 
finito custodito nei 
magazzini. I danni 
ammontano a mezzo 
miliardo di lire. 


sto il suo racconto, sarebbe stata 
chiusa come in una morsa da due 
mezzi della Marina italiana, «Sibil¬ 
la» e «Zefiro». «C'era il rischio che 
potessero stringerla, così la nave al¬ 
banese, vedendo avvicinarsi la "Si¬ 
billa" e una nave più grande - la "Ze¬ 
firo" - ha provato a tagliare la prora 
di quella più piccola non conside¬ 
rando che a causa delle condizioni 
del mare e della velocità, facendo 
questa operazione, lo scontro sareb¬ 
be stato inevitabile». L'urto, conti¬ 
nua il sottufficiale, c'è stato, nono¬ 
stante il comandante della «Sibilla» 
avesse ordinato macchine indietro 
tutta. «L'ho sentito in frequenza e lo 
posso dire con certezza assoluta». 
Una testimonianza che apre nuovi 
inquietanti scenari: quella sera nel 
canale d'Otranto, a 35 miglia dalla 
costa brindisina, ci fu un vero e pro¬ 
prio inseguimento. Da una parte 
l'unità albanese, dall'altra non una, 
ma due navi italiane. 

Ma questa versione non convin¬ 
ce affatto i vertici della Marina ita¬ 
liana. «Non posso dire con certezza 
assoluta a quale distanza si trovasse 
la "Zefiro", quella sera, ma era certa¬ 


mente lontana dal luogo dell'inci¬ 
dente, forse a 40 miglia, molto vici¬ 
no alle coste albanesi», ci dice l'am¬ 
miraglio Alfeo Battelli, numero uno 
della Marina militare nel canale 
d'Otranto. L'ammiraglio è perples¬ 
so anche sulla conversazione tra il 
comandante della nave «Sibilla» e le 
altre unità, così come trasmessa dal 
Tg5. «Cè mare agitato, è rischioso 
avvicinarsi», avrebbe detto il co¬ 
mandante della «Sibilla», Fabrizio 
Laudadio. «Vai avanti», la risposta 
ascoltata al Tg5. Battelli è però scet¬ 
tico: «Il sottufficiale della "Sagitta¬ 
rio" si confonde con i tempi, prima 
del naufragio il mare era forza 2-3, è 
cresciuto fino a forza 4-5, qualche 
ora dopo». 

Sarà sentito dal magistrato il su¬ 
pertestimone? Per il momento no. 
Il sostituto Leonardo Leone De Ca- 
stris, che da venerdì indaga sul nau¬ 
fragio, è piuttosto scettico sulla sua 
utilità. Tutte le carte della Procura 
sono piuttosto puntate sulle regi¬ 
strazioni delle conversazioni tra na¬ 
ve e nave. 


Enrico Fierro 


Il presidente del Consiglio ieri a sorpresa ad Argirocastro per una visita lampo 

Prodi: «Andrò a Valona insieme a Fino» 

Chiesta a Tirana la propria disponibilità alla forza multinazionale. Il Comitato di Valona ai ribelli: consegnate le armi 


Le due squadre della nazionale 
di calcio albanese 
chiedono asilo alla Spagna 


ROMA. Una visita-lampo quella con¬ 
dotta ieri mattina dal presidente del 
Consiglio Romano Prodi ad Argiro¬ 
castro: ad attenderlo c'era il premier 
albanese Baskhim Fino. Prodi era la¬ 
tore di una disponibilità e di una ri¬ 
chiesta: la disponibilità italiana a fare 
la propria parte per aiutare l'Albania 
ad uscire dalla crisi, e la richiesta ri¬ 
volta al governo di Tirana di ribadire 
la propria disponibilità alla presenza 
di una forza multinazionale sul pro¬ 
prio territorio. Prodi è giunto ad Argi¬ 
rocastro a bordo di un elicottero Sh- 
3D della Marina, decollato alle 09.00 
dall'aeroporto militare di Brindisi. A 
bordo di un altro velivolo delle stesse 
caratteristiche vi era un team del Bat¬ 
taglione San Marco, costituito da cir¬ 
ca dieci uomini, che ha fornito la pro¬ 
tezione a terra. Altri tre elicotteri della 
Marina, del tipo Ab-212 hanno fatto 
la scorta al velivolo del premier du¬ 
rante la missione. 

Il supporto tecnico-logistico per 
l'operazione, invece, è stato fornito 
dalla fregata «Zeffiro» e dalla nave an¬ 
fibia «San Giusto» che incrociavano 


nelle acque prospicienti le coste alba¬ 
nesi. 

Un incontro cordiale, durato mez¬ 
z'ora, quello tra Prodi e Fino: lo sotto- 
linea il primo ministro albanese che 
riferisce come nel corso dell'incontro 
si sia parlato anche della tragedia nel 
canale di Otranto con l'impegno re¬ 
ciproco di svolgere un'inchiesta alla 
quale partecipino investigatori ita¬ 
liani e albanesi. Fino ha chiesto aiuto 
e assistenza per le famiglie dei naufra¬ 
ghi e ha sollecitato il governo italiano 
a «regolarizzare i profughi albanesi», 
punto sul quale, ha riferito il premier 
albanese, Prodi si sarebbe detto aper¬ 
to senza però assumere, al momento, 
alcun tipo di impegno. «Al primo mi¬ 
nistro Fino - dichiara Prodi - ho riba¬ 
dito l'impegno italiano a far parte 
della forza multinazionale e la nostra 
volontà ad accelerare i tempi dell'ini¬ 
zio della missione». Prodi insiste 
molto sull'aspetto umanitario della 
missione: «C'è il rischio - rileva - che 
nelle prossime settimane vengano a 
mancare rifornimenti alimentari. 
Dobbiamo fare di tutto per scongiu¬ 


rare questa drammatica eventualità» 

Una visita-lampo conclusasi con 
un nuovo appuntamento: stavolta a 
Valona, «entro pochi giorni», per 
avere un dialogo diretto con i rappre¬ 
sentanti della popolazione locale che 
nei giorni scorsi avevano lanciato pe¬ 
santi accuse contro il governo italia¬ 
no per la tragedia del canale di Otran¬ 
to. Un «dialogo» cui sembrano dispo¬ 
sti anche i ribelli di Valona: ieri infatti 
con un annuncio pubblico il Comita¬ 
to degli insorti ha deciso di procedere 
al disarmo della popolazione. Ilcom- 
pito del disarmo è affidato alla poli¬ 
zia, e il documento del Comitato vie¬ 
ta ai cittadini di girare armati di gior¬ 
no o di notte e di sparare per le strade 
se non per legittima difesa. L'appello 
al disarmo era stato già fatto nei gior¬ 
ni scorsi, ma è sempre caduto nel 
vuoto per lamancanza di una polizia 
in grado di farlo rispettare. 

Sul punto che più interessava il go¬ 
verno italiano, quello del gradimen¬ 
to albanese alla nostra presenza nella 
forza multinazionale, Fino non ha 
avuto tentennamenti: «Riconfer¬ 


miamo - sottolinea il premier albane¬ 
se - la nostra richiesta per l'arrivo in 
tempi rapidi di una forza multinazio¬ 
nale in Albania», una forza nella qua¬ 
le sarà consistente la presenza di sol¬ 
dati italiani. «La richiesta di fare pie¬ 
na luce sul naufragio nel canale di 
Otranta - rimarca ancora Fino - non 
contrasta con un nostro orientamen¬ 
to favorevole alla presenza italiana 
nella forza multinazionale. Con il go¬ 
verno italiano è aperta una discussio¬ 
ne, ma non esiste una crisi». Di gran¬ 
de importanza, prosegue il giovane 
primo ministro albanese, è l'impe¬ 
gno assunto dal governo italiano di 
sostenere un aiuto «tecnico e finan¬ 
ziario» ai famigliari delle vittime del¬ 
la sciagura del Venerdì Santo. Nessu¬ 
na rappresaglia, dunque, ma la spe¬ 
ranza di una riconciliazione. Fino in¬ 
vita tutti gli albanesi a «prendere 
esempio da Valona», il porto ribelle 
del Sud da cui provenivano le vittime 
del naufragio. «La gente di Valona - 
sottolinea il premier albanese - si è 
detta disposta ad accogliere con favo¬ 
re i militari italiani». [U.D.G.] 


GRANADA. Tutti i giocatori delle 
due squadre nazionali di calcio del¬ 
l'Albania (i seniores e la «Under 
21»), impegnate in questi giorni a 
Granada in Spagna contro l'Ucrai¬ 
na e la Germania nelle eliminatorie 
per i campionati mondiali del 1998, 
hanno deciso in blocco di non fare 
ritorno nel loro paese e hanno chie¬ 
sto asilo in Spagna e in altri paesi eu¬ 
ropei. Oggi sul volo di ritorno Ma- 
drid-Tirana si imbarcherà soltanto 
una decina di dirigenti. Da tre mesi 
in Albania il campionato di calcio è 
sospeso a causa della grave crisi poli¬ 
tica e sociale. La Fifa, su richiesta 
delle autorità di Tirana, ha trasferito 
le partite delle squadre nazionali al¬ 
banesi a Granada, dove la federazio¬ 
ne spagnola di calcio si è offerta di 
pagare parte delle spese. 

Lo stipendio medio mensile di un 
calciatore albanese è di circa due mi¬ 
lioni. Ma da gennaio, dopo il tracol¬ 
lo delle famigerate finanziarie fan¬ 
tasma, i giocatori non percepiscono 
un soldo. «Il nostro è stato il viaggio 
della disperazion», ha raccontato 


Blend Nalbani, il portiere di riserva 
della nazionale maggiore. «Da Ma¬ 
drid abbiamo proseguito in treno fi¬ 
no a Siviglia e poi in autobus fino a 
Granada. Senza bagagli, senza un 
soldo. Per 24 ore abbiamo bevuto 
solo l'acqua delle fontane nelle sta¬ 
zioni». Dieci dei 37 giocatori sono 
già sistemati all'estero. Di loro, 5 
giocano in Germania (Shpuza, Bila- 
li, Pakli, Pare e Lamce) e quattro in 
Grecia (Stracoska, Kola, Hashi e Bel- 
lay). Kola è il più pagato: il Panati- 
naikos gli passa mezzo miliardo di 
lire all'anno. Due - Pinari e Tezo del¬ 
la Under 21- hanno già ottenuto il 
permesso di restare in Spagna. Gli 
altri sono in attesa di risposte da 
Germania, Austria, Grecia e Tur¬ 
chia. «Nessuno ha chiesto di andare 
in Italia - ha precisato il viceallena¬ 
tore Faruk Sejdini -. A parte che or¬ 
mai è difficile entrarci, ci sono for¬ 
tissimi risentimenti per la nave af¬ 
fondata. Alcuni fra i giocatori che 
provengono da Valona non sono 
ancora certi che fra le vittime non ci 
sia qualche loro parente». 
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Le Cronache 


Tenta suicidio 
in carcere Usa 
Confermata 
pena di morte 

Ha passato l'ultimo giorno 
di vita in compagnia della 
madre e di uno psichiatra 
David Lee Herman, il 
condannato a morte che 
ha tentato il suicidio alla 
vigilia dell'esecuzione nel 
penitenziario di Huntsville 
nel Texas. «Tutto è pronto 
-ha dichiarato il 
portavoce del carcere 
Larry Fitzgerald - 
l'iniezione letale sarà 
somministrata oggi 
all'una. Herman e' uno dei 
sei detenuti che subiranno 
la pena capitale in aprile. 
Secondo il portavoce per 
almeno cinque dei 
condannati non vi e' 
alcuna possibilità'di 
rinvio: tutti gli appelli 
possibili sono stati tentati 
e la risposta e' stata 
sempre negativa. Una 
guardia carceraria aveva 
trovato ieri mattina 
Herman in una pozza di 
sangue: si era tagliato due 
volte la gola con un rasoio 
usa e getta. «Egli stesso - 
ha raccontato il portavoce 
- ha confidato alle guardie 
che da diverso tempo 
meditava il sucidio». La 
condanna a morte risale al 
1991. Nel dicembre 1989 
Herman ha rapinato un 
topless bar di Arlington 
nel Texas, chiamato 
«Lace» (pizzo) di cui era 
stato direttore 
amministrativo fino a 
qualche mese prima. Si è 
impadronito di 20 mila 
dollari, poi ha sparato alla 
cassiera e ad altri due 
impiegati. La donna, 
Jennifer Burns di 21 anni, è 
morta. I due uomini si 
sono salvati e hanno 
denunciato l'assassino. Al 
processo la difesa di 
Herman ha sostenuto 
l'infermità mentale. Un 
perito ha pero' dichiarato 
che l'imputato è capace di 
intendere e volere e può 
affrontare la pena di 
morte. Sarà questa la 
terza esecuzione 
dell'anno in Texas, lo stato 
in cui la pena di morte 
viene applicata con 
maggiore frequenza: da 
quando è stata ripristinata 
nel 1982 sono state 
eseguite 109 sentenze. 

Sarà invece fucilato e 
impiccato Mohammed 
Ahmad Al Nazeri, l'ex 
autista yemenita che ha 
ucciso sei persone 
sparando contro gli 
studenti di due scuole. Il 
suo corpo sarà crocifisso e 
tenuto in una piazza di 
San'a pertre giorni. Lo ha 
deciso il tribunale 
d'appello confermando la 
condanna già inflitta in 
primo grado. 


Pronta la legge che paragona il reato all'induzione in schiavitù. Pene dure ai clienti delle baby prostitute 

Carcere a chi guarda i vìdeo pomo 
Pedofilia, nuove norme severissime 

Anna Serafini, vicepresidente della commissione giustizia: «È una legge di civiltà sulla quale maggioranza e opposizione non 
possono dividersi». Da 6 a 12 anni di detenzione per chi induce i minori di 18 anni alla prostituzione. 


Mistero a Londra 

Un intruso 
viola 

la residenza 
di Diana 


Norme severe, che non lasciano 
scampo ai pedofili. Già dalla prossi¬ 
ma settimana potrebbe andare in di¬ 
scussione alla Camera un nuovo te¬ 
sto di legge che punisce col carcere da 
6 a 12 anni e con multe pesantissime 
chi induce i minori di 18 anni alla 
prostituzione, ma anche per i loro 
clienti. Pene detentive per chi produ¬ 
ce, commercia e divulga, anche con 
mezzi telematici materiale pornogra¬ 
fico. E adesso può finire in galera an¬ 
che chi acquista o detiene giornaletti, 
videocassette o altre pubblicazioni 
che sfruttino sessualmente l'imma- 
gine di adolescenti. La nuova legge 
stoppa senza scappatoie pure il turi¬ 
smo sessuale, con le manette pronte a 
scattare per chi gestisce agenzie che 
organizzino questi avvilenti viaggi di 
piacere, per i loro clienti, per i partner 
in affari comunque camuffati. E se i 
colpevoli sono i familiari, gli inse¬ 
gnanti o comunque adulti ai quali è 
delegata la cura di un minore, le pene 
sono aggravate da un minimo di un 
terzo a un massimo della metà della 
pena. 

Sono questi gli obiettivi del nuovo 
testo di legge messo a punto dal comi¬ 
tato ristretto della commissione giu¬ 
stizia della Camera. La proposta sarà 
esaminata oggi in commissione e se il 
consenso sarà unanime, come lo è 
stato nella fase di elaborazione, già 
dalla prossima settimana potrebbe 
passare al vaglio del parlamento. 

Per sottolineare la gravità del reato 
si è scelto di ampliare quella sezione 
del codice penale che punisce i delitti 
contro la libertà individuale, collo¬ 
cando le nuove norme sotto l'artico¬ 
lo 600: riduzione in schiavitù. «Di 
questo si tratta - spiega Anna Serafini 
(Sd), vicepresidente della commis¬ 
sione giustizia e relatrice del nuovo 
articolato - poiché i paesi più ricchi si 
comportano nei confronti dei paesi 
del terzo mondo in modo da non da¬ 
re scampo a queste piccole vittime, 
che vengono immesse con violenza 
nei circuiti della prostituzione, gene¬ 
ralmente dai genitori o da parenti, 
senza che possano in alcun modo di¬ 
fendersi. Non hanno scampo nè psi¬ 
chico nè materiale e in questo senso 
si tratta di una fattispecie equiparabi¬ 
le all'induzione in schiavitù». 

I lavori del comitato ristretto sono 
iniziati in silenzio nell'estate scorsa, 
dopo la conferenza internazionale di 
Stoccolma, che aveva messo a fuoco 
la problematica della violenza sui mi¬ 
nori. Adottando norme decisamente 
più rigide rispetto ad altri paesi euro¬ 
pei l'Italia ha deciso di estendere la 
tutela ai minori di 18 anni. In sostan¬ 
za, fino al raggiungimento della mag¬ 
giore età, nessun giovane potrà essere 
utilizzato impunemente sul mercato 
del sesso. 

Nel merito, sotto l'articolo 600, 
che punisce la riduzione in schiavitù, 
si sono inseriti tre nuovi articoli nel 
codice penale, che prevedono il car¬ 
cere da 6 a 12 anni e multe da 30 a 300 
milioni per l'induzione alla prostitu¬ 
zione di minori di 18 anni. Idem per 
chi produce o commercia materiale 
pornografico che sfrutti sessualmen¬ 


te l'immagine di minorenni, con 
multe aggravate che vanno dai 50 ai 
500 milioni. Pesantemente penaliz¬ 
zata anche qualunque forma di di¬ 
vulgazione di questo materiale: ri¬ 
schia la galera da 1 a 5 anni anche chi 
lo procura gratuitamente agli amici o 
lo diffonde telematicamente, magari 
viaggiando nei labirintici circuiti di 
Internet. E non ha scampo neppure 
chi lo detiene: carcere da 1 a tre anni e 
multe non inferiori a 5 milioni. Un 
terzo articolo riguarda il turismo ses¬ 
suale, che è stato definito con una 
complicata deroga al principio di ter¬ 
ritorialità. In sostanza, i tour operator 
a luci rosse, sono puniti con la deten¬ 
zione da 6 a 12 anni, multe da 30 a 
300 milioni e la chiusura del loro 
esercizio. «Per colpire il turismo ses¬ 
suale - spiega ancora Anna Serafini - è 
stato previsto uno dei rarissimi casi di 
deroga al principio di territorialità. 
Chi intraprende un viaggio per poter 
abusare dei bambini non solo ruba la 
vita a tante giovani vittime, ma com¬ 
pie un crimine ai danni di un intero 
paese povero: perché questo vuol di¬ 
re umiliare e corrompere i bambini 
che rappresentano il futuro di una 
nazione». 

La relatrice ci tiene a sottolineare 
l'unitarietà del lavoro svolto dal co¬ 
mitato ristretto. «Questa deve essere 
una legge di civiltà, e non deve essere 
oggetto di contrapposizioni tra mag¬ 
gioranza e opposizione». In questi 
mesi il comitato ha lavorato utiliz¬ 
zando tutti gli imput che venivano 
dalla conferenza di Stoccolma, ma 
anche facendo un ampio chek-up 
con decine di audizioni di esperti e di 
agenzie preposte alla tutela degli ado¬ 
lescenti. Alla fine, l'obiettivo è quello 
divarare norme che sfatino il vecchio 
proverbio popolare «fatta la legge, 
trovato l'inganno» e che sono state 
accuratamente studiate per evitare 
che possano essere aggirate. Proprio 
per questo è stato decisiva la deroga 
alle norme di territorialità. In pratica 
nessuno schermo, neppure quello di 
aver commesso reati in uno stato 
estero, potrà consentire l'impunità. 

Il testo contiene anche norme rela¬ 
tive alla prevenzione. Innanzitutto 
un attenuante per chi, recedendo dal 
reato, si adoperi per recuperare mino¬ 
ri costretti alla prostituzione o alla 
pornografia. Verrà anche istituito un 
osservatorio per un coordinamento 
permanente sui dati, che sono co¬ 
munque allarmanti. Si parla di due 
milioni di bambini nel mondo indot¬ 
ti alla prostituzione e anche in Italia il 
fenomeno è in costante aumento, 
perchè in aumento è la richiesta, an¬ 
che per la falsa convinzione che un 
minore non sia diffusore di Aids. In¬ 
vece è vero il contrario, perché un 
bambino è più fragile e ha meno anti¬ 
corpi. 

Sempre in funzione preventiva si è 
stabilito che il ricavato di multe e 
confische sarà utilizzato per il reinse¬ 
rimento e il recupero psicologico dei 
minori e per curare gli aspetti patolo¬ 
gici della pedofilia. 


Susanna Ripamonti 


LE NUOVE PENE | 

Reato 

Pena 

Multa 

Induzione alla prostituzione 
di minori di 18 anni 

6-12 

anni 

30-300 

milioni 

Produzione e commercio 
di materiale porno vè 

é-12 

anni 

50-500 

milioni 

Distribuzione anche gratuita 
di materiale porno 

d 

5-100 

milioni 

Divulgazione anche telematica 
di materiale porno 

I 15 

anni 

5-100 

milioni 

Acquisto o detenzidÉfe 
di materiale porno 

1-3 

anni 

non meno 

di 5 mil. 

Organizzazione turismo sessuale 
anche all’estero 

M2 

anni 

y ttt i 

30-300 

milioni 

In via di definizione pene detentive e pecuniarie per 
i clienti del mercato della prostituzione minorile. 

Sono previste attenuanti per chi, recedendo dal reato, 
si adopera per recupero minori. 

Sono previste aggravanti da un terzo a meta della 
pena se a indurre un minore alla prostituzione sono 
i genitori,gli insegnanti o in generale persone che 
dovrebbero averlo in cura. 

Stesse aggravanti se il realto è commesso ai danni 
di portatori di handicap o con violenza o minacce. 



Abusi, 
aumentano 
le denunce 


Sono due milioni in tutto il 
mondo i bambini vittime di 
sfruttamento sessuale; un 
milione solo in Asia; ancora 
sconosciuto il numero dei 
minori italiani coinvolti in 
questo traffico. Le cifre sono 
dell' Ecpat, l'associazione che 
più di ogni altra ha lottato per 
una legge contro la pedofilia 
e il turismo sessuale. «Il fatto 
che in Italia non ci siano dati 
certi - spiega Mara Gattoni, 
portavoce dell'Ecpat - non 
vuol dire che il nostro Paese 
sia indenne da questo 
gravissimo problema. I casi di 
Palermo, Viterbo, dei Castelli 
romani, di Barletta, Chieti e 
Mestre, che nel '96 hanno 
visto dei minori coinvolti nella 
realizzazione di materiale 
pornografico e il dato del 
ministero dell' Interno che 
parla di un aumento del 30% 
delle denunce perviolenza. 


Dai minori moltissime denunce di abusi fisici e psicologici 

«Aiuto, non so fare il genitore» 
Confessioni a Telefono Azzurro 

L'associazione fa il suo bilancio annuale. La vera novità è che, oltre ai bambini, 
chiamano tanti adulti per sfogarsi e chiedere un consiglio. 


ROMA. Il disagio dei bambini e l'in¬ 
capacità degli adulti di fare i genitori 
corrono sul filo di Telefono Azzurro: 
nel corso del 1996, sulla linea gratuita 
attivata dall'associazione presieduta 
da Ernesto Caffo ad esclusivo uso dei 
ragazzi, sono stati registrati 8000 ten¬ 
tativi di chiamata al giorno. Nello 
stesso periodo, il 43,7% di genitori 
che si sono rivolti ai centralini del¬ 
l'associazione attraverso la linea 
«istituzionale» hanno confessato il 
loro senso di inadeguatezza. Ed è, 
quest'ultimo, il vero fatto nuovo 
emerso dal bilancio annuale di Tele¬ 
fono Azzurro. 

I genitori chiamano e dicono: ab¬ 
biamo gravi problemi di relazioni in- 
trafamiliari (42,3%), non sappiamo 
come gestire la separazione (19,8%), 
c'è incomprensione tra i membri del¬ 
la famiglia (16,3%). Addirittura, 
qualche adulto interpella gli operato¬ 
ri telefonici per problemi condomi¬ 
niali (0,7%). 

Ma veniamo ai ragazzi. Il numero 
così alto di tentativi quotidiani di 
contatto e la parallela confessione di 
«incapacità» degli adulti conferma¬ 
no che le nuove generazioni soffrono 


di solitudine e hanno bisogno di «co¬ 
municare». Ogni giorno, gli operato¬ 
ri di telefono Azzurro ricevono 2000 
telefonate (alcuni bambini rimango¬ 
no poi in silenzio, altri, intimiditi, 
riattaccano, qualcuno chiama per 
scherzare) di cui circa 400 si trasfor¬ 
mano in brevi consulenze, circa 20 di 
tipo psicologico con ragazzini che 
chiedono un consiglio, raccontano 
un piccolo problema, un litigio tra 
fratelli o tra compagni di scuola, figli 
che pongono interrogativi provocati 
dalla separazione tra i genitori. 

Crisi in famiglia e difficoltà relazio¬ 
nali con i genitori: rappresentano ri¬ 
spettivamente il 39,7% e il 38,4% del¬ 
la tipologia dei problemi sottoposti 
dai ragazzi. Aquesti si aggiungono, in 
percentuale comunque sostanziosa, 
la denuncia di percosse (26,1%), la 
sensazione di solitudine (10,9%), la 
difficoltà di comunicazione con coe¬ 
tanei (7,7%) e adulti (6,4%). 

Un discorso a parte meritano le de¬ 
nunce di abuso sessuale, la realtà più 
sconvolgente nel panorama delle 
problematiche minorili, ed anche 
più difficile da esplorare: rappresen¬ 
tano argomento di conversazione 


nel 6,3% di telefonate, il più delle vol¬ 
te consumate tra silenzi e frasi smoz¬ 
zicate. A comporre 1' 19696 - linea gra¬ 
tuita - e a porre problematiche defini¬ 
te «rilevanti» da Telefono Azzurro, 
sono prevalentemente adolescenti 
(71,7% di sesso femminile), di età 
compresa tra i 6 e i 10 anni (17,1%), 
tra gli 11 e i 14 (67,3%), tra i 15 e i 18 
(14,9%). Vivono in massima parte 
nel Nord (40,2%) o nel Sud e nelle Iso¬ 
le (32,7%), ma è soprattutto da Lom¬ 
bardia (12,6%), Lazio (11,2%), Sicilia 
(10,2%) e Veneto (10,1%) che giun¬ 
gono con più consistenza richieste di 
aiuto per fatti gravi. Situazioni di ca¬ 
rattere «rilevante» e che coinvolgono 
minori sono peraltro denunciate an¬ 
che da adulti sulla seconda linea tele¬ 
fonica, quella «istituzionale»: nel 
58% dei casi vengono segnalate con¬ 
dizioni di rischio o di abuso che coin¬ 
volgono bambini di età inferiore ai 
10 anni. Nel 50,7% dei casi viene se¬ 
gnalata la presenza contemporanea 
di situazioni di abuso e di altre pro¬ 
blematiche. Nel 37,5% di esclusivo 
abuso: psicologico (30,9%), fisico 
(33,3%), sessuale (26,5%), trascura¬ 
tezza (20,8%). 


LONDRA. Uno sconosciuto domeni¬ 
ca notte è riuscito a prendersi gioco 
dei sistemi di sicurezza del Palazzo di 
Kensington e si è introdotto nella re¬ 
sidenza dove vive Diana, ex consorte 
del Principe Carlo d'Inghilterra. Lo 
riferisce il quotidiano The Mirror se¬ 
condo cui l'intruso, vestito di nero, è 
entrato nell'edificio scalando un mu¬ 
ro di recinzione ed è rimasto una 
mezz'ora nei sotterranei dell'edifi¬ 
cio. Quindi ha lasciato indisturbato il 
palazzo. Il resoconto del giornale, in 
genere ben introdotto nei segreti del¬ 
la famiglia reale, non trova però il 
conforto di Scotland Yard, che in un 
breve comunicato afferma che i con¬ 
trolli effettuati non hanno riscontra¬ 
to nulla di sospetto. Il Daily Mirror 
scrive che gli allarmi sono scattati 
quando l'uomo è entrato a Kensin¬ 
gton, ma gli addetti alla sicurezza 
hanno trovato le telecamere mano¬ 
messe e quindi non sono riusciti a ca¬ 
pire dove si nascondesse lo scono¬ 
sciuto. Alcune ore dopo gli agenti 
hanno controllato le videocassette 
delle camere a circuito chiuso e si so¬ 
no resi conto della presenza dell'in¬ 
truso. The Mirror osserva che lo sco¬ 
nosciuto avrebbe avuto il tempo suf¬ 
ficiente per piazzare una bomba e che 
al momento dell'intrusione sembra 
che Diana si trovasse nel palazzo. Ec¬ 
co ciò che si legge nel comunicato di 
Scotland Yard: «Un allarme è stato 
fatto scattare le prime ore di lunedì 
mattina. Era quello posto sul lato dei 
giardini di Kensington Palace, vicino 
alla Limonaia. Agenti di polizia sono 
accorsi immediatamente sul posto e 
la zona è stata perlustrata. Non è stata 
trovata traccia di nulla di sospetto e 
non c'è stata alcuna violazione della 
sicurezza». 

Un altro «uomo in nero» è quello 
con il quale la principessa Diana ave¬ 
va un appuntamento a Pasquetta 
quando ha perso le staffe alla vista di 
un paparazzo e ha mobilitato con 
successo un passante per la cattura 
del rullino appena scattato. A detta 
del tabloid «Sun», Diana è andata in 
bestia proprio perchè temeva che il 
fotografo Brendan Beirne la seguisse 
dalla palestra di Earl's Court fino ad 
un ristorante italiano di Chelsea, «La 
Famiglia», dove 1' aspettava Christo¬ 
pher Whalley, un ricco e affascinante 
palazzinaro londinese di 42 anni. 
Whalley è venuto per la prima volta 
alla ribalta nel gennaio dell' anno 
scorso quando i pettegoli tabloid in¬ 
glesi gli appiccicarono il sopranno¬ 
me di «uomo in nero» raccontando 
di sue incursioni notturne negli ap¬ 
partamenti di Diana a Kensington 
Palace, dove una volta sarebbe addi¬ 
rittura entrato nascosto dentro il ba¬ 
gagliaio di un' auto. Il Sun documen¬ 
ta la sua esclusiva con una foto che ri¬ 
trae Diana al ristorante in assorta 
compagnia di Whalley. In effetti non 
è facile capire perchè la moglie sepa¬ 
rata del principe Carlo - spesso e vo¬ 
lentieri a spasso da sola per il centro di 
Londra - abbia avuto una reazione co¬ 
sì rabbiosa nei confronti del povero 
paparazzo in agguato. Sono cose a cui 
è molto abituata. 


La raccolta di fondi promossa dalla sorella di Clvde per seppellirli insieme 

Un'asta per riunire Bonnie & Clyde 

Era stata separata, con tombe in cimiteri diversi, la celeberrima coppia massacrata dalla polizia nel 1934. 


ROMA I morti celebri che non riesco¬ 
no a riposare in pace sono tanti. Men¬ 
tre la Cina restaura il mausoleo di 
Mao, e la Russia s'interroga leninia- 
namente («Che fare?») sulla mum¬ 
mia di Lenin, l'America recupera dal¬ 
la memoria due morti che non sono 
padri della patria né grandi rivoluzio¬ 
nari (per quanto...), ma sono certo se¬ 
polti assieme nell'immaginario col¬ 
lettivo. E ora vorrebbero, 63 anni do¬ 
po la morte, essere sepolti assieme an¬ 
che in una tomba. 

Parliamo di Clyde Barrow e Bonnie 
Parker, celeberrimi con i nomi pro¬ 
pri, in coppia: Bonnie & Clyde. Furo¬ 
no gli amanti maledetti degli anni 
della Depressione, gli eroi romantici 
del gangsterismo. Due poco di buo¬ 
no, sicuramente, ma in qualche mo¬ 
do «redenti» dall'amore che li univa. 
Furono massacrati nel giugno del '34 
dalla polizia, in un'imboscata mai 
sufficientemente chiarita: li avevano 
incastrati, è probabile che Bonnie & 
Clyde non si sarebbero arresi senza 
combattere, ma certo furono crivel¬ 
lati di colpi senza dire «bah», senza 


nemmeno chiedere se erano disposti 
a gettare i mitra per salvare la pelle. I 
film che hanno immortalato la loro 
storia dipingono questa scena finale 
come un brutale massacro, soprattut¬ 
to Gangster Story di Arthur Penn 
che, figlio dell'epoca hippy (è del 
1967), li dipinge come angeli ribel¬ 
li. L'immagine del corpo di Faye 
Dunaway che sobbalza, ripreso in 
ralenti , sotto i colpi della polizia ri¬ 
mane per sempre dolorosamente 
scolpita nella memoria dei cinefili. 
La storia di oggi, è che Marie Bar¬ 
row, la sorella di Clyde che suppo¬ 
niamo essere anzianotta assai, sta 
organizzando un'asta che si terrà a 
San Francisco per vendere gli og¬ 
getti personali del fratello. Il rica¬ 
vato sarà impiegato per un'opera 
che potremmo veramente definire 
«pia»: Clyde sarà sepolto accanto a 
Bonnie, e sarà così esaudito, 63 an¬ 
ni dopo la loro morte violenta, 
l'ultimo desiderio dei due amanti. 
Marie Barrow dovrà solo accordar¬ 
si con i parenti di Bonnie Parker 
per rendere possibile la sepoltura 


comune dei due, che oggi riposano 
in due diversi cimiteri di Dallas, 
Texas: fu la madre di Bonnie, in¬ 
fatti, a opporsi al loro desiderio. 

Tra gli oggetti personali di Clyde 
che saranno messi all'asta, figura¬ 
no un orologio da taschino, la ca¬ 
micia che indossava al momento 
della sua uccisione, una collana e 
alcune foto in compagnia di Bon¬ 
nie. È probabile che andranno a 
ruba. L'America è un paese dalla 
storia talmente breve e violenta, 
da riuscire a fare un mito anche di 
pendagli da forca ben più esecrabi¬ 
li di Bonnie & Clyde. Nel New Me¬ 
xico, in un buco nel deserto chia¬ 
mato Fort Sumner, su un'ansa del 
fiume Pecos, c'è ad esempio la 
tomba di Billy thè Kid, con piccolo 
museo annesso: ed è una meta tu¬ 
ristica pressoché irrinunciabile per 
chiunque passi da quelle parti. In 
realtà, tutta la contea di Lincoln - 
dove Billy compì le sue, chiamia¬ 
mole così, «imprese» - è una sorta 
di «parco a tema» sul banditismo 
del vecchio West: e i reperti più 


impressionanti del museo sono i 
ritagli di giornale su tutti i mito- 
mani che, dopo la morte del Kid, si 
spacciarono per lui. 

Volete quindi che qualche fan, o 
anche qualche storico, non spenda 
un po' di dollari per assicurarsi i 
memorabilia di Clyde Barrow? So¬ 
prattutto se c'è di mezzo un'opera 
buona, come il far riposare assie¬ 
me due amanti che saranno anche 
stati degli emeriti assassini, ma 
hanno comunque popolato i sogni 
e gli incubi di una nazione. Anche 
se si tratta di andare contro il di¬ 
ktat di una madre. Ma se la mam¬ 
ma di Bonnie non approvava la 
condotta della figlia, oggi, a di¬ 
stanza di oltre mezzo secolo, l'A¬ 
merica la perdonerà. E Dallas avrà 
un'altra attrattiva turistica, da af¬ 
fiancare, all'insegna del macabro, 
all'incrocio - anch'esso meta di 
pellegrinaggi ininterrotti - dove 
venne ucciso John Fitzgerald Ken¬ 
nedy. 


Alberto Crespi 


Cooperazione e politiche per lo sviluppo 

Convegno 
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Sabato 5 aprile ore 9.30 - Roma - Hotel Nazionale 
piazza Montecitorio 

: ! g| Programma 

ore 9.30 Introduce Luciano Pettinari - deputato europeo 

. : - ministro degli Esteri 

Interventi e comunicazioni di: Andrea Amaro, Guido Barbera, 
Stefano Boco, Raffaella Bolinì, Luciana Castellina, Stefano Ciccone, 
Vittorio Coiizzi, Marco Consolo, Famiano Crucianelli, 
Graziano Cioni, Stefano De Angelis, Donato Di Santo, 
Nuccio Jovine, Rosario Lembo, Nicola Manca, Stefania Marcone, 
Achille Occhetto, Raffaele Salinari, Nino Sergi, Stefano Squarcina, 
Francis co; Sóana Tortora, Luciano Vecchi, Franco Volpi. 

ore 18,00 Conclude Rino Serri - sottosegretario agli Esteri 
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Berlusconi: 
condiviamo 
una comune 
responsabilità 

«È giunto il momento delle 
grandi e severe 
responsabilità». 
Responsabilità che sulla 
vicenda albanese «devono 
condividere maggioranza e 
opposizione». Chi si 
aspettava un discorso che, 
partendo dalla visita a 
Brindisi, prendesse 
esclusivamente di mira il 
governo, resta deluso. Silvio 
Berlusconi sulla tragedia 
albanese rimette sul tavolo 
la carta delle politiche 
bipartisan, quelle cioè 
condivise da maggioranza e 
opposizione. Al 
centrosinistra, comunque, il 
Cavaliere non risparmia 
dure critiche: «Questa 
maggioranza che è tenuta 
insieme dalla avversione 
contro un presunto nemico 
più che dalla comunanza di 
un progetto, trovi almeno il 
coraggio nelle sue forze più 
responsabili di portare alle 
Camere le decisioni più 
urgenti sull'Albania». Il 
leader di Forza Italia 
propone, tra l'altro, 
l'istituzione di una 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla tragedia 
del canale d'Otranto. 

Sarebbe necessario, a suo 
avviso, per tranquillizzare 
un'opinione pubblica 
«scossa da interrogativi e 
preoccupazioni». «Per 
aiutare i nostri soldati che 
andranno sull'altra sponda 
dell'Adriatico-dice 
Berlusconi - è indispensabile 
creare la massima 
trasparenza, come unico 
gesto credibile di 
riparazione verso gli 
albanesi». Poi, il Cavaliere ci 
va giù pesante con il 
ministro Andreatta definito 
«assenteista e irritabile». E 
parole dure anche sulle 
«drammatiche divisioni 
della maggioranza su un 
tema così delicato e in un 
Parlamento che per lunga 
tradizione ha considerato 
l'unità in politica estera 
come questione vitale». «Se 
una maggioranza è divisa su 
questo-prosegue il 
Cavaliere - non vedo come 
possa essere unita su altro». 
Berlusconi ribadisce poi che 
«l'opposizione è pronta a 
fare la sua parte a tutela 
degli interessi comuni della 
nazione». «Un'opposizione 
-osserva, riferendosi 
evidentemente alla sua 
visita a Brindisi-che in 
questi giorni è stata 
sottoposta ad un fuoco di 
fila di accuse pretestuose, 
che dimostrano solo la 
cattiva coscienza di alcuni 
incapaci e la gestione 
sfilacciata dell'emergenza 
in Albania». Quanto al 
problema dei profughi, 
Berlusconi dice che 
«un'incontrollata 
immigrazione clandestina 
non sarebbe negli interessi 
di nessuno, nemmeno del 
popolo albanese». «Molti 
cittadini onesti desiderano 
che chi è al governo sappia 
impedire, con una 
lungimiranza che finora è 
stata assente, 
l'importazione del caos e 
dell'insicurezza sociale. 
Tuttavia-afferma il 
Cavaliere - non conosco 
compatrioti degni di questo 
nome che predichino il 
rinnegamento del sacro 
principio del soccorso a chi 
ne ha bisogno». 

P. Sac. 


+ 

2 runità II Fatto 



Il presidente del Consiglio alla Camera chiede il sostegno di maggioranza e opposizione alla missione 

Prodi: «L'Italia resta terra d'asilo «Ricercare 

ma dobbiamo andare in Albania» 


Sull'invio dei militari italiani divisione nell'area di governo 


ROMA. Sull'altro lato dell'Adriatico, 
da Saranda a Tirana, chissà quanta 
gente ieri pomeriggio guardava la di¬ 
retta della Rai da Montecitorio. Tan¬ 
tissimi, è probabile: del loro destino, 
non di altro, si parlava. In due ore e 
poco più hanno assaggiato l'intera 
gamma dei sentimenti italici nei con¬ 
fronti degli «amici albanesi». Hanno 
visto i deputati in piedi e in silenzio, 
nel segno del lutto, mentre Violante 
ricordava le vittime. E hanno subito 
gli umori più spiacevoli: Cito che si 
scaglia contro le «orde di delinquen¬ 
ti»; la Lega che grida alla «contamina¬ 
zione»; la Pivetti che profetizza all'Al¬ 
bania un futuro da «Colombia d'Eu¬ 
ropa». 

Ma i telespettatori, di qua e di là dal 
mare di Brindisi, ieri hanno assistito 
anche a qualcos'altro: una similcrisi 
in diretta, dentro la maggioranza che 
sostiene il governo di Prodi. Con que¬ 
sto svolgimento: il premier chiede a 
tutte le forze politiche «sostegno a 
una linea non facile» - la missione di 
pace in Albania -, o almeno «compo¬ 
stezza di atteggiamento» da parte di 
chi dissente. Un pezzo della maggio¬ 
ranza - Rifondazione - dice no: la mis¬ 
sione non s'ha da fare, ci vuole il «co¬ 
raggio della saggezza». Berlusconi e 
Fini, cioè l'opposizione, incassano: 
«La maggioranza non c'è più». Però 
ammettono che è «un dovere» il so¬ 
stegno all'operazione italiana. 

La conclusione della giornata, sul 
piano politico, risuona fortissima: in 
nome del «superiore interesse nazio¬ 
nale» il Polo - inclusi con accenti di¬ 
versi Casini e Buttiglione - è disponi¬ 
bile, Bertinotti no. Così succede che 
Marini, il segretario dei Popolari, an¬ 
nunci: «Una verifica è ormai nei fat¬ 
ti». E che D'Alema, leader del mag¬ 
giore partito di governo, lanci una 
sorta di ultimatum ai neocomunisti: 
«Spero che lei, presidente Prodi, ab¬ 
bia il sostegno della sua maggioran¬ 
za. Perchè se non sarà così, chi lo ne¬ 
gherà si assumerà una responsabilità 
politica molto grave». 

Lo stop and go di Bertinotti insom¬ 
ma, applicato a un pilastro dell'iden¬ 
tità di governo quale è la politica este¬ 
ra, sembra destinato a provocare sub¬ 
buglio autentico. L'impazienza di 
Marini e del Pds (che ieri ha tenuto un 
vivace esecutivo sul caso Albania, e 
ha già convocato per venerdì un atti¬ 
vo in Puglia e per lunedì la Direzione) 
si fa esplicita e minacciosa. 

Fra i lampi della crisi interna resta 
la delicatezza della crisi albanese, che 
il presidente del Consiglio ha rico¬ 
struito ieri in mezz'ora di intervento, 
difendendo con puntiglio l'operato 
suo e dei ministri, fra i lazzi dell'oppo¬ 
sizione su Andreatta, assente per un 
colloquio con l'omologo albanese. 
Intanto, Prodi ha detto dell'incontro 
- la mattina ad Argirocastro - con il 
premier Fino. Il collega albanese - ha 
assicurato - giudica l'affondamento 
della motovedetta «una tragica di¬ 
sgrazia». L'ha invitato a Valona e ha 
fatto presente che il recupero delle 
salme e «qualche forma di aiuto» alle 
famiglie delle vittime sarebbe «ap¬ 
prezzata» in Albania. 


Prodi rivendica il «costante coordi¬ 
namento» fra i due governi, la «colla¬ 
borazione bilaterale». C'è poi l'aspet¬ 
to «umanitario»: le forniture di medi¬ 
cinali e l'accoglimento dei profughi, 
tredicimila in qualche settimana, 
nonché il salvataggio «di ottocento 
vite umane» dalle onde. L'Italia, in¬ 
somma, era e resta «terra di asilo». Il 
governo «non è stato inerte» - prote¬ 
sta Prodi -, anzi ha assunto «una linea 
precisa»: «Si può condividerla o no, 
ma non accusarla genericamente di 
ambiguità». Con un problema cru¬ 
ciale che va e andrà affrontato: 
«Combattere la criminalità organiz¬ 
zata», che nel traffico di profughi s'a¬ 
limenta e si mimetizza. «Non possia¬ 
mo mettere a repentaglio a cuor leg¬ 
gero il nostro ordine pubblico», av¬ 
verte. 

Quanto alle operazioni della Mari¬ 
na, «tutto sono fuorché un blocco na¬ 
vale», afferma il capo del governo, ed 
erano anch'esse concordate con gli 
albanesi. Lo scopo è «prevenire gli at¬ 
ti illeciti che ledono l'ordine giuridi¬ 
co dei due paesi». D'altra parte, ha pe¬ 
rò riconosciuto Prodi, «l'attività della 
nostra Marina non deve comportare 
incidenti come quello del canale 
d'Otranto»: ecco perchè le regole di 
ingaggio imponevano che «le mano¬ 
vre dovessero essere eseguite in sicu¬ 
rezza». Ma per questo ci sarà la magi¬ 
stratura: Flick ha firmato il decreto di 
richiesta di procedimento per i casi di 
reato commesso in acque internazio¬ 
nali «ai danni di cittadini stranieri», il 
governo di Fino parteciperà alla com¬ 
missione d'inchiesta. 

Prodi ha concluso con un appello 
all'Albania «ad aiutare se stessa», ha 
chiarito che ogni intervento italiano 
sarà «rigorosamente conforme» alle 
deliberazioni dell'Onu, ha difeso la 
missione. Ma la richiesta d'un con¬ 
senso vasto alla missione ha incon¬ 
trato, come s'è visto, un no netto pro¬ 
prio fra gli alleati: non i verdi - che 
piuttosto vogliono che sia sospeso il 
pattugliamento dell'Adriatico - bensì 
La Malfa e soprattutto Bertinotti. Il 
leader neocomunista è contrario a 
una soluzione che - sostiene - presen¬ 
ta rischi troppo grandi dopo la trage¬ 
dia di Brindisi. C'è poi un «impedi¬ 
mento politico», Berisha medesimo 
che secondo Bertinotti deve «metter¬ 
si da parte». In definitiva: bisogna 
prima ristabilire «un clima di amici¬ 
zia». Poi, semmai, si vedrà. 

Marini non ci sta: chiede la verifica 
tra gli applausi («fuori luogo», si 
smarca) della destra. Confessa «disa¬ 
gio» perchè la maggioranza non tie¬ 
ne. È la considerazione che Fini fa 
propria mentre accusa di «ambigui¬ 
tà» il governo, gli addebita «sottova¬ 
lutazione» e la «doppia incapacità» di 
accogliere civilmente i profughi e di 
garantire la sicurezza dei cittadini. 
Poi l'invito provocatorio: Prodi abbia 
«uno scatto di dignità», cioè rassegni 
le dimissioni. Un argomento che Ber¬ 
lusconi non riprende. Ma anche per il 
Cavaliere è giorno fausto: la maggio¬ 
ranza - esulta - «non c'è più». 


Vittorio Ragone 


«A questo appuntamento 
la maggioranza deve 
presentarsi unita ed è 
auspicabile trovare un 
accordo anche con 
l'opposizione». 

Il presidente dei deputati 
Verdi Mauro Paissan 
conferma così l'assenso 
dei Verdi alla missione 
militare in Albania, alle 
condizioni espresse ieri in 
aula. 

«A quelle condizioni - 
ripete il verde Mauro 
Paissan - diremo il nostro 
sì senza problemi, 
davvero lo diremo senza 
alcun problema... ma solo 
a quelle condizioni...». 
Quanto all'ipotizzata 
verifica della 
maggioranza sulla 
questione Albania, 

Paissan ricorda che i Verdi 
«sono settimane» che 
propongono «una verifica 
per un programma da qui 
alla fine dell'anno che 
porti ad un accordo sui 
punti essenziali, compresa 
la prossima finanziaria». 
«A procedere ancora 
giorno per giorno, noi - 
dice con convinzione 
Mauro Paissan - non 
siamo mai, proprio mai 
stati d'accordo». 


Il ministro degli Esteri Dini, il ministro della Difesa Andreatta e il presidente del Consiglio Prodi alla Camera Lepri/Ap 


Il leader pds: in Parlamento ci sarà una maggioranza, spero che il governo abbia la sua» _ 

D'Alema avverte Rifondazione: «Se dite no 
vi assumerete una grave responsabilità» 

Giusto conoscere fino in fondo la verità sulla tragedia di venerdì ma bisogna respingere una campagna in¬ 
giusta. «Berlusconi ha fatto bene. Governo e maggioranza abbiamo avuto un difetto di tempestività» 


ROMA. «Non siamo alla vigilia di un 
intervento militare», reagisce Massi¬ 
mo D'Alema a Fausto Bertinotti e ai 
Verdi: «Siamo di fronte ad una richie¬ 
sta del governo albanese volta a ga¬ 
rantire un minimo di ordine e di aiuti 
umanitari in una situazione talora 
dominata da bande armate crimina¬ 
li, nonché a tutelare una transizione 
democratica e libere elezioni». Tirarsi 
indietro sarebbe «una disfatta per il 
nostro paese oltre che un grave errore 
politico». 

Il segretario del Pds dice di apprez¬ 
zare il gesto di Prodi di recarsi in Alba¬ 
nia «che ha posto rimedio ad un di¬ 
fetto di tempestività. Non ho sentito 
nessun complesso e nessuna invidia. 
L'onorevole Berlusconi ha fatto bene 
a fare quel che ha fatto. Sento che noi, 
governo e maggioranza abbiamo 
avuto un difetto di tempestività, di 
presenza, ma questo non oscura il 
senso di un'azione politica in condi¬ 
zioni difficili e l'indicazione di una 
prospettiva per la quale bisogna agi¬ 
re», e aggiunge: il governo «avrà il no¬ 
stro sostegno e avrà il sostegno della 
maggioranza di questo Parlamento». 
«Spero anche della sua maggioranza - 


aggiunge polemicamente, tra gli ap¬ 
plausi dei deputati dell'Ulivo - perchè 
se non sarà così, chi negherà questo 
sostegno si assumerà una responsabi¬ 
lità politica molto grave». 

D'Alema è partito dalla constata¬ 
zione che siamo noi l'America «alla 
quale gli albanesi guardano con 
speranza come ad un paese vicino 
e amico». Ed a noi quindi spetta 
«una speciale responsabilità nel 
sostenere l'Albania nel processo di 
costruzione di una democrazia 
moderna, di una economia effica¬ 
ce, partendo dal presupposto che 
non può essere pertinenza del go¬ 
verno italiano sostenere o rove¬ 
sciare Berisha». 

E' giusto quindi che ci si interro¬ 
ghi se l'Italia abbia svolto sino in 
fondo, nel passato e oggi, questo 
compito e questa responsabilità 
con un'azione costante ed efficace. 
Ma è sbagliata la campagna, ali¬ 
mentata da più parti, secondo cui 
l'Italia non era in grado di acco¬ 
gliere diecimila profughi. Silvio 
Berlusconi «ha ragione quando di¬ 
ce che un grande paese come l'Ita¬ 
lia deve essere in grado di accoglie¬ 


re i profughi senza che questo deb¬ 
ba creare panico, sentimenti di ri¬ 
getto, istinti razzisti» com'è stato 
scritto non solo da esponenti della 
stessa opposizione ma anche su 
uno dei giornali, "la Repubblica", 
«oggi più impegnati a chiedere alla 
sinistra che fine hanno fatto i suoi 
valori». 

Ora, è giusto conoscere fino in 
fondo la verità su quello che è ac¬ 
caduto la notte di venerdì, «ma è 
del tutto ingiustificata, perchè non 
vera, una campagna che presenta 
il pattugliamento italiano come 
un blocco navale: le nostre navi 
hanno soccorso natanti albanesi 
che rischiavano di affondare. Se 
non fossero state la marina milita¬ 
re, la guarda costiera e la finanza ci 
sarebbero stati centinaia e centi¬ 
naia di morti in navi che stavano 
per affondare». E «catastrofiche sa¬ 
rebbero le conseguenze, anche dal 
punto di vista umanitario, del riti¬ 
ro delle nostre navi». 

Una risposta Massimo D'Alema 
ha voluto dare anche a chi si è 
chiesto dove fosse il Partito demo¬ 
cratico della sinistra. «Era lì. Persi¬ 


no nei giorni drammatici dell'in¬ 
surrezione il responsabile interna¬ 
zionale del nostro partito era a Ti¬ 
rana a discutere con le forze alba¬ 
nesi di sinistra per incoraggiarle a 
concludere un accordo di unità 
nazionale per cercare una via d'u¬ 
scita politica. Non ci siamo accorti 
ora di tutto questo e siamo impe¬ 
gnati da tempo». 

Ma proprio per questo - qui infi¬ 
ne la replica a Fausto Bertinotti - 
senza una presenza internazionale 
che garantisca gli aiuti umanitari e 
un minimo di ritorno all'ordine, 
che non a caso è invocata dal go¬ 
verno albanese, «anche il processo 
democratico che deve portare en¬ 
tro pochi mesi a libere elezioni ga¬ 
rantite internazionalmente non si 
potrà realizzare». Per questo Massi¬ 
mo D'Alema giudica «davvero in¬ 
comprensibile» la posizione di Ber¬ 
tinotti e di Rifondazione, e denun¬ 
cia le pesanti responsabilità politi¬ 
che che si assumerebbero quanti 
negassero il sostegno all'azione in¬ 
trapresa dal governo. 


Giorgio Frasca Polara 


Il leader di Re: commissione parlamentare sulla nave affondata 

Bertinotti: «Blocchiamo l'azione militare 
Non serve e i nostri soldati rischiano» 


Ora il leader di An: barbaro un popolo che respinge i profughi 

Anche Fini dà via libera alla missione: 

«Prodi ammetta che non ha maggioranza» 


ROMA. No all'intervento italiano 
in Albania e alla prosecuzione del 
pattugliamento nel canale d'O¬ 
tranto, ribadisce il segretario di Ri¬ 
fondazione Fausto Bertinotti: «È il 
momento di mostrare non il co¬ 
raggio dell'intrapresa ma quello 
della saggezza». In che cosa consi¬ 
sterebbe la saggezza ? In una pre¬ 
ventiva «opera di pacificazione» 
(e il governo «deve correggere 
l'errore di considerare il premier 
albanese Berisha come punto di 
riferimento») e nella costituzio¬ 
ne di una commissione parla¬ 
mentare d'inchiesta che, affian¬ 
cando le indagini della magi¬ 
stratura, appuri le cause e le re¬ 
sponsabilità dell'incidente di 
venerdì notte. 

Nell'attesa va sospeso il pattu¬ 
gliamento dell'Adriatico meri¬ 
dionale e, aggiunge Fausto Berti¬ 
notti, un'eventuale missione 
italiana va «ripensata» solo do¬ 
po la caduta di Berisha. «Serve 
una pausa, un arresto della scel¬ 
ta dell'intervento militare» che 


da un lato non risolverebbe il 
dramma albanese e dall'altro 
«accentuerebbe i rischi per i sol¬ 
dati italiani». 

Questi rischi sono per il segre¬ 
tario di Re strettamente connes¬ 
si all'incidente nel canale d'O¬ 
tranto: ci sono tra la popolazio¬ 
ne albanese sentimenti di ira nei 
confronti del nostro paese, e la 
presenza militare italiana suone¬ 
rebbe «prevaricazione di questi 
sentimenti». 

E d'altra parte in quale corni¬ 
ce è maturato il dramma di ve¬ 
nerdì? Bertinotti ha passato in 
rassegna le reazioni inaudite che 
si sono registrate «in troppe par¬ 
ti della destra e nella Lega» al¬ 
l'insegna della parola d'ordine 
«bloccate, bloccate». 

Fausto Bertinotti ha ricordato 
il caso del sindaco leghista di 
Milano, Marco Formentini, che 
ha utilizzato la vicenda dei pro¬ 
fughi albanesi «per la sua cam¬ 
pagna elettorale». In più il go¬ 
verno ha mostrato «una propen¬ 


sione alla chiusura». 

E, rivolto al presidente del 
Consiglio Romano Prodi che 
aveva definito l'Italia terra d'asi¬ 
lo, gli ha chiesto: «Non sente 
stridere questa definizione con 
quanto è accaduto?». Quindi c'è 
stata «una concausa politica, 
ambientale» con un pattuglia¬ 
mento «che può diventare bloc¬ 
co» e che quindi va sospeso pri¬ 
ma che sia troppo tardi. E d'altra 
parte perchè caricare sull'Italia 
le maggiori responsabilità della 
missione in Albania? Qui una 
pesante critica di Bertinotti al¬ 
l'Europa: «Le sue colpe sono 
molto gravi. È un'Europa che 
non sa parlare in altro modo 
che nel linguaggio della moneta 
e in quello di Maastricht, e che 
non ha fornito alcun aiuto all'I¬ 
talia». Da qui la richiesta che il 
governo esiga che l'Unione eu¬ 
ropea «faccia interamente la sua 
parte». 


G.F.P. 


ROMA. «Signor presidente del Con¬ 
siglio, il Polo ha il dovere di accoglie¬ 
re il suo appello all'interesse naziona¬ 
le per poter dare il via libera alla mis¬ 
sione in Albania, lei, però, abbia uno 
scatto di dignità e prenda atto di non 
avere più una maggioranza». Gian¬ 
franco Fini il suo discorso lo chiude 
così, con questo durissimo affondo 
sulle divisioni nel centrosinistra. Un 
intervento quello del leader di An 
tutto teso a mettere in rilievo 1' «am¬ 
biguità» che, a suo avviso, ha con¬ 
traddistinto l'azione dell'esecutivo. 
Fino a parlare, a proposito della trage¬ 
dia del canale di Otranto, di un esecu¬ 
tivo «in fuga» dall'Albania: «Non era 
presente neppure un sottosegretario 
e intanto si chiedevano se Berlusconi 
aveva fatto bene o no ad andare a 
Brindisi...». Fini affonda la lama sulle 
difficoltà dell'esecutivo in questa 
drammatica circostanza, ma poco di¬ 
ce su come l'opposizione intende 
cooperare pe far fronte alla tragedia 
albanese, per la quale il governo ha 
già preso numerosi provvedimenti, 
tra cui 1' accoglienza di tredicimila 


profughi. Si limita a confermare il sì 
del Polo alla missione internaziona¬ 
le. «Dobbiamo dare il via libera alla 
missione internazionale - dice Fini - 
perchè è un interesse nazionale, per¬ 
chè ce lo chiedono gli albanesi, per¬ 
chè ce lo chiede la comunità interna¬ 
zionale. Abbiamo mille e una ragio¬ 
ne, metendo da parte le polemiche, 
perchè l'opposizione si associ. Ma, si¬ 
gnor presidente del Consiglio, lei al¬ 
meno prenda atto di ciò che è succes¬ 
so: ha parlato a nome di una maggio¬ 
ranza che di fatto non esiste più». Bat¬ 
tute taglienti Fini ne ha per Bertinot¬ 
ti: «... Vada lui a spiegare cosa è stato il 
comuniSmo in Albania». E ci va giù 
molto pesante con il ministro della 
Difesa Andreatta: «Ha superato il li¬ 
mite della decenza politica: aveva il 
dovere di essere qui». Il presidente di 
An aveva iniziato il suo discorso 
esprimendo solidarietà alle famiglie 
delle vittime del naufragio e la «pro¬ 
fonda insoddisfazione» per le parole 
di Prodi. «L'ambiguità - dice - è stata 
la caratteristica dominante del gover¬ 
no che ha dimostrato un disinteresse 


nei confronti del popolo albanese». 
Per Fini, in un primo momento il go¬ 
verno ha «sottovalutato» la rivolta, 
alimentata «anche da bande crimi¬ 
nali e da interventi di preciso segno 
politico, poi ha aperto gli occhi e vi si 
è spaventato». Parole poi pesanti sul¬ 
l'accoglienza dei profughi, verso i 
quali il governo, dice Fini, è stato «in¬ 
sensibile»: «Un popolo che non com¬ 
prende di avere il dovere di accogliere 
i profughi è un popolo che ha del tut¬ 
to smarrito la propria identità, è un 
popolo barbaro». E sulla tragedia del 
canale d'Otranto il leader di An fa ap¬ 
pello alla «coscienza civile - quella re¬ 
ligiosa è un fatto privato - di fronte al 
naufragio di donne, vecchi, bambi¬ 
ni». Ma, consapevole delle polemi¬ 
che che ora potrebbero riversarsi sul 
suo partito a causa delle rigide posi¬ 
zioni sull'immigrazione, Fini deve 
dire che quello è un altro discorso e 
che proprio per evitare simili tragedie 
«c'è bisogno di norme chiare per l'af¬ 
flusso». 


Paola Sacelli 
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Cellule di ratti 
«imparano» 
a produrre 
saliva 

Cellule che non hanno mai 
prodotto alcun fluido 
hanno «imparato» a 
produrre saliva. È questo il 
risultato raggiunto in una 
ricerca condotta, perora 
soltanto sui ratti, presso 
l'Istituto americano di 
ricerca dentale. Lo studio, 
pubblicato sulla rivista 
dell'Accademia delle 
scienze degli Stati Uniti, è 
un primo passo verso la 
possibilità di rimediare ai 
danni procurati alle 
ghiandole salivari 
dall'esposizione alla 
radioterapia per curare 
tumori della gola o della 
testa. Per «insegnare» alla 
cellula a produrre saliva, i 
ricercatori hanno trasferito 
al suo interno un gene che 
produce una particolare 
proteina in grado di 
rendere porosa la 
membrana della cellula in 
modo che sostanze fluide 
riescano ad attraversarla. 
Nell'esperimento sono 
state utilizzate cellule di 
ratto particolarmente 
resistenti alle radiazioni e 
che in condizioni normali 
non producono fluidi. Perii 
responsabile della ricerca, 
Bruce Baum, si tratta di un 
progresso importante per 
la possibilità che offre di 
trovare una soluzione a un 
problema per il quale 
finora non era disponibile 
alcuna terapia. I malati di 
tumore che non riescono a 
produrre saliva soffrono di 
frequenti infiammazioni 
alle mucose orali e disturbi 
nel deglutire e parlare. 


Vuoi chiarimenti 
sulla campagna di 
sottoscrizione? 

Telefona al 06/6711585 
ogni giorno dalle 9.30 
alle 12.30 e dalle 
15.30 alle 17. 

Telefonando potrai 
annunciare la somma 
che ti impegni 
a sottoscrivere. 

Puoi sottoscrivere 
con i seguenti modi; 

* in tutte le sezioni 
del Pds; 

* con versamento su 
c-c postale n, 17823006, 
intestato a Partito 
Democratico della 
Sinistra ■ Direzione; 

* con versamento sul 
c/c bancario n. 371/33 
c/o Banca di Roma, 

Ag. Roma 203 (6003) 
cod. ABI 3002-3, 

CAB 05006-2, 
intestato a Partito 
Democratico della 
Sinistra • Direzione. 

Continua la pubblicazione 
dell’elenco dei 
sottoscrittori. 

Nelle prossime settimane 
saranno pubblicati i 
nominativi di tutti colora 
che stanno rispondendo 
alia campagna 
“Sottoscrivi per il Pds” 
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Sono 500mila gli italiani che hanno problemi con le coronarie, ma risultano carenti le strutture di cura 

Cuori malati trascurati dalla sanità 
Farmaco salvavita ancora troppo caro 

Prove cliniche schiaccianti indicano i vantaggi delle terapie con le statine che sono, insieme agli antibiotici, tra i farmaci di 
maggior valore sviluppati in questo secolo, ma in Italia non vengono ancora concessi gratuitamente ai cardiopatici. 


Sono circa 500mila gli italiani che 
hanno problemi con le coronarie. 
Divisi tra quelli che hanno prova¬ 
to una semplice «stretta» al cuore, 
cioè una crisi anginosa e quelli che 
invece hanno avuto un vero e pro¬ 
prio infarto. Rappresentano una 
categoria a rischio, sia dal punto di 
vista sociale (la metà degli infar¬ 
tuati perde il posto di lavoro nel gi¬ 
ro di tre anni) che da quello medi¬ 
co: un nuovo episodio ischemico 
potrebbe infatti rivelarsi fatale. 

Troppo spesso però in Italia il 
cuore malato sembra non ricevere 
le dovute attenzioni. Trascurato 
negli ospedali, trasformati in 
«aziende» ispirate da criteri mana¬ 
geriali; e fuori, quando il paziente 
post-infartuato andrebbe recupe¬ 
rato attraverso programmi e strut¬ 
ture territoriali di riabilitazione. 
Che sono carenti, come denuncia 
l'associazione nazionale dei car¬ 
diologi ospedalieri. Ma scarseggia¬ 
no pure le iniziative di prevenzio¬ 
ne primaria: quella che gioverebbe 
ai coronaropatici «inconsapevoli» 
o ai numerosissimi portatori di un 
eccesso di colesterolo nel sangue. 

E poi c'è il caso-statine. Una fa¬ 
miglia di farmaci abbassa-coleste- 
rolo che ha già mostrato grande ef¬ 
ficacia nella prevenzione seconda¬ 
ria delFinfarto del miocardio. Tan¬ 
to che molti esperti considerano 
ormai pravastatina, simvastatinae 
l'ultimo arrivato fluvastatina co¬ 
me degli autentici «salvavita». Il 
farmacologo Rodolfo Paoletti, di¬ 
rettore dell'Istituto di Scienze far¬ 
macologiche dell'Università di 
Milano, ad esempio, non usa mez¬ 
zi termini: «Le statine - dice te¬ 
stualmente - sono, insieme con gli 
antibiotici, tra i farmaci di maggior 


valore sviluppati in questo secolo. 
I dati dell'ultimo triennio hanno 
chiaramente dimostrato che pos¬ 
sono ridurre la mortalità e la mor¬ 
bilità da malattie cardiovascolari. 
E per la loro bassa tossicità, posso¬ 
no essere somministrati anche per 
lunghi periodi». 

Le conferme più recenti dell'ef¬ 
ficacia delle statine vengono dallo 
studio indicato con E acronimo 
LCAS (da Lipoprotein and Coro- 
nary Atherosclerosis Study): «La 
terapia con fluvastatina - attesta 
Antonio Capurso, direttore del 
Centro universitario di Bari per lo 
studio delle dislipidemie - rallenta 
in maniera significativa la natura¬ 
le evoluzione verso il peggiora¬ 
mento delle lesioni coronariche 
anche in pazienti con aumenti mi¬ 
nimi o moderati del colesterolo». 
Ma in precedenza lo studio scandi¬ 
navo sulla sopravvivenza con sim- 
vastatina - noto anche come «4S» e 
portato avanti su 4.444 soggetti in¬ 
fartuati - aveva già evidenziato la 
validità del supporto farmacologi- 
co nella prevenzione secondaria 
delle malattie coronariche: dimo¬ 
strando come la riduzione dei li¬ 
velli di colesterolo ottenuta con la 
statina abbassa considerevolmen¬ 
te il rischio di mortalità dovuto a 
cause coronariche (e non solo 
quello). Prove consistenti a favore 
di una cardioprevenzione «prima¬ 
ria» - per soggetti asintomatici ma 
con tassi elevati di colesterolo - 
vengono invece dal «Woscops» 
(West of Scotland Coronary Pre- 
vention Study), condotto su più di 
6.500 uomini. Secondo gli autori 
di quell'indagine, trattando mille 
uomini ipercolesterolemici di 
mezza età con pravastatina per 


Così 

agiscono 
le statine 

Il meccanismo d'azione delle 
statine consiste nell'inibire 
una tappa-chiave della 
sintesi del colesterolo. «In 
questo sono potentissimi e 
molto selettivi», spiega il 
farmacologo Cesare Sirtori, 
presidente della Società 
Italiana per lo studio 
deN'arteriosclerosi, «e 
bloccando la sintesi del 
colesterolo a livello del 
fegato, sono in grado di 
ridurre In particolare il 
colesterolo LDL (quello 
«cattivo»). Come 
conseguenza di questo 
blocco le cellule, avendo 
bisogno di colesterolo, 
aumentano i cosiddetti 
"recettori" (vere e proprie 
trappole chimiche cellulari) 
e questa "fame" periferica di 
colesterolo ne determina la 
sua sottrazione dal circolo». 
Nessun dubbio - concorda 
Sirtori - sulla opportunità di 
concedere le statine per la 
prevenzione secondaria nei 
soggetti che hanno già 
avuto un infarto (nei quali «è 
opportuno ridurre il 
colesterolo anche se non è 
molto alto». Opportune 
anche sulla base di criteri di 
farmaeconomia. 


cinque anni, si potrebbero evitare 
sette decessi per cause cardiache (e 
due per altre cause), venti infarti 
miocardici non fatali, otto inter¬ 
venti di rivascolarizzazione del 
miocardio. Non aride cifre, insom¬ 
ma, ma cuori e vite da salvare. 

Ammesso che non sia comun¬ 
que ragionevole, in termini di co¬ 
sti, proporre un trattamento a lun¬ 
go termine con una statina per tut¬ 
ti i soggetti con tassi di colesterolo 
«esuberanti», ci si chiede come 
mai in Italia - di fronte a prove cli¬ 
niche tanto evidenti - i farmaci sal¬ 
vatore non vengano tuttora con¬ 
cessi gratuitamente almeno ai co¬ 
ronaropatici. Pur prendendo atto 
della precisa indicazione delle sta¬ 
tine nella prevenzione secondaria 
delle malattie coronariche, la vec¬ 
chia Commissione Unica del far¬ 
maco (Cuf) non era infatti riuscita 
a trovare unanimità di consensi 
nel riconoscere questo trattamen¬ 
to come onere a carico del servizio 
sanitario nazionale.Per il momen¬ 
to, insomma, può fare la preven¬ 
zione dell'infarto solo chi può per¬ 
mettersela, pagando di tasca pro¬ 
pria. L'operatività della decisione 
sulla rimborsabilità delle statine 
dipende ora dai nuovi componen¬ 
ti della Commissione. Sui loro ta¬ 
voli sono nel frattempo sicura¬ 
mente arrivati anche i risultati di 
un lavoro scientifico da poco pub¬ 
blicato sul New England: secondo i 
quali la spesa per le statine, impie¬ 
gate come prevenzione seconda¬ 
ria nei soggetti giovani già colpiti 
da infarto, si traduce in risparmio 
in termini di attività lavorativa. 
«Peccato che in Italia - segnala 
Adriana Ceci, responsabile del 
Centro Nuovi Pannaci presso il 


CBA di Genova - l'attuale sistema 
non ci consenta di spostare le già 
scarse risorse del fondo sanitario 
da una parte all'altra, perché man¬ 
cano criteri di valutazione dell'ef¬ 
ficacia dei farmaci correlata ai co¬ 
sti». L'impiego delle statine resta 
perciò tuttora limitato alle iperco- 
lesterolemie di origine genetica 
(cosiddette PH), che sono una pic¬ 
cola parte di quelle totali. E invece, 
a parere degli esperti, questi pro¬ 
dotti andrebbero concessi a tutti 
gli individui con lesione ateroscle- 
rotica in atto (e documentata) del¬ 
le coronarie, ed a quei soggetti che 
hanno più di un fattore di rischio 
(ipercolesterolemia, obesità, iper¬ 
tensione, diabete, ecc.). 

«Purtroppo - rileva Paoletti - la 
rimborsabilità di un farmaco di¬ 
pende spesso da fattori quali il rap¬ 
porto costo/beneficio o la disponi¬ 
bilità di fondi del servizio sanitario 
nazionale». E promette: «Paremo 
in modo, nella nuova Cuf, di con¬ 
siderare nella valutazione dei far¬ 
maci innovativi anche i giorni di 
ospedalizzazione che essi consen¬ 
tono di risparmiare». «Ma questo 
sarà realizzabile - obietta la Ceci - se 
si allargherà a tutti i farmaci il mo¬ 
dello di rimborsabilità e di forma¬ 
zione del prezzo che per il momen¬ 
to è valido solo per i prodotti regi¬ 
strati dall'Emea (l'Agenzia euro¬ 
pea per i farmaci, ndr)». Arriva op¬ 
portuna (è annunciata a giorni) la 
proposta di legge firmata tra gli al¬ 
tri dal capogruppo sanità del Pds 
alla Camera Vasco Giannotti, che 
ha fatto di quest'esigenza un pun¬ 
to fermo per cambiare il sistema 
dei prezzi e dei rimborsi. 


Edoardo Altomare 


Individuata 
una proteina 
che «accende» 
le allergie 

Una proteina indicata come 
«interruttore biologico» per 
agire sul malfunzionamento 
del sistema immunitario nel 
caso in cui questo provoca 
patologie allergiche o 
malattie autoimmuni anche 
gravi è stato individuato a 
Milano dal gruppo di 
ricercatori di «Roche Milano 
Ricerche», guidati da 
Francesco Sinigaglia. La 
ricerca, pubblicata sul 
Journal of Experimental 
Medicine, apre la strada - 
afferma una nota della 
Roche - a un intervento 
diretto sull' attività delle 
cellule del sangue che 
coordinano le risposte 
difensive dell'organismo, i 
linfociti T helper (Th). 

Queste cellule sono state 
distinte in Thl, che 
stimolano le difese contro i 
virus e contro i tumori 
(immunità cellulo-mediata), 
e in Th2, che stimolano i 
linfociti B a produrre 
anticorpi contro i batteri 
(immunità umorale). Così 
come l'equilibrio fra cellule 
Thl eTh2 è una garanzia 
per l'efficienza della 
risposta difensiva, la sua 
rottura ha gravi 
conseguenze patologiche, 
come le malattie 
autoimmuni nelle quali il 
bilancio è spostato a favore 
dei Thl, o come le allergie, 
nelle quali prevalgono i Th2. 
La ricerca ha individuato 
una proteina agendo sulla 
quale si potrebbe 
modificare il rapporto 
alterato fra Thl eTh2, 
ristabilendo la normalità. 





ACQUATICCI GIULIO 100.000 

AGNELLI VITTORIO 
E MARIA PIA 100.000 

AGRESTI FRANCESCO 20.000 

AIROLDI CARLO 40.000 
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LISI MATTEO 10 000 

LOSA GIANCARLO 30 000 

LOSI BRUNA 50 000 

LOTTI VERIO 50 000 

MAGMI ENZO 100.000 

MAGNANI BRUNA 300 000 

MAIRAGHIOTELLO 100 000 

MALSERVISI ROMEO 100 000 

MANNORt ROBERTO 10 000 

MANZINI FOSCO 100 000 

MARCHESELLI GIORDANO 10 000 

MAROCCHI ANGELO 20000 

MARTALQ'ALDO 100.000 

MAR7ELLACCI RICCARDO 50 000 

MARTELLI FILIPPO 50.000 

MASETTI LODOVICO 50.000 

MASINI AURELIO 100.000 

MATTEI CARLO 50.000 

MAURO MARCO 170 000 

MAZZA MARIA 10.000 

M AZZONI VAL E NTIN A 20.000 

MEDICI DOMENICO 200.000 

MEGLI ROLANDO 200.000 

MERLI MARIO 

SEMPLICI TERESA 50 000 

MIC HELUCCI BRUNO 100 000 

MILANI ORNELLA 100,000 

MILANI PIER LUIGI 50.000 

MINOIA UGO 50.000 

MOREO LIMA 50,000 

MORETTI ZANZE 50,000 

MORO ANTONIO 50.000 

MORO ROSANNA 20,000 

MUGNAI VINCENZO 25.000 

MUSACCHIO NICOLA 500.000 

MUSI MARIO 50.000 

MUSSI NOLANO 100.000 

MUZIO GIUSEPPE 200-000 

MUZZIODILLE 50.000 

MUZZI ALESSANDRO 200 000 

NAVARR1 PIERO 60.000 

NERETTI NERINA 50000 

NICOLETTI GIOVANNI 50,000 

NITTI SEBASTIANO 100.000 

NORCINI OTTAVIO 20.000 

NUVOLONI RINO 50,000 

OD E RIGO ESTER 75.000 

OR HU' MARIO 50.000 

PACI LUCIANO 50,000 


PALCHETTI GIANCARLO 50.000 

PALEARI GAUDENZIO 50.000 

PALI ESCA DO MENICO 10.000 

PALLOTTI SESTO UGO 30.000 

PALMETO ROSA 20.000 

RAPERINI VASCO 20.000 

PAPETTE LUCIANO 20.000 

PAPINI ALESSANDRA 100,000 

PARC ETIMI GRAZIANO 60.000 

PASQUALE GUIDO 50,000 

PASSETTI EVELINA 50,000 

PECORARI CLAUDIO 100000 

FERINA GIUSEPPE 100.000 

PERISSI MAURO 50,000 

RETRI ROBERTA 30.000 

PIOVOSI PIERO 

INGHILESI MIRELLA 50,000 

PI ROVANO VALERIA 20.000 

PODINI GIUSEPPE 100,000 

POGGESI ALDO 30.000 

POLESEARTURC 50.000 

PQLETTI ROBERTO 50.000 

PCRCIANI GIOVANNI 100000 

PRETO PAOLO 200.000 

PROCJNQ GIANLUCA 10.000 

PROIETTIADELMO 50,000 

PUCCIANI FLAUDO 100.000 

PUSCEDDUALDQ 100.000 

QUERCI GIOVANNI 15.000 

RAFFAELI! ENNIO 100.000 

RAMPONI REMO 100,000 

RASPADOfil AL FREDQ 150.000 

PASTELLI ANTONIO 100,000 

RAVAS! LIDIA 20.000 

RAVIOLO FAUSTO 50 000 

REALI GIAN PAOLO 100,000 

REI ANGELO 50.000 

RICCARDO ANTON! 50.000 

RIZZOLI DANTE 50.000 

ROCCABRUNO 50,000 

RONTINE FRANCESCO 30,000 

ROSSETTI ERMINIA 30.000 

ROSSI ALDO 25.000 

ROSSI ALDO 20.000 

ROSSO STEFANO 100.000 

ROVATTI ETTORE 50 000 

RUGGERIMEDARDO 100,000 

RUSSO IGNAZIO 50,000 

RUSSO SAVERIO 50,000 

FUSTIGHI MARIO 300,000 

SABBADINI MASSIMO 20.000 

SACCHELLIALOISI 40,000 

SACCHETTI SILVA 10.000 

SACCO PRIMA 200,000 

SAFFI SANTE 100.000 

BALOCCHI BRUNO 50,000 

SALUTELLI MANUELA 10.000 

SALUTELLI ARAMIS 10.000 

SALVI GIOVANNI 50.000 

SAMMARTINO ISIDE 50.000 

SANSUINI CESAR INO 100.000 

SANTANGELETTA BRUNO 50.000 
SANTI GIUSEPPINA 100,000 

SANTQMARIA LUIGI 50.000 

5ANTORUM RITA 40.000 

SARAGA RAIMONDO 100.000 

SARGENTINI LORENA 50.000 

SAVIOLI ALBERTINA 50,000 

SCARLATD MASSIMO 20.000 


SCOCCO ELIO 

200.000 

SCOLA DOMENICO 

50.000 

SEGANTINI ALBERTO 

100.000 

SIGNOR ETTI PAOLO 

50.000 

SIGNORI GIOVANNI 

20.000 

SPELTA ALDO 

50,000 

STAGNI OSANNA 

200.000 

TAGLIAMI GIANNI 

50.000 

TANI SERGIO 

30.000 

TARTAGLIA FRANCESCO 

300.000 

TASSINARI ROMANO 

50.Q00 

TAVANO GIUSEPPE 

30,000 

TEDESCHI ATTILIO 

1.000 000 

TERRAROLIADFLIO 

500.000 

TIEGHI GIUSEPPE 

50,000 

TIEZZI GIOVANNI 

50.000 

TI MASSI GIACOMI NA 

50.000 

TOFANI GIUSEPPE 

300.000 

TOLOTTI ANGELO 


FILINI CATERINA 

200.000 

TOMASELLI MICHELE 

10.000 

TONIONI MARIO 

50.000 

TORTI GIOVANNI 

100.000 

TRAVERSA ALFONSO 

50.000 

TREGUA ADOLFO 

6.000 

TRE RE 1 PRIMO 

50.000 

TROCCQLJ LUIGI 

50.000 

TURRINt RENATA 

100.000 

UDB PDSARREGHINI- MI 

300.000 

UDB PDSCÀMERI NO 

1.000.000 

UDB PDSCERVI- 


S, MARTINO ■ RN 

500.000 

UDB PDSLAZISEWfl 

1 000.000 

UDB PDS ROVERI-BO 

1 000-000 

UGOLINI UBERO 

50.000 

ULIVI MASSIMO 

10,000 

ULIVIERI ALDO 

100,000 

VALLE RIO EZIO 

100.000 

VALLI SILVIO 

50.000 

VALSECCHI MARIO 

50.000 

VANNUCCINI DALMAZIO 

30.000 

VARESIO RENATO 

1OO.O00 

VASARRI UGO 

t OO-O0O 

VASIRANI GIORGIO 

50.000 

VASSALLI STEFANIA 

50.000 

VECCHIATTINI 


GIANFRANCO 

100.000 

VENIR VÀNDO 

50-000 

VENTUFLA BRUNO 

50.000 

VENTURI VANDA 

20,000 

VlAP 1ANA AGOSTI NO 

100.000 

VICIANI RITA 

200,000 

VILIGIARDI GIORGIO 

50,000 

VOLIANJ EDDA 

10,000 

ZAMA STEFANO 

100.000 

ZAMBELLI MARIO 

200.000 

ZANGELMI ENZO 

100,000 

ZANI NELLO ZENO 

20.000 

ZANOBELLI ROMANO 

30.000 

ZANOTTI LILLIA 

20.000 

ZA RANELLA SILVANO 

10.000 

ZENI AL AD INO 

100.000 

ZERBINI ALM INA 

500.000 

ZIOTTI MASSIMO 

150.000 

ZIROTTI FRANCO 

20.000 

ZORZET EDDA 

15,000 

ZUCCHI REMO 

5O.0DO 

ZUCCHINI MARIO 

50.000 
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MILANO. Si può dire che Gabriele 
Salvatores, con il suo Nirvana, ha 
scaraventato sulla scena un im¬ 
maginario che il cinema italiano 
non ha mai frequentato, infilan¬ 
dosi nel solco di quella fiction co¬ 
siddetta cyberpunk che dai primi 
anni '80 si abbarbica con le sue 
inquietudini tecnologiche nel 
presente e non più in un futuro 
lontano, come faceva la vecchia 
fantascienza. Un incontro con il 
regista non può che partire da 
questa repentina «novità». 

In «Nirvana» la cosiddetta com¬ 
media airitaliana si presenta co¬ 
me virtuale e, al contrario, la di¬ 
mensione immaginaria si presen¬ 
ta come «realtà». Vuol dire che la 
commedia airitaliana non è più 
possibile? 

«Eh, sì. Parlando di questo in con¬ 
ferenza stampa ho avuto un'uscita 
forse infelice. Devo aver dichiarato 
che dopo aver provato a contami¬ 
narla con vari generi - il road movie, 
il mèlo, il film di guerra - per me 
era morta. Ne è uscito un putife¬ 
rio. Tullio Kezich si è molto risen¬ 
tito e anche altri si sono quasi 
scandalizzati. Io non volevo dire 
che la commedia, con i suoi ri¬ 
svolti di comicità, è morta. Inten¬ 
devo invece dire che dalla com¬ 
media all'italiana, con quei suoi 
personaggi cialtroni ma simpati¬ 
ci, in cui riconoscevamo i nostri 
difetti, io non riuscivo a cavarci 
più niente. Non a caso Abatan- 
tuono, legato a un certo tipo di 
cinema, in Nirvana è il personag¬ 
gio principale di un gioco elettro¬ 
nico, cioè di un mondo virtuale, 
e chiede di essere cancellato. 
Quel cinema non si può più fare 
perché mette d'accordo tutti, 
mentre la commedia all'italiana, 
quando è nata, rappresentava il 
bisogno dei neorealisti di rag¬ 
giungere un pubblico più vasto, 
ma veniva da un'istanza politica 
piuttosto radicale». 

Forse è in crisi anche lo spaccato 
sociologico che la commedia al¬ 
l'italiana disegnava? 

«Credo di sì. Si pensi, per esem¬ 
pio, al personaggio di Gassman nel 
Sorpasso, che aveva una connota¬ 
zione sociologica insopportabile, 
ed era però molto affascinante. 
Oggi un personaggio del genere è 
inflazionato nella vita quotidia¬ 
na, quindi non ha più interesse 
narrativo. Ormai la realtà rende 
molto difficile prendere un perso¬ 
naggio detestabile e trasformarlo 


«Prometto di soccorrere i Fratelli e i 
figli della Vedova anche a pericolo 
della mia vita; di non rivelare a nessu¬ 
no i segreti che potranno essermi 
confidati...». Così i massoni giurano 
(ora si chiama promessa solenne) 
quando vengono elevati al grado di 
Maestro. Con la lettura di questa for¬ 
mula comincia lo speciale delle Rete- 
due Non solo logge, che sarebbe do¬ 
vuto andare in onda domenica 6 
aprile alle 22,30 e che, invece, è 
«scomparso» dal palinsesto. Non si 
sa per quanto. Magari un giorno ri¬ 
comparirà. Nell'incertezza, può 
forse essere utile anticiparne parte 
del contenuto. 

Lo speciale - che chi scrive ha 
curato insieme con Paolo Monda¬ 
ni, Michele Gambino e Maurizio 
Torrealta - è un'inchiesta giornali¬ 
stica che tenta di fare luce, cercan¬ 
do di evitare le approssimazioni, 
su un mondo, quello della masso¬ 
neria, da sempre oggetto di pole¬ 
miche, di sospetti e di accuse reci¬ 
proche. Le domande a cui abbia¬ 
mo tentato di rispondere erano: 


+ 
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Profeti 


Salvatores: «La nostra società 
ha cancellato i personaggi» 


in una figura interessante. Ho 
trovato dei germi di questo tipo 
in Trainspotting, un film che rom¬ 
pe il meccanismo chiuso della 
commedia. Ecco, io non ce la fac¬ 
cio più a stare dentro a questa lo¬ 
gica». 

Non è che in quest'eclissi della 
commedia c'entra anche il fatto 
che le articolazioni concrete della 
società appaiono oggi invisibili? 

«È vero. Le nostre categorie socio¬ 
logiche sono saltate una dopo l'altra 
e la cosiddetta complessità è diven¬ 
tata un riferimento filosofico. Noi - 
parlo della mia generazione - siamo 
sicuramente figli di un pensiero de¬ 
bole, nel senso che non abbiamo 
più incontrato nessun pensatore vi¬ 
goroso e sistematico. Mi viene in 
mente Jean Paul Sartre, che però è 
un filosofo che guarda all'esistenza, 
e la sua forza è quella di essere con¬ 
tro». 

Tornando al cinema, quali so¬ 
no le radici del vostro immagina¬ 
rio? 

«Mi sembra che non abbiamo più 
riferimenti. Io sono cresciuto leg¬ 
gendo Pasolini e Kemac, Ginsberg, 


Moravia e Gadda, per fare qualche 
nome. O Sartre insieme al libretto 
rosso di Mao Zedong. Questa specie 
di sincretismo culturale è diventato 
sempre più intricato. Non so se sia 
una cosa negativa. Penso di no, a 
patto di non perdere le proprie radi¬ 
ci». 

Parliamo dei riferimenti «forti» 
di «Nirvana». 

«A parte quelli cinematografici, 
che sono, credo, evidenti, c'è la fan¬ 
tascienza cyberpunk: scrittori come 
William Gibson, Bruce Sterling e 
Philip Dick. Si è molto parlato an¬ 
che di Biade Runner e Strange Days. 
Il primo ti rimane indubbiamen¬ 
te dentro, il secondo non c'entra 
nulla anche se mi piace molto. 
Mi sembra che se c'è qualcosa in 
comune è l'idea dell'innesto 
mentale, dell'invasione del cer¬ 
vello da parte del microchip». 

Un topos del cyberpunk. E arri¬ 
viamo a Philip Dick. 

Philip Dick lavora già all'interno 
di un genere stmtturato, la fanta¬ 
scienza. Si "specializza" su quest'os¬ 
sessione dei mondi paralleli. Qui si 
innesta un altro filone ancora più ri¬ 


«Nirvana 
è Timmagine 
della crisi 
della 

commedia 
e dei suoi 
sistemi di 
riferimento. 
Internet? 

Sarà trappola 
sdoppierà 
le coscienze». 


stretto, il cyberpunk, che irrompe 
direttamente nella contemporanei¬ 
tà, senza più astronavi e alieni. Una 
cosa del tipo: mentre mangio delle 
lasagne, mi stanno riprogramman¬ 
do il cervello. Però, se facciamo un 
passo indietro, i miei riferimenti 
personali sono anche La vita è so¬ 
gno di Calderon de la Barca, Cate¬ 
rina di Heilbronn di Kleist dove c'è 
il primo automa, I sei personaggi e 
Il fu Mattia Pascal. Questi temi - 
l'autore e la sua creatura, il dop¬ 
pio, la creatura che si ribella... - 
non sono un'invenzione della 
fantascienza americana. Lo stu¬ 
dente di Praga è un film del 1913». 

Parliamo dei riferimenti filoso¬ 
fici di «Nirvana». 

«Diciamo che il film vola molto 
più basso. Però io vivo, penso, mi 
pongo delle domande - come tanti, 
del resto - e mi si forma in testa qual¬ 
che idea. Quindi proviamo: prima si 
parlava di Sartre. Il personaggio del 
videogioco, Solo, chiede di essere 
ucciso perché, non potendo uscire 
dal suo essere virtuale, non può 
neppure auto-sopprimersi. Dice al 
suo autore: "Io non posso smettere 


di giocare. Tu puoi farlo. Se puoi far¬ 
lo vuol dire che sei libero". Questo è 
proprio l'ex-sistere sartriano. Met¬ 
tiamoci magari anche Heidegger. 
Poi c'è il lato delle filosofie orientali 
- filosofie, non religioni - per esem¬ 
pio, il buddismo, oppure un certo ti¬ 
po di pensiero induista. In questo 
pensiero la realtà che ci circonda 
viene definita "maja", cioè illusio¬ 
ne, e l'uomo è condannato a un ci¬ 
clo di vite e di morti: l'unico modo 
di uscirne, cioè di raggiungere il Nir¬ 
vana, è rendersi conto che nulla ha 
senso. Ma senza andare lontano, 
anche chi ha letto solo Negromante 
di William Gibson si rende subito 
conto che l'idea di fondo del cy¬ 
berpunk è che l'uomo post-mo¬ 
derno deve continuamente ade¬ 
guarsi a un inarrestabile cambia¬ 
mento dei suoi parametri di vi¬ 
ta». 

Non è come se una nuova meta¬ 
fisica, o addirittura una nuova 
teologia, venissero reintrodotte 
sottobanco? 

È un rischio reale. Le industrie 
hanno il mercato come unico, asso¬ 
luto imperativo. Oggi io guido la 


L'INTERVENTO 


«Vi racconto il contestato programma sulla Massoneria» 


esiste ancora un «potere» massoni¬ 
co in Italia? La massoneria è stata 
parte integrante del «malaffare»; 
ovvero la cultura cattolica e l'in¬ 
fluenza comunista hanno contri¬ 
buito a diffondere un pregiudizio 
anti-massonico che ancora adesso 
condiziona negativamente l'im¬ 
magine della Libera muratoria? 

Temi sicuramente complessi, 
che sono stati affrontati senza tesi 
precostituite, ma lasciando la pa¬ 
rola ai diversi protagonisti i quali 
hanno potuto accusare, difendersi, 
puntualizzare. In condizioni di pa¬ 
rità. Non era facile, ma il prodotto 
finale è stato sicuramente onesto. 
Se poi fosse anche interessante, lo 
potranno - forse - giudicare i tele- 
spettatori, se mai un giorno questo 
documentario verrà mandato in 
onda. 

Un esempio di come un tema 
molto scottante è stato affrontato: 
le responsabilità di settori della 
massoneria deviata nelle stragi del 
1993. Nello speciale c'è una inte¬ 
ressante intervista al pm di Paler¬ 


mo, Scarpinato, il quale parla chia¬ 
ramente della convinzione della 
Procura sull'esistenza di una «enti¬ 
tà» oltre la Cupola mafiosa che ab¬ 
bia contribuito ad ispirare la stra¬ 
tegia criminale. Scarpinato affer¬ 
ma che si sta indagando su settori 
della massoneria. Cambio di im¬ 
magine e sul video appare il Gran 
Maestro del Grande Oriente d'Ita¬ 
lia, Virgilio Gaito (quello che ades¬ 
so chiede di poter controllare pre¬ 
ventivamente lo speciale prima di 
dare il suo assenso alla trasmissio¬ 
ne) che replica con sdegno alle ac¬ 
cuse. Non solo: invita a fare una 
distinzione tra massoneria ufficia¬ 
le e gruppuscoli irregolari che si 
fregiano del nome pur non avendo 
nulla a che vedere con la «fratel¬ 
lanza». La prima, sostiene, è im¬ 
mune da inquinamenti; la secon¬ 
da, sostiene sempre, non è masso¬ 
neria. Dov'è la ragione? Chi guar¬ 
da può farsi un'opinione da solo. 

Ma, naturalmente, un lavoro 
d'inchiesta non poteva trasformar¬ 
si in una semplice raccolta di di- 


GIANNI CIPRIANI 

Coautore del programma 



Freccero: darò a Gaito 
il diritto di replica 


Carlo Freccero ha annunciato ieri sera - in una conferenza stampa 
nel suo studio - di aver preso contatti con Virginio Gaito, gran 
maestro del Grande Oriente d'Italia, per averlo in tv, in un 
dibattito che seguirà la proiezione del filmato realizzato da 
Maurizio Torrealta, Paolo Mondani, Michele Gambino e Gianni 
Cipriani sulla massoneria. Le trattative sono in corso. La data 
della messa in onda non ancora stabilita: il direttore di Raidue dà 
il massimo credito al parere dell'ufficio legale della Rai. Ci voleva, 
cioè, una liberatoria del Gran Maestro al momento 
dell'intervista. Di diverso avviso Michele Mezza, capostruttura 
responsabile del programma che ha scatenato tanta polemica. 
Freccero: «Ho imparato ad usare il casino mass mediologico, 
tutto questo farà soltanto più audience». E ha aggiunto: «Tutti si 
aspettano e sognano che il sottoscritto cada su una buccia di 
banana...ma non accadrà. Ho un progetto ben preciso e per tre 
anni mi voglio divertire». 


N.T. 


chiarazioni «prò» e «contro», ma 
doveva - come si dice in gergo - 
scavare. Così, tra le altre cose, ab¬ 
biamo seguito uno dei filoni del¬ 
l'indagine «phoney money» del 
pm di Aosta, Davide Monti, il qua¬ 
le (come molti sanno) ha dovuto 
abbandonare a metà. Si è scoperto, 
in questo modo, che nei mesi scor¬ 
si alcuni massoni avevano tentato 
di lavorare per costituire la Gran 
Loggia di Andorra la quale - nelle 
loro intenzioni - avrebbe dovuto 
rivoluzionare il mondo massonico 
italiano. Cos'era questa Gran Log¬ 
gia? Come si era svolto questo 
«conflitto segreto» tra i liberi mu¬ 
ratori? C'era davvero stato un 
«conflitto segreto» con gruppi che 
avevano tentato di agire nell'om¬ 
bra? Le domande erano state «gira¬ 
te» ai Gran Maestri delle tre princi¬ 
pali Obbedienze massoniche. Le ri¬ 
sposte? Interessanti. Molto più in¬ 
teressanti (cioè quasi contradditto¬ 
rie tra loro) se proposte in rapida 
successione: una testimonianza 
delle «turbolenze» che attraversa- 


mia auto come guidavo la vecchia 
850 di mia madre, salvo che si tratta 
di un'auto di gran lunga più como¬ 
da e affidabile. Però, senza che me 
ne renda conto, sono in funzione 
un certo numero di sistemi compu¬ 
terizzati che lavorano per me. An¬ 
che in questa casa ce ne sono molti: 
computer, laser, onde elettroma¬ 
gnetiche, sistemi cellulari... Questi 
sistemi avrebbero il compito di faci¬ 
litarci la vita. Diventeranno sempre 
più piccoli, non li vedremo quasi 
più, ma sostituiranno molte nostre 
funzioni comunicative e conosciti¬ 
ve». 

Torniamo a «Nirvana». Non è 
che Solo rappresenta l'estrema lo¬ 
gica della merce? Ossia, non è che 
proprio l'elettronica, merce cru¬ 
ciale dell'era post-industriale, sta 
rimettendo in circolo il vecchio 
feticismo di cui parlava Marx? 

«È quello che penso, solo che non 

10 dirò mai, perché non ho la capaci¬ 
tà, poi, di sostenerlo. Anzi, è esatta¬ 
mente questa l'intuizione che sta 
dietro l'idea di chiamare «Nirvana» 

11 gioco elettronico. Anche il film ha 
lo stesso nome e doveva uscire a Na¬ 
tale, esattamente come il gioco do¬ 
veva entrare per Natale nel mercato. 
Anche il film è merce e la merce di¬ 
venta sempre più immateriale, un 
luogo di segni, desideri e sogni». 

Veniamo a Internet, che sem¬ 
bra il nuovo confine della demo¬ 
crazia planetaria, ma potrebbe 
anche rappresentare il contrario. 

«La parola indiana "avatar" - fan¬ 
tasma - verrà usata nelle nuove reti 
informatiche per indicare l'icona 
personale. In un nuovo romanzo, 
Snowcrash, si immagina che tu 
abbia un "avatar" stilizzato a pia¬ 
cere che agisce in modo indipen¬ 
dente, conoscendo però i tuoi gu¬ 
sti: quindi tu hai veramente una 
vita parallela. Tu stai guidando 
l'auto e intanto il tuo doppio fa 
un sacco di cose. Questo è esatta¬ 
mente lo scenario previsto per 
Neointernet, cioè il prossimo In¬ 
ternet. Quanto di più lontano dal 
sogno cyberpunk, che teorizza la 
rete come un'agorà anarchica e 
libera da copyright. Invece tutti i 
grandi sforzi dei padroni dell'in¬ 
formatica sono quelli di mettere 
le mani sulla rete e di renderla 
uno spazio chiuso, un'enorme 
merce planetaria in offerta nel 
mercato globalizzato. Altro che 
nuova frontiera della libertà». 


Enrico Livraghi 


no la comunità massonica italiana 
e internazionale. Poteva una seria 
inchiesta giornalistica ignorare l'e¬ 
sistenza di divisioni e rivalità? 

Insomma: il programma affron¬ 
ta i problemi, non li nasconde, 
cerca di non generalizzare mai e 
approfondisce quello che - secon¬ 
do noi - c'era da approfondire. 
Senza arrivare ad una conclusione 
definitiva, ma lasciando questo 
«arduo» compito ai telespettatori. 
Nel caso lo speciale fosse mai irra¬ 
diato dai trasmettitori della Rai. 

Il programma si apre con il giur- 
mento massonico e si conclude 
con una frase del giudice Gherardo 
Colombo: «Credo che il metodo di 
lavoro della P2 non sia morto con 
Castiglion Fibocchi». Chi ascolta 
potrà valutare autonomamente se 
Colombo sostiene una tesi ragio¬ 
nevole o - al contrario - infondata. 
Magari, nella valutazione, non si 
faccia suggestionare dalla storia di 
questo speciale, che appare e poi 
scompare a intermittenza dal pa- 
linsenso di Raidue... 



03SP001A0304 ZALLCALL 12 00:05:24 04/03/97 


+ 


Calcio, squalificati 
Tre giornate 
inflitte a Lopez 

In serie A19 squalificati: 3 
giornate a Lopez (Vicenza) e 2 a 
Di Carlo (Vicenza) e Bia 
(Udinese). Squalificati per una 
giornata: Buso, Fuser, Nedved e 
Favalli (Lazio), Totti e Balbo 
(Roma), Monterò e Deschamps 
(Juventus), Cardone (Bologna), 
Caverzan e Maniero (Verona), 
Costacurta (Milan), Di Cara, 
Matrecano e Goretti (Perugia), 
Sacchetti (Sampdoria). Diffidati: 
Simone e Vierchowod (Milan), 
Ametrano (Verona), Galli e 
Minetti (Reggiana), Nesta 
(Lazio), Andersson (Bologna), 
Berretta e Bettarini (Cagliari), 
Brolin (Parma), Mirkovic 
(Atalanta), Oliveira (Fiorentina). 


Auschwitz 
La Federcaldo 
s'aggrappa 
all'orologio 

I problemi fisici di Albertini. 
Le cronache e i commenti 
sulla visita della delegazione 
italiana ad Auschwitz 
riportati ieri da alcuni 
giornali, compreso il nostro. 
Non è stata una vigilia 
tranquilla, quella della 
Nazionale. 

I dirigenti federali erano 
furibondi. «Sono indignato 
perché non si scherza con i 
sentimenti delle persone in 
una vicenda delicata come 
quella di Auschwitz - ha 
detto il capo-ufficio stampa, 
Antonello Valentini -. È falso 
quanto ha riportato l'Unità: 
la nostra visita è durata 
un'ora e quaranta minuti e 
non poco più di mezz'ora. E 
non è stato, il nostro, un 
curiosare frettoloso». 
Prendiamo atto della 
precisazione e di un nostro 
errore nel riportare i tempi 
(anche se abbiamo visto con 
i nostri occhi la delegazione 
italiana valicare il cancello di 
Auschwitz alle 16.30 e 
abbiamo incontrato il 
presidente federale alle 
18.15 in albergo, i conti non 
tornano visto che il viaggio 
dura mezz'ora), ma 
restiamo sempre dell'idea di 
una vicenda che la 
Federazione poteva gestire 
meglio. 

Si poteva evitare il lungo 
tentennamento, con una 
decisione presa solo alla 
vigilia della partita. Si 
potevano accorciare i tempi 
del pranzo con la 
delegazione polacca e non 
dover arrivare ad Auschwitz 
in fretta e furia. 

Ma nessuno mette in 
dubbio i sentimenti di 
Valentini, di Riva e di 
Nizzola. Il presidente 
federale Nizzola era 
amareggiato: «Ho una 
caviglia malata, soffro di 
periartrite. All'altra gamba, 
ho un ginocchio sofferente 
eppure ho camminato per 
un'ora e mezza. Non è 
giusto che si parli di visita 
superficiale, per noi è stata 
un'esperienza devastante». 
Al presidente Nizzola 
abbiamo ribadito che non ci 
sembrano giuste certe 
osservazioni, come 
l'opportunità di risparmiare 
alla squadra un'esperienza 
come la visita ad Auschwitz. 
Si può rendere omaggio al 
simbolo principe 
dell'Olocausto e, il giorno 
dopo, giocare una partita di 
pallone. È un'esperienza 
"forte", ma parliamo (nel 
caso dei giocatori) di 
uomini. Nizzola invece ha 
ribadito che è meglio così 
«perché i calciatori sono 
uomini, non macchine». 

Riva, dirigente 
accompagnatore, ha difeso i 
giocatori: «Non è vero che 
sono indifferenti. Purtroppo 
abbiamo avuto diversi 
problemi pratici, molti 
infortuni e il tempo limitato. 
Ma quando sono tornato in 
albergo, in tanti mi hanno 
chiesto che cosa avevo visto, 
che cosa mi aveva inorridito 
di più. La visita a Sarajevo fu 
una gazzarra inqualificabile, 
ma questa volta le critiche 
nei nostri confronti sono 
ingiuste».. 

sjT 



Scifo, dal Monaco 
ritorna 

all'Anderlecht 


Accordo In vista 
tra II Milan 
e Luis Figo 


Nelle prossime ore sarà firmato un accordo che 
trasferirà Vincenzo Scifo dal Monaco, la capolista 
del campionato francese avversaria dei nerazzurri 
nelle semifinali di Coppa Uefa la prossima 
settimana, all'Anderlecht. La notizia è stata data 
dal manager della squadra belga Michael 
Verscheuren. Perii centrocampista di origini 
italiane si tratta di un ritorno: Scifo aveva infatti 
cominciato la carriera nell'Anderlecht e ne aveva 
vestito la maglia dal 1983 al 1987, prima di 
trasferirsi all'Inter nella stagione 1987-88. Il 
contratto di Vincenzo Scifo all'Anderlecht durerà 
tre anni. 


Tra il centrocampista portoghese del Barcellona 
Luis Figo e il Milan c'è un accordo verbale per il 
trasferimento, se la società catalana non offrirà al 
calciatore un contratto di molti milioni superiore 
all'attuale. È quanto afferma il procuratore di Figo, 
Josè Veiga, secondo un articolo pubblicato dal 
quotidiano sportivo «Marca». Interlocutoria la 
posizione del Milan che non ha smentito la notizia, 
ma che non ha neppure manifestato l'interesse al 
centrocampista. «Giocatori ne vediamo e ne 
seguiamo tanti - ha detto Ariedo Braida, direttore 
generale della società rossonera - ma questo non 
vuol dire che tutti saranno acquistati». 




NAZIONALE 


Partita giocata sul piano tattico e agonistico. Alla fine II pareggio non dispiace a Maldini 


La Polonia è un osso duro 
e l'Italia morde il freno 



DALL’INVIATO 


katowice. Quel che resta di Polo- 
nia-Italia sono i numeri: il pareggio 
che porta l'Italia a quota 13 nella clas¬ 
sifica del gmppo 2 di qualificazione 
pre-mondiale, i minuti d'imbattibili- 
tà della nostra difesa che salgono a 
404, lo zero secco nella casella delle 
sconfitte dell'èra-Maldini e dell'Italia 
in questa maratona che precede 
Francia '98. Resta anche qualche rim¬ 
pianto: questa partita si poteva vin¬ 
cere. Ma restano anche i sinistri pre¬ 
sagi della vigilia, quando nella matti¬ 
nata di ieri ha alzato bandiera bianca 
un giocatore del calibro di Albertini. 
La pallonata rimediata al testicolo 
destro non ha concesso tregua. Il do¬ 
lore non si è attenuato e nonostante 
gli esiti negativi degli esami svolti al¬ 
l'ospedale di Katowice (ecografia) 
non era consigliabile rischiarlo. Mo¬ 
rale, dalle brume di una vigilia lunga 
e tormentata è emersa un'Italia con 
un centrocampo inedito, senza la sua 
guida, e se in fase di distruzione la 
partita della Nazionale è stata impec¬ 
cabile, sono mancati pensieri e slanci 
al momento di produrre idee e assalti. 
Va anche detto che la Polonia è stata 
decisamente inferiore alle attese. Ci 
avevano annunciato una squadra 
tutta voglia e rabbia, con il ritorno al¬ 
l'ovile dei suoi migliori elementi, in 
scena all'estero. Si era temuto l'estro 
di Citko, facevano paura le geometrie 
di Novak: timori eccessivi. I polacchi 
hanno cuore, ma non hanno né la 
classe, né lo spessore di quella grande 
squadra che fece furore negli anni 
Settanta. Il pareggio, per loro, è bene¬ 
detto, perché possono sempre punta¬ 
re al secondo posto nel girone, ma 
dovranno soffrire. Ha esultato anche 
Cesare Maldini, come se avesse vinto 
nuovamente a Wembley: eppure tra 
Katowice e Londra c'è molta differen¬ 
za. Il et ha urlato molto, richiamando 
spesso al dovere i centrocampisti: for¬ 
se, avrebbe dovuto reclamare mag¬ 
gior coraggio, perché nella ripresa gli 
azzurri hanno avuto le chiavi della 
partita tra le mani. Non hanno sapu¬ 
to aprire la porta, peccato. È stata una 
vigilia tra le più lunghe vissute dalla 
Nazionale, sicuramente la più tor¬ 
mentata della gestione maldiniana. 


EEHEB 



Polonia: Wozniak, Skrzypek, Zielinski, Wojtala, Waldoch, Citko, 
Swierczewski (45' pt Kowalczyk), Baluszynski (21 ' st Katuzny), 
juskowiak, Nowak (V st Sokolowski), Ledwov. 

12 Szamotulski, 15 Hajto, 17 Warzycha, 18 jozwiak. 

Italia: Peruzzi, Ferrara, Maldini, Baggio, Cannavaro, Costacurta, 
Di Livio, Fuser (39' st Carboni), Vieri, Di Matteo, Zola. 

12 Toldo, 13 Panucci, 14 Benarrivo, 16 Eranio, 17 Albedini, 18 Inza- 
ghi. 

Arbitro: Nielsen (Danimarca). 

Note: Angoli: 7-2 per l'Italia. Serata fresca, terreno in cattive condi¬ 
zioni. Prima dell'incontro si sono registrate alcune scaramucce tra i 
tifosi del Chorzow e quelli del Katowice. Ammoniti Ledwov, Baggio, 
Costacurta, Di Matteo e Vieri per gioco falloso; spettatori 25.000. 


Un lento scivolare verso il match con 
i nervi a fior di pelle: per la forzata ri¬ 
nuncia ad Albertini, per la questione 
Auschwitz, per la prepotenza verbale 
dei club (Juventus) che ora reclama¬ 
no pure un indennizzo sugli infortu¬ 
ni capitati ai propri giocatori in az¬ 
zurro. In campo, però, l'Italia ha cer¬ 
cato di giocare con il cervello tra le 
gambe. Pesante l'assenza di un gioca¬ 
tore come Albertini e Cesare Maldini 
ha rimediato così: Dino Baggio a reci¬ 
tare da centrale (come fa nel Parma), 
Fuser sulla corsia destra, Di Matteo 
confermato a sinistra. Squadra dai 
muscoli solidi e dal cuore forte, squa¬ 
dra però privata del direttore d'orche¬ 
stra. L'Italia ha tenuto botta sul piano 
della lotta e delle contrapposizione, 
giocando più corta e più aggressiva 
come voleva Maldini. Dal portiere al¬ 
l'area di rigore tutto bene, i guai sono 
cominciati in attacco, perché Zola 
non era in serata e Vieri è un bel toro, 
ma ha piedi poco nobili. Morale, 
un'Italia che ha tenuto la partita per il 
guinzaglio, ma ha faticato a piazzare 
la stoccata. Basta dar retta al taccui¬ 
no: nel primo tempo i maldiniani 
hanno impaurito il portiere polacco 
Wozniak solo in due occasioni: la pri¬ 
ma al 23', con una punizione di Zola 
che ha sfiorato l'incrocio, la seconda 
al 42', quando su angolo di Di Livio 
Vieri ha mollato una zuccata mali¬ 
gna: grande colpo di reni del numero 
uno polacco e partita ancora tutta da 
giocare. 


Ma la Polonia non ha fatto di me¬ 
glio. Anche per la squadra di Piechni- 
czek, due occasioni in un primo tem¬ 
po molto tattico. La prima al 30', 
quando un tiro di Nowak deviato dal 
petto di Costacurta è finito tra i piedi 
di Juskowiak: botta in corsa, ma mira 
sballata. Il secondo assalto al 40', 
quando una punizione di Balu- 
sztnski è stata mal controllata da Pe¬ 
ruzzi ed è finita sulla testa di Wojtala: 
il colpo di fronte ha superato la tra¬ 
versa. 

Nella ripresa l'Italia è stata padrona 
del campo. Ma non è riuscita a far ma¬ 
le ai polacchi, che hanno sofferto per 
trenta minuti e hanno cercato il col¬ 
po di coda solo in un finale dove ha 
regnato, sovrana, la confusione. L'I¬ 
talia ha intravisto il gol al 67', quando 
Vieri ha servito Zola e il sardo ha cer¬ 
cato il colpo d'autore: il portiere po¬ 
lacco ha risposto presente. Poi c'è sta¬ 
to un tiro di Fuser, al 79', e a seguire, 
all'85', un atterramenento in area di 
Zola: Cesare Maldini si è arrabbiato, 
ma non ci è sembrato rigore. Il et ha 
urlato fino al novantesimo, ma non è 
servito. Si torna a casa con il pareggio 
e per quel che si è visto è cosa buona e 
giusta. Un passo avanti verso la Fran¬ 
cia, un risultato che non offende la 
dignità dei polacchi. Dignità esaltata 
dal pubblico che all'inizio della gara 
ha applaudito, dando prova di gran¬ 
de fair-play, l'inno di Mameli. 


Stefano Boldrini 


Grande elogio della difesa e voti alti per tutta la squadra per come ha interpretato la partita. Promosso Vieri 


Maldini: «Meglio di cosi? Impossibile» 


DALL’INVIATO 


katowice. Pareggio meritato. 
Qualificazione mondiale dietro 
l'angolo. Si poteva fare di più, ma 
per come si era messa è saggio ac¬ 
contentarsi. Lo spogliatoio azzur¬ 
ro dopo Polonia-Italia recita que¬ 
sto ritornello. Il più soddisfatto è 
proprio il gran timoniere, il com¬ 
missario tecnico Cesare Maldini, 
che continua la sua corsa senza 
macchie (ma con qualche paura). 
Dice: «Sono soddisfatto perché in 
queste condizioni il pareggio era 
un risultato da prendere al volo. 
Sono contento perché questa par¬ 
tita nascondeva molte insidie. I 
polacchi sono forti e avevano in¬ 
travisto in questo match l'unico 
modo per tornare in corsa. L'Italia 
ha disputato una gara tatticamen¬ 
te perfetta. Era quasi impossibile 
fare di meglio. La difesa è stata in¬ 
superabile». I cronisti polacchi 
ascoltano la traduzione dell'inter¬ 
prete e cominciano a ridere. La 
pensano diversamente. Un po' co¬ 


me Boniek, il quale afferma che 
per la sua nazionale il pareggio era 
il massimo risultato raggiungibile: 
«Nel primo tempo la Polonia ha 
giocato meglio. L'uscita per infor¬ 
tunio di Nowak ci ha creato seri 
problemi. Il pareggio è un risultato 
giusto. Era quello che la Polonia 
cercava». Maldini dice altre cose. 
Ad esempio, a suo avviso l'assenza 
di Albertini non si è avvertita: «Fu¬ 
ser è stato molto bravo. Non abbia¬ 
mo concesso nulla ai polacchi». 
Viene fatto notare al et che siamo 
tornati ai tempi della difesa italia¬ 
na in gran spolvero, con periodi di 
imbattibilità, come quello attuale, 
in cui siamo già a quota 404 e da 
quando è cambiato allenatore l'I¬ 
talia non ha ancora subito un gol: 
un marchio di fabbrica? «L'espe¬ 
rienza mi dice che i successi arriva¬ 
no con grandi difese». Si parla di 
mondiale più vicino, di Francia 
dietro l'angolo. Maldini frena: 
«Mancano ancora tre partite. C'è il 
ritorno in casa con polacchi e in¬ 
glesi, e si tratta di gare difficili, e 


PARTITE GIOCATE 

Moldavia - Inghilterra 0 - 3 

Moldavia - ITALIA 1 - 3 

Inghilterra - Polonia 2 - 1 

ITflUfl - Georgia 1 - 0 

Georgia - Inghilterra 0 - 2 

Polonia - Moldavia 2 - 1 

Inghilterra - ITALIA 0 - 1 

ITALIA - Moldavia 3 - 0 

Polonia - ITALIA 0 - 0 
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PARTITE DA DISPUTARE 

10/09/97 Inghilterra - 

30/04/97 Inghilterra ■ Georgia 

10/09/97 Georgia - 

30/04/97 ITALIA - Polonia 

24/09/97 Moldavia - 

31/05/97 Polonia ■ Inghilterra 

07/10/97 Moldavia - 

07/06/97 Georgia - Moldavia 

11/10/97 ITALIA 

14/06/97 Polonia ■ Georgia 

11/10/97 Georgia - 


A 


Moldavia 

ITALIA 

Georgia 

Polonia 

Inghilterra 

Polonia 


poi, in ultimo, ci sarà la trasferta in 
Georgia. I conti si faranno alla fi¬ 
ne». I giocatori sono in generale 
più ottimisti. Per Dino Baggio, 
Cannavaro e Fuser proprio il ritor¬ 
no in casa con la Polonia, il 30 apri¬ 
le a Napoli, può dare la spinta deci¬ 
siva. Zola, invece, è ottimista per il 
futuro di questa squadra: «In dife¬ 
sa siamo solidi. Nel gioco possia¬ 
mo migliorare». Il più misurato è 
Albertini, forse perché confinato 
in panchina e quindi spettatore 
più attento: «Mi rendo conto che 
sul piano del gioco questa partita 
in Polonia non sia stata entusia¬ 
smante. Però abbiamo avuto molti 
problemi, abbiamo perso per stra¬ 
da diversi giocatori per infortunio, 
la Polonia si giocava le ultime carte 
per tornare in corsa. Prova non 
esaltante, ma risultato giusto e ri¬ 
sultato, soprattutto, importante». 
Albertini dice che «le tensioni del¬ 
la vigilia non ci hanno sfiorato, 
sulla vicenda-Auschwitz abbiamo 
visto solo un notiziario del tele- 
giornale, non sappiamo nulla, ab- 


Festa grande 
per i 70 anni 
di Ferenc Puskas 

Grande festa ieri a Budapest per i 
70 anni di Ferenc Puskas, il 
leggendario capitano della 
nazionale ungherese degli anni 
Cinquanta e uno degli attaccanti 
più prolifici (500 gol fra il 1943 e 
il 1966). Il presidente del Ciò, 
Samaranch, ha insignito Puskas 
della medaglia al Merito 
Olimpico. Alla festa erano 
presenti tra gli altri Karl Decker, 
vecchio capitano della nazionale 
austriaca, Fritz Walter, capitano 
della nazionale tedesca 
campione del mondo nel '54 e 
Alfredo Di Stefano e Francisco 
Gento, compagni di squadra di 
Puskas nel grande Reai Madrid 
della fine anni '50 inizio '60. 

LE PAGELLE 

Cannavaro 
e Di Livio 
le colonne 
azzurre 

DALL’INVIATO 


Peruzzi 6: incertezza pericolosa al 
40', poi, per lui, partita di ordi¬ 
naria amministrazione. 

Ferrara 6,5: impeccabile nella 
marcatura di Juskowiak. Sicuro 
in ogni intervento. Dà tran¬ 
quillità all'intero reparto difen¬ 
sivo. E non è poco. 

Maldini 6,5: conferma di essere 
tornato finalmente ai livelli 
abituali soprattutto in fase di 
marcatura dove non concede 
nulla al suo interlocutore. 

Baggio 6: costretto a recitare da 
centrale per l'assenza di Alber¬ 
tini, Dinone fa il suo dovere. 
Ma è troppo nervoso e rimedia 
una ammonizione stupida. 

Cannavaro 7: le partite difficili 
fanno per lui. Lo scugnizzo na¬ 
poletano non fa passare nessu¬ 
no dalle sue parti. Non sbaglia 
niente. Il migliore in campo. 

Costacurta 6: come dice giusta¬ 
mente il nostro vicino di ban¬ 
co in tribuna stampa ha «i pie¬ 
di che sembrano due ferri da 
stiro». Epperò ha esperienza da 
vendere e senso del piazzamen¬ 
to. 

Di Livio 7: in ripresa dopo le fiac¬ 
che esibizioni di Londra e Trie¬ 
ste. Corre come un forsennato, 
da un'area all'altra. Uno dei 
migliori tra gli azzurri. 

Fuser 6,5: nei primi venti minuti 
il giocatore laziale è compieta- 
mente fuori partita. Poi, supe¬ 
rato l'imbarazzo iniziale, co¬ 
mincia a correre e a macinare 
gioco. Dal 38' Carboni sv. 

Vieri 6: lotta, sgomita, impreca, 
protesta. Ammonito per un fal¬ 
lo non certo gravissimo. Sua 
l'occasione migliore dell'Italia 
del primo tempo. 

Di Matteo 6,5: bravissimo in fase 
di marcatura, cerca anche di 
costruire il gioco. Anche lui in 
ripresa dopo Trieste. 

Zola 6,5: nel primo tempo è peri¬ 
coloso soltanto sui calci di pu¬ 
nizione e molto impreciso nei 
passaggi. Nella ripresa sembra 
rinfrancato e risale la china. 


S.B. 


biamo giocato in piena serenità». 
Quanto al suo malanno, è prevista 
per oggi, a Milano, un'altra ecogra¬ 
fia di controllo. La sua presenza nel 
supermatch Milan-Juve dipende 
anche dall'esito degli esami odier¬ 
ni. Di Livio, intanto, lo sfida scher¬ 
zosamente: «Ci vediamo domeni¬ 
ca sera». Fila via Vieri, arrabbiato 
per l'ammonizione. Fuser, spedito 
nella mischia a poche ore dalla ga¬ 
ra, è soddisfatto: «Non ho provato 
emozione». Cannavaro si gode il 
suo momento: «Sono soddisfatto, 
ma non c'è solo del mio in queste 
prestazioni. La difesa e l'esperien¬ 
za della squadra mi stanno aiutan¬ 
do». Appuntamento al 30 aprile a 
Napoli. Contro la Polonia potreb¬ 
be scoccare l'ora di Pecchia. E con i 
ritorni, si spera, di Casiraghi e di 
Del Piero, tra quattro settimane 
potrebbe esserci un grande festa. 
Ma stavolta, bisognerà fare qual¬ 
cosa di più che tre miseri tiri in por¬ 
ta. 


S.B. 
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Linee e Suoni 


I siti Internet nati per fare spazio ai nuovi artisti sono diventati dei supermarket delle grandi etichette 

La musica su Internet è già alla fine? 
Le major si mangiano le indipendenti 

Riviste telematiche di punta, luoghi aperti alla sperimentazione: all'inizio sembrava proprio che fuori dalla solita catena di¬ 
stributiva i giovani musicisti avrebbero potuto farsi conoscere. Ma l'arrivo di grandi capitali ha rotto l'illusione. 


Nasce Internet Festival 

Per le giovani band 
un'alternativa 
telematica 
al palco di Sanremo 


Rock on Line 
in Italia 

l'utopìa viaggia 
ancora in rete 


ROMA. Majors del disco 
all'assalto di Internet? Per 
Rock On Line, l'unico sito 
musicale tutto italiano 
(http://www.rockol.it.), era 
ampiamente prevedibile. 
Anzi, è proprio da questa 
riflessione che è nata 
Rockol, per fare 
informazione in campo 
musicale aggirando le 
forche caudine della 
discografia. «È ormai 
impossibile in Italia tentare 
un'iniziativa editoriale 
musicale su carta stampata 
senza avere qualche 
potentato dietro - 
commenta Gigio Rancilio, 
giornalista musicale, tra i 
fondatori del sito - Basti 
riflettere sul fatto che, a 
fronte della crisi di vendite 
dell'editoria musicale 
"storica", esistono ben 
quattro nuove riviste 
completamente gratuite, 
distribuite nei negozi e ai 
concerti, che però sono 
prodotte direttamente dalle 
major discografiche, come 
la Bmg, la Polygram, la Emi, 
ed ora anche la Virgin. 
Questo cosa ci dice? Che i 
discografici, anziché 
supportare l'editoria 
musicale, hanno preferito 
aggirarla. Perché 
considerano i giornalisti 
come figure di disturbo, 
filtri negativi. Non 
dimentichiamoci anche che 
la Fimi (la federazione delle 
major) fece un tentativo per 
comprare Videomusic, 
prima che se la aggiudicasse 
Cecchi Gori. E se tutto 
questo avviene in una realtà 
di mercato piuttosto 
piccola, come l'Italia, 
figuriamoci in America e nel 
resto del mondo!». Ma se 
affidarsi alla carta stampata 
è ormai un'impresa 
impossibile, fare 
informazione su Internet si 
può, ed è proprio questo 
che fa paura alle major: «A 
partire da queste 
considerazioni due anni fa 
un gruppo di giornalisti 
musicali hanno tentato la 
scommessa di mettere in 
piedi RockOn Line, senza 
avere dietro né la Telecom 
né nessun altro - continua 
Rancilio - Lavoriamo in 
quindici, abbiamo una 
media di 22/25mila contatti 
al giorno, nella nostra e-mail 
riceviamo messaggi e 
richieste anche dall'estero». 
«Il punto è come dare 
contenuto a questa scatola 
vuota che è la rete, piena di 
siti, ma anche di tanto nulla. 
Internet permette ancora 
alle idee di avere valore 
rispetto ai soldi, ma è una 
situazione di libertà che io 
credo potrà durare ancora 
per un paio d'anni, non 
oltre». Sembra di rivedere 
quello che avvenne negli 
anni 70 con le radio private, 
spiega ancora Rancilio: 
all'inizio erano uno 
strumento alternativo, di 
controinformazione, 
un'alternativa al monopolio 
Rai, ma col tempo anche lì il 
business si è impossessato 
del mezzo, e oggi il mercato 
è dominato dai grossi 
network commerciali. 
Succederà lo stesso anche 
per Internet, «ma ci sarà 
sempre spazio per il piccolo 
sito, omologo della piccola 
radio di quartiere, che sarà 
libero, non assoggettato, e 
che potrà arrivare in ogni 
angolo del mondo». 

[Alba Solaro] 



La notizia era di pochi giorni fa. 
Ed è passata quasi inosservata. An¬ 
che perchè il «Nandotime» (e chi 
usa Internet per lavoro sa di che si 
tratta: di una delle più attendibili 
fonti d'informazione telematica) 
l'aveva relegata nella categoria 
«Economia». In due parole, la no¬ 
tizia è questa: la «Paradigm» ha ac¬ 
quistato «Addicted To Noise». Di 
che si tratta? ATN (l'acronimo che 
sta appunto per Addicted To Noi¬ 
se) è stata fino a ieri forse il miglior 
sito Internet fra i trentamila e pas¬ 
sa dedicati alla musica. Lì, nella pa¬ 
gina inventata da Michael Gol- 
dberg, si possono trovare notizie, 
spezzoni di brani - qualche volta 
anche in anteprima - ma soprat¬ 
tutto ci sono interviste «vere», 
spesso anche scomode per le ma¬ 
jor. E soprattutto c'è tantissimo 
materiale su tutto l'universo delle 
indie, le piccole case produttrici 
indipendenti. L'acquirente è inve¬ 
ce una delle trenta divisioni della 
«Hoewler Development Group». 
Un colosso che ha interessi enor¬ 
mi, dall'acciaio all'edilizia. Da 
qualche anno ha aperto anche la 
sua consociata nel settore dei me¬ 
dia. E ha cominciato alla grande: la 
Paradigm ha già prodotto nume¬ 
rose serie televisive di successo. 
Ora punta sulla telematica: e si è 
presa anche AddictedTo Noise. 

L'altra notizia è di appena due 
giorni fa (e questa è stata ripresa un 
po' da tutti i giornali). Su Internet 
ha cominciato a trasmettere lajam 
Tv. Nata come televisione ora il ne¬ 
twork si presenta come il più «ric¬ 
co» sito musicale on line: è collega¬ 
to a trecento radio, ha un notizia¬ 
rio aggiornato 24 ore su 24, ma so¬ 
prattutto offre la possibilità di 
ascoltare i concerti on line. Cosa 
non nuovissima, accade già da 
tempo. Ma qui si parla di concerti 
come quello degli U2 a Chicago, di 
Eric Clapton ecc. La pagina della 
«Jam Tv» è attiva dal 31 marzo ed il 
giorno prima c'è stata una confe¬ 
renza stampa dove l'amministra¬ 
tore delegato Howard Tullman ha 
spiegato che la sua emittente tele¬ 
matica «lavorerà in sintonia con 
l'industria discografica e con le 
piccole società produttrici». Le co¬ 
se, però, stanno in modo un po' 
differente: perchè se è vero che nel 
menù principale della pagina Web 
c'è un «bottone» che rimanda ad 
una indie (per altro distribuita dal¬ 
la Mercury) è anche vero che la 
Jam Tv ha «dietro» di sè colossi co¬ 
me la Polygram, la Columbia, la 
Bmg, la MCA. 

Fin qui le notizie. Che vanno 
tutte nella stessa direzione: le ma¬ 
jor alla «riconquista» della musica 
su Internet. Parole grosse? Forse, 
ma resta il fatto che l'utopia della 
rete come nuovo - e più democrati¬ 
co - strumento per la distribuzione 
della musica sembra già finita. L'il¬ 
lusione, insomma, è durata poco. 
S'era detto e scritto che Internet 
avrebbe permesso a chiunque 
avesse qualcosa da dire (e da canta¬ 


re) di poter raggiungere un pubbli¬ 
co enorme. Saltando l'intermedia¬ 
zione della distribuzione. Di più: 
s'era detto e scritto che chiunque 
avesse avuto qualcosa da dire (e da 
cantare) ma fosse stato senza con¬ 
tratto, su Internet avrebbe potuto 
trovare la sua produzione. Per que¬ 
sto è nato IUMA (Internet Under¬ 
ground Music Archive). Uno dei 
promotori di Iuma fu Michael Gol- 
dberg, lo stesso di ATN. Ha co-in¬ 
ventato un sito dove si possono 
ascoltare «assaggi» di brani musi¬ 
cali e acquistare Cd, altrimenti in¬ 
trovabili. Così almeno era all'ini¬ 
zio. Oggi, invece, è una società che 
ha un fatturato di un miliardo e 
mezzo all'anno, ha duemila e otto¬ 
cento titoli in catalogo e sette di¬ 
pendenti. E nel catalogo si trova 
anche Chris Cacavas, tastierista 
che ha lavorato anche coi Greeen 
on Red, che ha già un contratto al¬ 
le spalle, ma che qui, su Iuma ha in¬ 
serito un lavoro, prodotto da una 
indie, fatto metà per scherzo, metà 
sul serio. 

Ed ancora. Tempo fa, un po' tut¬ 
ti i giornali specializzati erano 


inondati di articoli su Cerberus. Di 
che si tratta? Di una società che ha 
sviluppato un software perchè tut¬ 
to il ciclo della musica resti in rete. 
Per capire: la società inglese ha al¬ 
lestito un proprio studio di regi¬ 
strazione, il cui prodotto finito 
non è però un Cd, ma un file. Che 
chi vuole, paga e si scarica col mo¬ 
dem sul proprio hard disk. Il so¬ 
ftware consente sì di prelevare la 
musica, ma non di trasferirla ad al¬ 
tri utenti. In questo modo, il copy¬ 
right agli artisti è assicurato. An¬ 
che qui, al suo avvio, gran dispen¬ 
dio di parole: è finalmente lo stru¬ 
mento con cui giovani band po¬ 
tranno rivolgersi al mercato, ecc.. 
Ma poi, quattro mesi fa, è arrivata 
l'intesa con la Emi, poi con la Bmg 
e via via le altre. La Cerberus oggi 
distribuisce in rete i loro cataloghi. 
L'unica cosa è che qui un lavoro, 
mettiamo un Cd, si può comprare 
a «pezzi». Si può acquistare un sin¬ 
golo brano, come se l'opera di un 
musicista potesse essere frammen¬ 
tata. Difficile dire se l'operazione 
abbia dato frutti agli ideatori: an¬ 
che se sollecitati alla Cerberus non 


danno cifre. Ma vista la staticità 
del sito, tutto fa pensare che forse, 
una volta tanto, gli acquirenti sia¬ 
no stati un po' più accorti dei pro¬ 
gettatori di software. 

Utopìa finita, dunque? Forse. 
Oggi uno dei pochi siti musicali 
davvero indipendenti in rete è la 
Knitting Factory. È la pagina Web 
di un locale, anch'esso «indipen¬ 
dente», di New York. Ogni tanto 
c'è qualche concerto on line, è sta¬ 
to allestito anche un «live broa¬ 
dcast». Ma in rete non c'è una pro¬ 
grammazione ricchissima. Straor¬ 
dinaria invece quella prevista nel 
club. In questi giorni, poi, cade il 
decennale del locale. Una data che 
Lou Reed ha voluto ricordare con 
poche parole: «Il club è uno dei po¬ 
chi posti dove si può ascoltare mu¬ 
sica fatta solo da chi ha piacere di 
suonare». Senza condizionamen¬ 
ti. 

Il futuro della musica, insom¬ 
ma, non sembra proprio la rete. E 
forse è nelle centinaia di Knitting 
Factory, di ogni città. 


Stefano Bocconetti 


David Bowie, 
tour in Italia 
a luglio 

David Bowie torna in Italia. Il Du¬ 
ca Bianco, passato di recente dalle 
nostre parti come ospite del festi¬ 
val di Sanremo, arriverà nel mese 
di luglio per una tournée di quat¬ 
tro date, nell'ambito del suo «Ear- 
thling tour 1997». Bowie suonerà 
il 2 luglio a Pistoia, in piazza del 
Duomo, nell'ambito del festival 
Pistoia Blues; l'8 si esibirà a Brescia, 
nello stadio Rigamonti; il 10 sarà a 
Napoli, nello spazio dell'ex ac¬ 
ciaieria Uva di Bagnoli; e l'll suo¬ 
nerà in Sardegna, alle Rocce Rosse 
diArbatax. 

Lo spettacolo sarà in gran parte 
incentrato sui suoni e le atmosfere 
«jungle» a cui l'artista si è ispirato 
per il suo ultimo album, «Ear- 
thling», accolto molto positiva- 
mente dalla critica. La prevendita 
dei biglietti dovrebbe iniziare ver¬ 
so la metà di aprile. Ad accompa¬ 
gnare la rockstar inglese nel suo 
tour italiano, organizzato da D'A¬ 
lessandro e Galli, potrebbe esserci 
una band di supporto, il cui nome 
non è ancora stato reso noto. 



Un omaggio alla musica di uno dei più geniali piani¬ 
sti della storia del jazz, Bud Powell, fatta da un altro 
pianista, che certo genio non si può definire. Chick 
Corea, anche se ha fatto delle cose decisamente inte¬ 
ressanti negli anni 70, è conosciuto più che altro per 
il suo approccio virtuosistico e pirotecnico allo stru- 
■ Remembering mento. Pur se ineccepibile 
Bud Powell dal quel punto di vista, Co¬ 

rea non riesce ad entrare 
Chick Corea nelle pieghe drammatiche 

della musica di Powell. Nel 
Stretch Records sestetto anche Joshua Re- 

SSS dman, Roy Hay nes, Kenny 

Garrett. [Helmut Failoni] 


Se è vero che nel jazz una delle cose che contano di 
più è l'originalità della voce, umana o strumentale, 
allora un posto particolare spetta ad Abbey Lincoln. 

Il suo contralto corposo gronda malinconia e sensua¬ 
lità, predilige i tempi lenti e notturni; il suo approccio 
allunga la frase in un sottile gioco che si avvicina al 
■ Who used confine della «dissonanza», 

to dance L'accompagnano ospiti pre¬ 

stigiosi quali Steve Cole- 

Abbey Lincoln man, Oliver Lake, il redivivo 

Frank Morgan, Graham 
Verve Haynes. Non manca una 

versione stralunata di «Mr. 
TambourineMan». [H.Fa.] 


Vanno dal 1932 al 1956 le incisioni riportate in que¬ 
sto quadruplo cofanetto che farà la gioia di tutti gli 
appassionati di Armstrong. Ma anche per chi si è av¬ 
vicinato al jazz, magari partendo dai protagonisti 
della storia più recente tipo Miles Davis, l'occasione è 
da non perdere: perchè è come aver letto Camus sen- 


The Complete 
Rea Victor Re- 
cordings 

Louis Armstrong 

4 Cd Bmg 


za essere passati da Dostoe¬ 
vskij. Il trombettista, nel suo 
stile personalissimo, antici¬ 
pa tutti i temi della moder¬ 
nità, con un pensiero sor¬ 
prendentemente creativo e 
profondissimo. 

[Alberto Riva] 


Il chitarrista franco/vietnamita conosciuto in Italia 
attraverso la collaborazione con Paolo Fresu offre un 
disco particolarmente interessante sul versante pro¬ 
gettuale, aprendolo con una «suite» in tre movimen¬ 
ti suonata da tre diversi trii che poi si avvicendano 
nel corso di tutto l'album. Troviamo Marc Johnson e 
■ 3Trios Peter Erskine, il bassista 

Dieter Ilg e il batterista Dan- 
Nguyèn Le ny Gotlieb, e così il percus¬ 

sionista Mino Cinelu. Climi 
Act Records musicali all'insegna dell'e¬ 

lettronica con suggestive 
tinteggiature d'oriente. 

[A.R.] 


MILANO. Che fine farà la radio 
che, fino a ieri, era lo strumento 
privilegiato di diffusione di nuovi 
gruppi e tendenze musicali? Riu¬ 
scirà a sopravvivere a Internet do¬ 
ve ormai si può trovare di tutto: dal 
gmppo rock indipendente al mu¬ 
sicista blasonato, dal catalogo del¬ 
le grandi major discografiche a 
quello dell'etichetta under¬ 
ground? 

Ecco che anche in Italia si co¬ 
mincia a parlare di sperimentazio¬ 
ne, fusione e nuove tecnologie e 
nascono iniziative per superare i li¬ 
miti dell'etere e i pesanti costi della 
promozione che spesso penalizza¬ 
re le nuove produzioni e anche per 
garantire uno spazio in rete a chi 
non ha alle spalle una grande ma¬ 
jor che lo sostenga. Si chiamerà In¬ 
ternet festival (IF) e partirà il 15 
aprile alTindirizzo www.ifmu- 
sic.com la vetrina delle novità 
musicali aperta a chiunque. Or¬ 
ganizzata dalla testata di settore 
M&D (Musica e Dischi), con la 
collaborazione di Staff Record 
(www.staff.it) e Vendomusica, 
consentirà ad autori di qualsiasi 
nazionalità, esordienti o già af¬ 
fermati, di trasmettere la loro 
musica nella rete. 

Un vero e proprio festival de¬ 
dicato ai navigatori musicali che 
potranno ascoltare i brani e, nel 
contempo, leggere i testi, sbir¬ 
ciare nella scheda biografica del¬ 
l'autore e vederne delle immagi¬ 
ni o, ancora, soffermarsi sui testi 
letterari, un po' come succede 
adesso con le confezioni degli 
album. Un'utopia che rimpiaz¬ 
zerà il festival di Sanremo nei 
gusti del pubblico musicofilo 
italiano? 

Gli organizzatori non voglio¬ 
no rinunciare alla scommessa 



indirizzi 


Ecco gli indirizzi di cui si parla 
nella pagina: 

JAM TV (http:// 
www.jamtv.com) 

IUMA (http:// 
www.iuma.com/) 
ADDICTEDTO NOISE (http:/ 
/atn.addict.com/) 

KNITTING FACTORY (http:// 

www.knittingfactory.com/ 

Welcome.html) 

KF LIVE BROADCASTING 
(http:// 

www.knittingfactory.com/ 

TheClub.html) 

CERBERUS (http://cdj.co.uk/) 
ROCKON LINE 
(www.rockol.it/) 

INTERNET FESTIVAL (http:// 
www.ifmusic.com) 


proponendosi l'obiettivo di se¬ 
gnalare all'attenzione del pub¬ 
blico, degli operatori e dei me¬ 
dia, le nuove produzioni di qua¬ 
lità, senza temere l'invadenza 
delle major discografiche che, 
anche sulla rete, mantengono 
una posizione di prestigio con 
siti accattivanti e una promozio¬ 
ne efficiente. 

«Le major hanno una loro po¬ 
litica. Hanno dei bellissimi siti 
ma anche un'ampia distribuzio¬ 
ne sugli altri media, come i ne¬ 
twork radiofonici o la televisio¬ 
ne. L'utente di Internet è invece 
spesso qualcuno alla ricerca di 
qualcosa di nuovo, di informa¬ 
zioni che non può trovare da 
nessun'altra parte. Ed è da que¬ 
sta logica che è nata l'idea del 
festival», ci ha detto Mario De 
Luigi, direttore di M&D, che è 
tra gli organizzatori della mani¬ 
festazione. 

Per partecipare al festival i 
musicisti potranno far pervenire 
entro settembre una cassetta au¬ 
dio registrata contenente il bra¬ 
no proposto (e pagando una 
quota di 170mila lire a brano) 
alla segreteria del festival (via De 
Amicis 479). Tutti i brani inviati 
entreranno in rete a partire dal 
primo maggio e potranno essere 
votati dal pubblico alla casella 
di posta elettronica ifmusic@staf- 
f.it secondo quattro categorie: il 
più bel brano completo di testo 
e musica, quello fatto di solo te¬ 
sto, la miglior interpretazione 
non originale e quella composta 
da solo testo «perché - ha preci¬ 
sato De Luigi - nel mondo musi¬ 
cale si fanno sempre più presen¬ 
ti le contaminazioni, testi letti 
con sottofondo musicale, a me¬ 
tà tra performance artistica e 
multimediale». 

I primi dieci selezionati di 
ogni categoria saranno poi quel¬ 
li che gareggeranno da ottobre a 
dicembre per il Premio Internet 
assegnato sempre dagli utenti 
della rete, mentre una giuria 
composta da esperti del settore 
attribuirà invece il Gran Premio 
della Giuria. 

Ma ci sarà la possibilità per 
tutti di gareggiare allo stesso li¬ 
vello o il fatto di consentire l'ac¬ 
cesso al festival anche ai brani 
già editi non danneggerà gli au¬ 
tori alle prime armi? «Natural¬ 
mente sarà premiata la qualità, 
ma non crediamo che un autore 
già affermato abbia bisogno del 
nostro festival per farsi conosce¬ 
re - ha concluso Mario De Luigi - 
d'altra parte esistono però degli 
autori o dei brani già pubblicati 
che sono passati del tutto inos¬ 
servati e, quindi, secondo la lo¬ 
gica democratica di Internet che 
vuole tutti allo stesso livello di 
partenza e di accesso, abbiamo 
voluto dare la possibilità anche 
a loro di riprovarci». 



Isabella Fava 



rUnità 





Tariffe di abbonamento 




Italia 

Anuale 

Semestrale 



7 numeri 

L. 330.000 

L. 169.000 



6 numeri 

L. 290.000 

L. 149.000 



Estero 

Anuale 

Semestrale 



7 numeri 

L. 780.000 

L. 395.000 



6 numeri 

L. 685.000 

L. 335.000 


Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P. 

«ANGELO PATUZZI» s.i 

p.a. Via 

| Bettola 18 ■ 

■ 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds. 


| Tariffe p±blicitarie | 


A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000 
Feriale Festivo 

Finestra l a pag. 1° fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000 

Finestra l a pag. 2° fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000 


Manchette di test. 1° fase. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2° fase. L. 1.781.000 
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 

A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200 
Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A. 

_ Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701 _ 

Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R. 
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13 
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane, 15 - Tel. 
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania: 
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C - 
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250 



Stampa in fac-simile: 

Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B 

SABO, Bologna - Via del Tappezziere, 1 

PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5 a , 35 

Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 




rUnitón» 


[ 

Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale 
unitamente al giornale l’Unità 

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola 

Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma 

J 




03UNI01A0304 


ZALLCALL 11 00^4: 10 04/03/97 M 


+ 





03CULO2AO304 ZALLCALL 12 19:57:00 04/02/97 


+ 

Cultura e Società 


l'Unità2 


Giovedì 5 aprile 1997 



Un pittore 
fra libertà 
e talento 
cresciuto 
nel cuore 
degli Usa 
Il ricordo 
dell’artista 
italiano 
che più 
lo frequentò 
e ne spartì 
gli ideali 


Una veduta 
della 42° strada 
a New York 
negli anni 50 
e sotto un'opera 
di Willem de Kooning 


È passato meno di un mese dalla 
morte di Willem de Kooning, e Toti 
Scialoja ricorda ancora commosso 
la scomparsa del grande pittore. 
L'83enne artista romano, passato 
da una fase neocubista a una pittura 
astratto concreta molto vicina all'e¬ 
spressionismo astratto americano, 
parla di de Kooning così come si 
parla di un amico. «La sua morte mi 
ha ferito profondamente: gli ero 
molto vicino e lo ammiravo come 
l'ultimo dei grandi maestri che ho 
avuto. Anche lui stimava molto il 
mio lavoro». 

A quando risale il vostro primo 
incontro? 

«Ci conoscemmo nel '56. Io ero a 
New York per la mia prima mostra, 
assieme a mia moglie Gabriella Dru¬ 
di, critico d'arte. La prima cosa che 
chiesi al pittore Philip Guston, col 
quale ero diventato amico a Roma, 
fu di portarmi a conoscere de Koo¬ 
ning. Guston ci condusse allo stu¬ 
dio sulla decima strada, che allora 
era la strada dei pittori. Guston bus¬ 
sò alla porta e, a de Kooning che 
chiedeva chi fosse, rispose: "Sono 
Philip con due amici, un pittore e 
un critico d'arte italiani". De Koo¬ 
ning aprì la porta e ci guardò; aveva 
già tutti i capelli bianchi, una bella 
faccia; era in maniche di camicia. 
Guston gli raccontò chi eravamo, 
perché eravamo a New York, e che 


Toti Scialoj a: «Noi, 
artisti emigrati 
nella Grande mela» 


lo ammiravamo molto. Lui mor¬ 
morò "Italiani; Italiani", e senza di¬ 
re altro si infilò la giacca e uscì di ca¬ 
sa: con quei capelli bianchi e quella 
giacca sembrava Geppetto quando 
va a comprare l'abbecedario a Pi¬ 
nocchio». 

Invece dove stava andando? 

Lo spiammo dalla finestra: anda¬ 
va da un vinaio e tornò con una bot- 
toglia di Chianti buonissimo, in 
onore di noi italiani. Da allora di¬ 
ventammo amici. Comparve all'i¬ 
naugurazione di quella mia mostra, 
suscitando lo stupore della galleri¬ 
sta, Catherine Viviano. Poi venne a 
Roma e stavamo quasi sempre insie¬ 
me, veniva a cena da me, poi discu¬ 
tevamo davanti al caminetto. Fu 
mia moglie Gabriella Drudi a scrive¬ 
re nel 72 la prima monografia su de 
Kooning, pubblicata dai Fratelli 
Fabbri. Quando lo portammo a 
New York, de Kooning se la fece tra¬ 


durre parola per parola. Ne fu molto 
contento». 

Quindi de Kooning era un ani¬ 
mo gentile. 

«Era adorabile. E poi per me la pit¬ 
tura è un modo di vivere e lui era pit¬ 
tura che camminava. Come la pit¬ 
tura aveva gli alti e i bassi, le luci e le 
ombre. Momenti di grande tenerez¬ 
za, poi all'improvviso si inaspriva e 
si rinchiudeva in se stesso. Si offriva 
e sfuggiva continuamente. Per dire 
chi fosse de Kooning, per dare un'i¬ 
dea del suo animo così eletto e poe¬ 
tico le voglio leggere un brano di 
una sua lettera del '49 alla rivista Art 
News, scritta in risposta a un arti¬ 
colo in cui si diceva che Gorku - 
col quale aveva diviso lo studio - 
lo aveva imitato. "In un articolo 
sulla mostra retrospettiva di Ar- 
shile Gorku, un articolo molto 
misero in verità, si diceva che io 
sono uno di quelli che l'hanno 



influenzato. È una vera schioc- 
chezza. Quando, saranno quindi¬ 
ci anni, sono entrato per la prima 
volta nello studio di Arshile l'at¬ 
mosfera era così bella che ho avu¬ 
to un senso di leggera vertigine e 
a quei tempi ero abbastanza vivo 
da afferrare immediatamente 
ogni cenno. Se per gli artisti si de¬ 
ve per forza stabilire sempre da 
dove vengono le cose e le perso¬ 
ne, beh, allora io vengo dal 36 di 
Union Square. Che ora ci viva 
qualcun altro mi sembra impossi¬ 
bile. Sono contento che non si 
possa sfuggire alla sua potente in¬ 
fluenza finché la terrò con me e 
farò bene. Dolce Arshile, sia be¬ 
nedetto il tuo caro cuore"». 

Aveva dei maestri? 

«Contrariamente ai pittori di og¬ 
gi, che li rinnegano, de Koonin era 
un pittore che credeva nei maestri, 
perché credeva nella pittura: guar¬ 
dava al Cubismo, adorava un certo 
periodo di Picasso e lo dichiarava, 
amava Rubens, studiava gli antichi. 
Con la sua morte, dopo quelle di 
Gorky, Pollock e Rothko, sono finiti 
i grandi. Non ci sono più neppure 
Philip Guston, o Franz Kline, adora¬ 
bile personaggio, tutti cari amici. 
Era proprio una comunità: come si 
sia creata è un mistero». 

Lei riuscì a entrarci, in qualche 
modo. 


«Ricordo che, quando andai a 
New York, in pochi giorni girai tutti 
gli studi, perché a Roma ero diven¬ 
tato amico di Thomas Hess, il diret¬ 
tore di Art News. Arrivato a New 
York gli chiesi di farmi conoscere 
i pittori americani. Mi portò in 
giro per gli studi e io divenni su¬ 
bito loro amico, perché in tutti 
c'erano entusiasmo, calore, since¬ 
rità, scambio immediato tra esseri 
umani». 

Perché la passione per l'arte 
americana? 

«In quel momento, l'amore per 
l'arte americana era per noi una ci¬ 
fra della rinascita dopo il fascismo. E 
poi la scuola di New York era fatta 
soprattutto di espatriati: armeni, 
russi, olandesi, come de Kooning. 
Questi artisti trovavano nella pittu¬ 
ra una loro patria. E anche noi italia¬ 
ni dopo la caduta del fascismo cer¬ 
cavamo una nuova patria: vera, sta¬ 
volta, non quella falsa imposta dal 
fascismo. A New York c'era una cul¬ 
tura altissima, stabilita dal Museo 
d'Arte Moderna, dove erano esposti 
Picasso, Matisse, Mirò... ». 

Tutte cose che in Italia non esi¬ 
stevano. 

«In Italia non c'era neanche un 
museo d'arte moderna. Il surreali¬ 
smo di Mirò, l'astrattismo di Kan- 
dinsky, Picasso, Matisse: queste me¬ 
raviglie erano diventate la patria de¬ 
gli artisti emigrati dall'Europa. E da 
parte nostra c'era un istinto di rin¬ 
novamento; non un furbesco orec¬ 
chiare la moda. Trovavamo una 
coincidenza con strade su cui già 
eravamo avviati: io, ad esempio, ero 
espressionista già prima di conosce¬ 
re gli americani. Ma ero figurativo; 
la pittura americana mi ha fatto ca¬ 
pire le ragioni dell'arte astratta». 

Cosa differenzia de Kooning 
dagli altri pittori dell'Espressioni¬ 
smo Astratto, per esempio da Pol¬ 
lock? 

«Pollock gettava il colore come 
una fontana, con felicità assoluta, 
come il volo di un gabbiano. Lo lan¬ 
ciava in strati successivi: quando il 
quadro era gremito, il quadro era fi¬ 
nito. In de Kooning, invece, c'era 
sempre un'idea che a un certo pun¬ 
to si interrompeva. Un continuo ur¬ 
to: momenti di abbandono alterna¬ 
ti a momenti di durezza. La pittura 
viveva di soprassalti: l'elemento 
geometrico si scioglieva nella pen¬ 
nellata e la pennellata si raggruma¬ 
va in geometria, in una specie di 
ebollizione espressionistica. In de 
Kooning c'era l'elemento espressio¬ 
nistico, ma questa intensità violen¬ 
ta andava di pari passo con l'amore 
per la pittura, per la pennellata, per 
il colore: i suoi rapporti cromatici 
erano sempre di una bellezza straor¬ 
dinaria.» 

Che senso aveva per de Koo- 
ningla persistenza della figura? 

«De Kooning è pittore totalmen¬ 
te astratto anche quando usa le figu¬ 
re, che sono emblemi, schemi, segni 
sulla superficie. Non c'è niente di fi¬ 
gurativo nella sua pittura, neanche 
nelle Donne. La carne gli serviva 
per tirare fuori un rosa, la forma 
di una guancia per creare una 
curva. Ma non c'era in lui la vo¬ 
lontà di raccontare. L'astrazione 
è pensiero moderno, dell'uomo 
di oggi, aprospettico, antivolu¬ 
metrico, antiplastico: la prospet¬ 
tiva, la volumetria, la plasticità 
implicano un mondo esterno 
classificabile, catalogabile, con¬ 
trollabile. L'astrazione corrispon¬ 
de invece al nostro credere sol¬ 
tanto nell'immanenza, nell'oggi 
in cui viviamo.» 


Claudio Zambianchi 


Il percorso artistico di uno dei principali esponenti della pittura d'azione sempre in bilico tra astratto e figurativo 

America anni '40: la tela si trasforma in arena 

«Certi pittori, fra cui io - scrisse - non si curano di sapere su che sedia sono seduti. Non vogliono conformismo, cercano l'ispirazione». 


«A un certo punto la tela cominciò 
ad apparire al pittore americano co¬ 
me un'arena in cui agire, piuttosto 
che come uno spazio ove riprodur¬ 
re, ridisegnare, analizzare o "espri¬ 
mere" un oggetto reale o immagi¬ 
nato. Ciò che si realizza sulla tela 
non è un quadro, bensì un evento. Il 
pittore non inizia con un'immagi¬ 
ne, ma va verso la tela con la materia 
in mano, per fare qualcosa, su un'al¬ 
tra materia. L'immagine sarà il risul¬ 
tato di questo incontro». Come in¬ 
dicata dal critico Harold Rosenberg 
in un famoso articolo apparso nel 
dicembre 1952 in «Art News» (ripre¬ 
so nel suo libro del 1961 The Tradi- 
tion of thè New, tradotto in Italia 
da Feltrinelli tre anni dopo), la 
novità operativa affermata dai 
«pittori d'azione» nordamericani, 
sul fondamento di «una coscien¬ 
za della funzione della pittura di¬ 
versa da quella dei primi "astrat¬ 
ti", tanto europei quanto ameri¬ 
cani, negli anni della Grande 
Avanguardia», riguarda piena¬ 
mente il lavoro di Willem de 


Kooning, quale si era andato con¬ 
figurando già a metà degli anni 
Quaranta. Dialetticamente pros¬ 
simo, seppure in pronunciata mi¬ 
sura personalmente diverso ri¬ 
spetto a quello di Pollock, di Gor¬ 
ky, di Kline, di Stili, di Hofmann, 
di Motherwell, e di altri protago¬ 
nisti di quanto era definito da 
qualche anno «Espressionismo 
astratto». 

Del resto proprio nel 1952 a Pa¬ 
rigi era apparso il breve volume 
«Un art autre» di Michel Tapié, 
capitale per la definizione di una 
prima mappa europea e america¬ 
na dell'Informale. La grande cor¬ 
rente artistica, di forte diretto ri¬ 
chiamo alla dimensione esisten¬ 
ziale, che ha dominato l'arte 
mondiale negli anni Quaranta e 
Cinquanta, e nel cui orizzonte 
storicamente appunto si colloca 
l'apice della creatività di de Koo¬ 
ning. Il quale, olandese di nascita 
(Rotterdam, 1904) e di prima for¬ 
mazione, si era impiantato a New 
York nel 1926, dove il suo inizia¬ 


le espressionismo figurativo è 
maturato nei secondi Trenta in li¬ 
bertà di scrittura pittorica e di or¬ 
ganizzazione non figurativa del¬ 
l'immagine, fra suggestioni strut¬ 
turali picassiane, postcubiste, e 
d'acutezza cromatiche matissia- 
ne. 

Sensibile d'altra parte all'aller- 
tamento teorico che andava ope¬ 
rando un personaggio chiave per 
la formazione dell'ideologia libe¬ 
ratoria dell'Espressionismo astrat¬ 
to nordamericano, quale è stato 
nei Trenta a New York il pittore 
russo John Graham (del suo libro 
«The System and Dialectics of 
Art», apparso a New York nel 
1937, scrive Ilaria Vanni in «La 
Diana», l'Annuario della Scuola 
di Specializzazione in Storia del¬ 
l'Arte dell'Università di Siena). 

«Certi pittori, fra i quali io», af¬ 
ferma de Kooning in una dichia¬ 
razione nel Bollettino del Mu- 
seum of Modern Art di New York, 
nella primavera del 1951, «non si 
curano di sapere su che genere di 


sedia stanno seduti. Non si preoc¬ 
cupano neppure che sia comoda. 
Sono infatti troppo inquieti per 
preoccuparsi di dove si dovrebbe 
star seduti. Non vogliono sedere 
secondo l'etichetta. Si sono infat¬ 
ti accorti che la pittura - ogni ge¬ 
nere, ogni stile di pittura, che ap¬ 
pena si possa definire tale - costi¬ 
tuisce oggi per se stessa un modo 
di vivere, uno stile di vita, per co¬ 
sì dire. Ciò è appunto quanto ori¬ 
gina la sua forma. È proprio nella 
sua inutilità che essa è libera. 
Non vogliono conformismo, cer¬ 
cano soltanto l'ispirazione». E ri¬ 
vendica la libertà di seguirne le 
pulsioni sia utilizzando figure 
che prescindendo da queste. Pur 
in una costante tensione immagi¬ 
nativa espressionista, di fonda¬ 
mento centro-nordeuropeo, e in 
un'analoga larga pratica gestuale 
della materia colore, si registra 
infatti, nel tempo, nel percorso 
del suo lavoro una sorta di disin¬ 
volta pendolarità di soluzioni fra 
figurative e non-figurative; come 


altrimenti fra insurrezioni espres¬ 
sive e distensioni quasi liriche. 

Quando a metà degli anni 
Trenta è impegnato in cospicui 
murali nell'ambito del Federai 
Art Project, promosso dalla Work 
Progress Administration contro 
la recessione economica, supera¬ 
to ormai l'impianto d'accento 
espressionista nordico praticato 
nei primi anni nordamericani, de 
Kooning lavora ad insiemi strut¬ 
turali prevalentemente astratti. 
Tuttavia ritornando appena qual¬ 
che anno dopo, e nei primissimi 
Quaranta, a rappresentare figure 
umane in interni, quasi in un'an¬ 
siosa prossimità interrogativa; 
ma al tempo stesso sperimentan¬ 
do anche più libere configurazio¬ 
ni d'accento organicistico nel lo¬ 
ro impianto analogico non-figu- 
rativo, di fatto già in modi di lin¬ 
guaggio «informale». Il suo in¬ 
gresso in questa incipiente pro¬ 
blematica avviene infatti a metà 
dei Quaranta, sia in ravvicinate 
immagini femminili, pittorica¬ 


mente risolte in una totale libertà 
di segno e in immediatezza di ge¬ 
sto, entro un'acuta e quasi carna¬ 
le tensione del raffinato contesto 
cromatico; sia in fluttuazioni spa¬ 
ziali di libere forme d'analogia 
organica, entro un accentuato 
impianto disegnativo, e in una 
spazialità sempre più asfittica nel 
pulsante intreccio ubiquitario. 

Ma all'esordio degli anni Cin¬ 
quanta la sua intima vena espres¬ 
sionista s'impone in gestualmen¬ 
te esasperate monumentali figure 
femminili, dissacrati prosperosi 
idoli d'un divismo di consumo 
contro il quale de Kooning ener¬ 
gicamente si pronuncia. Che, 
presenti nella Biennale veneziana 
del 1954, prima del subentrato 
modello baconiano, hanno rap¬ 
presentato uno stimolante punto 
di riferimento nella formazione 
di diversi giovani pittori italiani. 
Ma a metà dei Cinquanta opera 
nuovamente in modi di libera ge¬ 
stualità espressionista, pur sem¬ 
pre in una convulsa organicità al¬ 


lusiva ad emozioni connesse ad 
eventi circostanziati. Alla fine dei 
Cinquanta e nei primissimi Ses¬ 
santa si affida invece ad un fare 
pittorico più disteso e monumen¬ 
tale, recuperando anche più lar¬ 
ghi godimenti cromatici. 

E tuttavia, a metà dei Sessanta 
e poi nei primi Settanta si registra 
nel suo lavoro (che tenta allora 
anche la scultura) un ritorno di 
allusività figurativa (altre «don¬ 
ne», molto carnali, immerse in 
accenni di paesaggio), attraverso 
una scrittura pittorica fattasi ge¬ 
stualmente più convulsa. La qua¬ 
le caratterizza anche la sussulto¬ 
ria ed erratica ulteriore allusività 
non-figurativa, sensuosamente di 
luminosità naturale, sviluppata 
nei secondi Settanta; infine pla¬ 
catasi in un largo rabescare, di 
sensitiva decantazione lirica, nel¬ 
l'estrema stagione creativa de- 
kooninghiana, lungo gli Ottanta 
e oltre. 


Enrico Crispolti 
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Forte recupero della nostra moneta sul marco, in un giorno guadagnati 9 punti. In ascesa anche i Btp 

Bankitalia spinge la lira a quota 990 
Wall Street, rincertezza brada soldi 

Via Nazionale cerca di stabilizzare il cambio per tranquillizzare gli investitori. Sui mercati americani quarto giorno di sali¬ 
scendi: dopo il recupero di martedì ieri nuova picchiata. Tranquilla Piazza Affari (+0,05%). 


Larga maggioranza. No di Debenedetti 

Subfomiture, in Senato 
passa la legge 
Contratti di diritto 
in un settore «selvaggio» 


Utili 

per Mediolanum 
e Mediaset 

Il Gruppo Mediolanum 
(Gruppo Doris- Gruppo 
Fininvest) ha chiuso I' 
esercizio '96 con un utile 
netto consolidato di 104,2 
miliardi, l'11 % in più 
rispetto al ' 95 , a fronte di 
ricavi totali per 1.254,7 
miliardi (più 23% sul ' 95 ). Il 
consiglio di 
amministrazione della 
società, che ha approvato il 
progetto di bilancio 
d'esercizio e consolidato al 
31 dicembre ' 96 , si legge in 
un comunicato, proporrà 
all'assemblea dei soci 
(fissata per il prossimo 29 
apprilein prima 
convocazione, il 21 maggio 
in seconda) un dividendo 
unitario di 360 lire. Anche il 
bilancio di Mediaset si 
chiuderà con un utile netto 
di 445-450 miliardi di lire e 
quindi sostanzialmente 
stabile rispetto ai 454,6 
dell'esercizio precedente. In 
una nota, Mediaset afferma 
infatti che«i dati pubblicati 
ieri su due quotidiani sono 
in linea con quanto verrà 
domani discusso in consiglio 
di amministrazione». Sui 
giornali si ipotizzava anche 
un aumento del «monte 
dividendi» dai 181 miliardi 
del '95 (175 lire per azione) 
a quota 200 per l'esercizio 
'96. "La relativa proposta 
verrà esaminata ed 
eventualmente formulata 
solo nell'ambito dello stesso 
consiglio». 


ROMA. A balzelloni. A Wall Street- 
non c'è panico, ma al quarto gior¬ 
no di scossoni dopo il breve respiro 
di martedì, la Borsa è cascata di 
nuovo. Dopo meno di mezz'ora, 
l'indice Dow Jones ha perso 50 
punti e così è scattato subito il 
blocco delle contrattazioni. A me¬ 
tà giornata perdeva circa lo 0,85%, 
sulla base dell'andamento dei 
trenta titoli principali del settore 
industriale. Nel pomeriggio nuova 
caduta (di oltre 1'1 %) e nuovo bloc¬ 
co. Preoccupa la forte crescita del¬ 
l'economia: gli ordini all'industria 
americana sono aumentati in feb¬ 
braio dello 0,8% dopo il rialzo del 
2,5% di gennaio. 

In condizioni normali non sa¬ 
rebbe successo granché. Ma Wall 
Street si trova affogata dalla liqui¬ 
dità, denaro disponibile a tornare 
negli Usa dal Giappone e dalla Ger¬ 
mania per puntare sui rendimenti 
dei titoli federali. Se non c'è panico 
è perché gli investitori più forti, i 
fondi pensioni soprattutto che ne¬ 
gli ultimi anni hanno raddoppiato 
la loro quota di raccolta, per ora 
non si muovono. 

Le Borse asiatiche hanno godu¬ 
to del rialzo americano dell'altro 
giorno, quelle europee pure. C'è 
gran soddisfazione in Europa per¬ 
ché le Borse principali hanno 
chiuso poco sotto lo 0 (eccetto Pa¬ 
rigi che ha perso il 2%) o poco so¬ 
pra (come Milano che ha chiuso a 
0,05%). 

Questo la dice lunga sui rischi 
delle convulsioni in atto nei mer¬ 
cati finanziari mondiali. Forse ci si 
basa sul fatto che la caduta di mar¬ 
tedì è stata una delle peggiori degli 
ultimi anni e se è vero che i mercati 
non hanno memoria (c'è sempre 
qualcuno che cerca di bruciare il 
prossimo rischiando grosso nono¬ 
stante le scottature del passato) è 
altrettanto vero che è proprio la 
memoria a tornare utile quando si 
scampano guai peggiori. 

Secondo il capo economista del¬ 
la City of London Investment Ma¬ 


nagement, «se il mercato borsisti¬ 
co americano continuerà a calare 
l'Europa soffrirà tre volte tanto». 
Ci sono tutte le premesse di ulte¬ 
riori subbugli che porteranno drit¬ 
to dritto all'aumento dei tassi di 
interesse negli Stati Uniti come 
misura anti-inflazionistica. Ciò fa¬ 
rà scattare la gara al rialzo anche in 
Europa. Il rendimento del titolo 
del tesoro trentennale è salito al 
7,09% dal 7,06%. Micropassi che 
per gli investitori comportano ma¬ 
crodecisioni, cioè lo spostamento 
dei loro capitali dalla Borsa ai 
Bonds. 

In Europa è stato il Bund tede¬ 
sco ad aiutare i Btp future italia¬ 
ni che si sono stabilmente collo¬ 
cati sopra quota 124 guada¬ 
gnando in metà seduta 70 cen¬ 
tesimi. Complessivamente, pe¬ 
rò, i titoli di stato europei han¬ 
no si sono dimostrati deboli, i 
mercati tedesco e francese han¬ 
no perso per strada i guadagni 
iniziali. 

Ma per la lira la giornata è sta¬ 
ta eccellente avendo chiuso la 
giornata a New York a quota 
990,86 (era a 999) sul marco e a 
1.658,50 sul dollaro (era a 
1.666). La lira ha fatto tutto da 
sola, il dollaro, infatti, ha sem¬ 
plicemente mantenuto le posi¬ 
zioni per tutta la giornata. Ora il 
cambio è entrato all'interno del¬ 
la gamma larga 994/988. La fi¬ 
ducia non è scomparsa. 

È stata la Banca d'Italia a so¬ 
stenere il cambio. Secondo Fa¬ 
bio Fraschetti, analista dell'Isti¬ 
tuto di ricerca Idea, l'intervento 
della banca centrale italiana è 
da considerare come «il tentati¬ 
vo di stabilizzare il tasso di cam¬ 
bio della lira per tranquillizzare 
gli investitori internazionali». 
Molte posizioni degli investitori 
in buoni pluriennali del tesoro, 
infatti, non hanno la copertura 
del rischio di cambio. 


Antonio Pollio Salimbeni 



Il principe Al Walid 


Il principe Al Walid fa suo 
il 5% della Apple computer 

Banche, televisioni, hotel, linee aeree e navali e ora anche 
personal computer. Il principe saudita Al Walid Bin Talal Bin 
Abdulaziz Al Saud, uno degli azionisti di rilievo di Mediaset, è 
infatti da ieri anche proprietario di più del 5% della Apple 
Computer, la società americana di personal computer creata da 
Steve Jobs, produttrice del Macintosh. Il principe-finanziere ha 
fatto l'annuncio del suo ultimo colpo da Riad, precisando che il 
pacchetto di Apple è stato acquistato sul mercato nelle ultime 
settimane, e die l'investimento globale è di 115 milioni di dollari, 
circa 190 miliardi di lire. La scommessa di Al Walid è che la società 
di Cupertino, nella celeberrima Silicon Valley, possa uscire dal 
tunnel della crisi: solo due settimane fa la Apple ha annunciato 
infatti un programma di riduzione di 4.100 dipendenti, pesanti 
tagli alla ricerca e un ulteriore declino degli utili del secondo 
trimestre fiscale. «Seguo da tempo l'attività tecnologiche e in 
particolare la Apple da diversi mesi - ha commentato il principe - 
e credo che la società abbia la potenzialità per fornire ancora 
grandi ritorni ai suoi azionisti come ha fatto in passato». Con 
l'inserimento della quota Apple il gruppo saudita arricchisce un 
portafoglio di investimenti quanto mai diversificato: al gruppo 
bancario e finanziario Citicorp si aggiungono tra l'altro le catene 
degli hotel Four Seasons e Fairmont e alberghi di lusso come il 
Plaza a New York e il George V a Parigi, il produttore di moda 
Saks Fifth Avenue, partecipazioni in Disneyland a Parigi, in Twa e 
Norwegian Cruise. Nel settore media fa spicco il 2,3% che la 
Kingdom detiene in Mediaset. 


ROMA. A larghissima maggioranza, 
il Senato ha ieri approvato il disegno 
di legge di iniziativa parlamentare 
che disciplina i rapporti tra grandi 
imprese e subfornitori, nel testo mes¬ 
so a punto da un comitato ristretto 
sulla base dei disegni di legge, presen¬ 
tati dalla Sinistra democratica e dalla 
Lega nord. 

Hanno votato a favore tutti i grup¬ 
pi, con qualche dissenso nella mag¬ 
gioranza (Passigli, De Benedetti) con¬ 
trario il Ccd; Fi, in parte astenuta e in 
parte contraria. 139 a favore, 4 con¬ 
trari e 15 astenuti. Passa ora all'esame 
della Camera. 

Contro questo progetto ha con¬ 
dotto una dura battaglia la Confin- 
dustria, che ha trovato qualche spon¬ 
da in Parlamento, tra le file dell'op¬ 
posizione. «Non si tratta di un picco¬ 
la legge -ha sostenuto Rocco Larizza, 
nell'annunciare il voto favorevole 
della Sinistra democratica- ma di un 
provvedimento che riguarda mi¬ 
gliaia di piccole e piccolissime impre¬ 
se». 

Il provvedimento risponde all'esi¬ 
genza di disciplinare il rapporto con¬ 
trattuale di subfornitura, ricondu¬ 
cendolo in una configurazione giuri¬ 
dica autonoma. Detta regole in un 
settore che non ne ha, dando certezze 
a tutti. «Si colma così una lacuna -so¬ 
stiene il relatore Silvano Micele,Sd- 
del nostro ordinamento, che ha co¬ 
stituito un freno alla capacità del no¬ 
stro sistema produttivo di espandersi 
e di affrontare al meglio la competi¬ 
zione sul mercato». 

Le grandi imprese, per rispondere 
meglio alle esigenze di un mercato 
caratterizzato dalla flessibilità e dalla 
specializzazione, con sempre mag¬ 
gior frequenza ricorrono al contratto 
di subfornitura, con un rapporto, dal 
punto di vista giuridico, piuttosto 
atipico. 

Il provvedimento approvato dal 
Senato cerca di ovviare a questa defi¬ 
cienza giuridica. Prevede l'obbligato¬ 
rietà della forma scritta del contrat- 
tao, a pena di nullità; l'obbligatorietà 
nel contratto dei termini di paga¬ 


mento che non possono superare i 
sessanta giorni; la disciplina dell'affi¬ 
damento di un'ulteriore subfornitu¬ 
ra ad altra impresa con le stesse nor¬ 
me; l'introduzione della figura d'a¬ 
buso di dipendenza economica co¬ 
me specifica fattispecie, in grado di 
garantire in senso più ampio maggio¬ 
re equità nei rapporti contrattuali di 
subfornitura; un sistema di interessi 
di mora e penale a garanzia del rispet¬ 
to degli obblighi contrattuale e come 
mezzo di dissuasione per i pochi e so¬ 
lerti pagatori. 


Nedo Canetti 


Vigili del fuoco 
maxi-accordo 
per la riforma 

Non chiuderanno i Nuclei 
elicotteri dei Vigili del 
Fuoco. Anzi, il Corpo 
nazionale sarà 
profondamente riformato 
per sopperire al meglio ai 
suoi compiti relativi alla 
sicurezza dei cittadini, 
compresa la prevenzione 
antincendi. Un mega¬ 
accordo tra i sindacati Cgil 
Cisl Uil del settore e il 
governo (ministri e 
sottosegretari agli Interni, 
Protezione civile, Tesoro, 
Funzione pubblica, Lavori 
pubblici, Trasporti) è stato 
raggiunto il 21 marzo con 
la previsione di un disegno 
di legge di riforma. Per il 
'97 il governo s'è 
impegnato a reperire 30 
miliardi per acquistare 
materiali ed 

equipaggiamenti di auto¬ 
protezione. 


Sta per partire una grande caccia al tesoro. Iscrivetevi! 

Per arrivare primi, non perdete un secondo. 



Il 13 aprile parte la più ricca caccia al tesoro di fine secolo. Come fare per iscriversi? Facile, quasi, quanto vincere. E’ sufficiente trovare 3 amici 

pronti a dividere con voi Favventura e correre, entro il IO aprile, da una Concessionaria Lancia. Le informazioni per pareggiare le troverete lì. 

Le informazioni per farvi venire voglia, le trovate qui: i premi sono così tanti, che non sarà difficile portarsi qualcosa, a casa, magari uria nuova 

Lancia Y con Velefantino. Cosa fate ancora qui? Correte ad iscrivervi. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Giovedì 5 aprile 1997 


Usa, migliaia 
di immigrati 
rischiano 
espulsione 

Una nuova legge che rende 
più agevole la deportazione 
di immigrati «illegali» e 
stringe le maglie alle 
frontiere sta creando il 
panico fra migliaia di 
persone sprovviste dei 
requisiti e dei documenti 
per risiedere negli Stati 
Uniti. Alcune disposizioni 
della legge, approvata nel 
settembre scorso, sono 
entrate in vigore due giorni 
fa nonostante i tentativi in 
extremis di varie 
associazioni a tutela dei 
diritti civili. Le norme 
colpiscono soprattutto 
coloro che, dopo anni di 
clandestinità, sono venuti 
allo scoperto per 
regolarizzare il proprio 
«status». Deportarli sarà 
d'ora in poi più facile e 
rapido. Nel mirino è anche 
l'esercito di profughi che da 
varie parti del mondo si 
presenta ai confini degli 
Stati Uniti senza visti o 
documenti e chiedono asilo. 
Nelle comunità di 
immigrati, con in testa le 
ampie rappresentanze di 
paesi centro e 
sudamericani, si è già 
diffuso allarme. Le battaglie 
legali in corso sulla legge 
contribuiscono ad 
amplificare le incertezze 
sulle disposizioni entrate in 
vigore e sulla loro reale 
portata. Centinaia di 
haitiani sono scesi due 
giorni fa in strada a Miami 
per manifestare contro la 
nuova legge. Quarantamila 
nicaraguensi, solo nella città 
della Florida, temono di 
essere rispediti nel paese da 
cui fuggirono durante la 
guerra civile. L'arcivescovo 
di Miami John Favalora ha 
preso posizione a favore 
degli immigrati: «Queste 
misure - ha detto - sono 
impietose, disumane e non 
degne dello spirito 
americano». Àna Lilia, una 
babysitter messicana di 30 
anni che ha chiesto da 
tempo la residenza 
permanente negli Usa, è fra 
coloro che temono la 
deportazione: «Questa 
legge-dichiara al 
Washington Post- 
dovrebbe essere diretta 
contro quelli che vengono 
qui per fare danno, per 
sfruttare il paese che li 
ospita, non contro quelli che 
lavorano». L'Inssta 
cercando di riportare la 
calma, assicurando che non 
ci saranno deportazioni di 
massa, ma il clima anti- 
immigrazione è sempre più 
forte. «Gli Stati Uniti - ha 
protestato Miraan Sa, di 
Amnesty International Usa - 
stanno dando un pessimo 
esempio». 


Arafat ordina l'arresto di trenta esponenti della Jihad islamica e rivela: «Sono sfuggito ad un attentato» 


L'intervista 


Netanyaliu da Clinton per mediare 
Molotov contro bus di soldati israeliani 

Il premier si recherà a Washington lunedì prossimo e proporrà di mettere il negoziato di pace su una corsia veloce ma solo 
a patto che i palestinesi si impegnino a reprimere il terrorismo. Incidenti in Cisgiordania, 11 soldati feriti in modo non grave. 


Shamir: 
«Bibi 
è troppo 
moderato» 


Bill Clinton convoca Benjamin Ne- 
tanyahu per cercare di salvare ciò che 
resta del processo di pace in Medio 
Oriente. L'incontro è fissato per lune¬ 
dì prossimo a Washington. «Il primo 
ministro si recherà a Wahington - 
precisa il suo portavoce Shai Bazak - 
con la chiara volontà da parte nostra, 
e penso anche degli americani, di 
chiarire ai palestinesi che se il terrori¬ 
smo continua sarà difficile prosegui¬ 
re il processo di pace». Netanyahu, 
aggiunge l'ambasciatore israeliano 
negli Usa Eliahu Ben-Elissar, propor¬ 
rà a Clinton di mettere il negoziato di 
pace su una «corsia veloce» ma solo a 
patto che i palestinesi si impegnino 
in modo fermo a reprimere il terrori¬ 
smo. «Corsia veloce», spiega ancora 
l'ambasciatore, significa superare il 
calendario previsto dagli accordi di 
Oslo, trovando una soluzione in un 
tempo rapidissimo, tra i sei e i nove 
mesi, a tutti i contenziosi ancora 
aperti, a cominciare dallo status fina¬ 
le di Gerusalemme. 

La diplomazia è in movimento, ma 
la tensione a Gaza e in Cisgiordania 
resta altissima, con frequenti disordi¬ 
ni e incidenti tra manifestanti pale¬ 
stinesi e soldati israeliani, undici dei 
quali sono stati feriti ieri in modo 
non grave nel ribaltamento, causato 
dal lancio di una bottiglia incendia¬ 
ria, dell'autobus su cui viaggiavano. 
L'incidente è avvenuto all'altezza del 


campo profughi di Jazalun, vicino a 
Ramallah. Scontri sono avvenuti an¬ 
che a Nablus. Alle reiterate accuse da 
parte israeliana di aver dato via libera 
ai terroristi islamici, Arafat ha rispo¬ 
sto ordinando l'arresto nella Striscia 
di Gaza di 30 esponenti della Jihad 
islamica accusati di essere coinvolti 
nei due falliti attentati dinamitardi a 
Gaza. La «Jihad» ha però smentito 
ogni coinvolgimento: «Non abbia¬ 
mo deciso di interrompere gli attac¬ 
chi contro Israele - dichiara il leader 
del gruppo, Abdallah Shami - ma sce¬ 
glieremo il momento migliore per 
compierli e quel momento non è an¬ 
cora arrivato». «Stiamo agendo per 
evitare nuovi attentati - ribadisce Ji- 
bril Rajub, il potente capo della sicu¬ 
rezza palestinese in Cisgiordania - ma 
gli israeliani sanno bene che nessuno 
può garantire una prevenzione erme¬ 
tica al cento per cento». A conferma 
di ciò, l'Autorità palestinese ha riferi¬ 
to, tramite la sua agenzia di stampa 
«Wafa», di un attentato cui lo stesso 
Arafat ha detto di essere sfuggito a 
Islamabad, in Pakistan, durante i la¬ 
vori della recente Conferenza dei 
Paesi islamici. 

Ma è sul tasto della sicurezza e solo 
su quello che le autorità di Gerusa¬ 
lemme continuano a battere. Lo fa il 
ministro degli Esteri David Levy in 
un incontro con il corpo diplomati¬ 
co, insistendo sulla necessità di stabi¬ 


lire un nuovo «codice di comporta¬ 
mento», tale da impedire all'Anp di 
tollerare il proseguimento della lotta 
armata contro Israele e nello stesso 
tempo di continuare i negoziati di pa¬ 
ce: «Il processo politico - afferma Le¬ 
vy - non può essere condotto in paral¬ 
lelo col terrorismo». I palestinesi, dal 
canto loro, fanno affidamento sulla 
ritrovata unità araba attorno alla lot¬ 
ta contro l'«ebraizzazione» di Geru¬ 
salemme est e sul rilancio dell'inizia¬ 
tiva diplomatica americana. L'altra 
notte Yasser Arafat ha avuto una lun¬ 
ga conversazione telefonica con il se¬ 
gretario di Stato Usa Madeleine Al- 
bright, mentre nel suo incontro alla 
Casa Bianca con re Hussein di Gior¬ 
dania, Clinton ha riservato parole di 
elogio per il leader palestinese «le cui 
iniziative degli ultimi giorni dimo¬ 
strano il suo impegno per una solu¬ 
zione non violenta del processo di 
pace in Medio Oriente». «Gli ameri¬ 
cani - rivela il portavoce di Arafat, 
Marnane Kanafani - vogliono orga¬ 
nizzare un incontro israelo-palesti- 
nese a Washington per superare lo 
stallo del negoziato». «Si tratterebbe - 
prosegue Kanafani - di un incontro 
trilaterale, con gli Stati Uniti diretta- 
mente impegnati nella trattativa. Per 
quanto ci riguarda, siamo disponibili 
a vagliare questa ipotesi». 


Umberto De Giovannangeli 


Il primo ministro annuncia l'abbattimento deH'aliquota al 20% 

Major presenta il programma 
Meno tasse e più sgravi fiscali 

Per la prima volta i tory diminuiscono la loro distanza dai laburisti nei sondaggi. 
Ma il partito di Blair replica: «Tutte bugie, è soltanto propaganda pre-elettorale». 


È sul terreno dell'economia, ed in 
particolare sulle tasse, che John Ma¬ 
jor lancia la sfida a Tony Blair, nella 
speranza di rimontare l'abissale 
svantaggio che nel gradimento dei 
cittadini separa il suo partito dal La- 
bour, quando manca meno di un 
mese al voto per il rinnovo della Ca¬ 
mera dei Comuni in Gran Bretagna. 
Lo conforta, il giorno stesso in cui 
viene reso pubblico il manifesto 
elettorale dei tory, l'ultimo sondag¬ 
gio di opinione pubblicato dal quo¬ 
tidiano Guardian, secondo cui 
quella distanza oggi tanto abissale 
più non sarebbe: quattordici punti 
percentuali contro i venti e passa in¬ 
dicati da molte indagini demosco¬ 
piche nei mesi precedenti. Scrive in¬ 
fatti il giornale che, stando all'ulti¬ 
mo rilevamento disponibile, sce¬ 
glierebbero la sinistra 46 cittadini su 
100, la destra 32, ed opterebbero per 
il centro (liberaldemocratici) 17. 
Una rimonta sorprendente, proprio 
mentre si susseguono le notizie su 
scandali di vario genere, dal sesso al¬ 
la corruzione, in cui sono coinvolti 
molti deputati conservatori. 

Major offre all'elettore due esche 


allettanti: un calo consistente del- 
l'aliquota-base e corposi sgravi fi¬ 
scali per le famiglie monoreddito. 
Secondo i laburisti si tratta di mera 
propaganda, simile alle promesse di 
tagli alle tasse fatte dai conservatori 
prima delle elezioni del 1992 e pla¬ 
tealmente contraddette dal varo di 
ben 22 nuove imposte nei cinque 
anni successivi di governo. Uno 
specchietto per le allodole insom¬ 
ma, a giudizio dell'opposizione. Ma 
ecco nel dettaglio le principali mi¬ 
sure su cui si impernia il programma 
dei tory per la prossima legislatura. 

In materia fiscale si annuncia 
l'abbattimento dal 23 al 20 per cen¬ 
to dell'aliquota principale in base a 
cui calcolare l'imposta sul reddito. 
In aggiunta si prospettano minori 
prelievi sui guadagni delle famiglie 
in cui lavora un solo coniuge, sino 
ad un risparmio massimo, rispetto 
ai livelli attuali, di due milioni di lire 
all'anno. Entrambi i provvedimenti 
verrebbero attuati con gradualità 
nell'arco di cinque anni. 

Per recuperare i fondi venuti me¬ 
no a causa delle minori tasse, Major 
pensa ad una riduzione della spesa 


statale che dovrebbe portare all'az¬ 
zeramento del deficit pubblico nel 
giro di un triennio. Si progettano 
inoltre due grandi privatizzazioni: 
la metropolitana londinese e i servi¬ 
zi postali. Si annunciano varie mi¬ 
sure per limitare il potere dei sinda¬ 
cati, tra le quali una legge per ren¬ 
derli finanziariamente responsabili 
di fronte alla magistratura per i dan¬ 
ni causati dagli scioperi all'eroga¬ 
zione dei servizi di base (energia e 
trasporti in particolare). Si insiste 
sulla tradizionale linea anti-euro- 
peista, rifiutando di integrare la 
sterlina nella moneta unica prevista 
dal trattato di Maastricht, a meno 
che non siano i cittadini stessi a pro¬ 
nunciarsi in quel senso attraverso 
un referendum. 

Il partito di Blair ha liquidato il 
manifesto conservatore come un 
insieme di misure che, se davvero 
applicate, «metterebbeo in pericolo 
la ripresa economica» nazionale. I 
regali fiscali ventilati da Major co¬ 
sterebbero all'erario circa quindici- 
mila miliardi di lire. 


Ga.B. 


ZAIRE 



Ironia della sorte, il 
destino di Mobutu Sese 
Seko potrebbe essere 
deciso dal suo più antico e 
acerrimo nemico politico, 
chiamato a «salvare» lo 
Zaire. Etienne Tshisekedi, 
per due volte in passato 
capo del governo e per 
due volte destituito dal 
generale-presidente, è 
stato designato per la terza volta alla testa dell'esecutivo 
dall'opposizione che, secondo la Costituzione locale, ne ha 
l'esclusivo diritto. Il capo del governo, infatti, deve essere 
della fazione opposta a quella del presidente. La mossa di 
Kinshasa non ha convinto i ribelli tutsi di Laurent Desiré 
Kabila e i loro alleati ruandesi e ugandesi che continuano a 
marciare su Lubumbashi. «Chiunque accetterà di essere il 
primo ministro di Mobutu sarà nostro nemico - ha dichiarato 
alla radio di Goma il numero due di Kabila, Gaetan Kakudji -. 
Il nostro obiettivo rimane la caduta del dittatore». Sabato 
prossimo, in Sudafrica, saranno intavolate trattative tra i 
ribelli e una delegazione di Kinshasa sotto l'egida dell'Onu e 
dell'Oua (Organizzazione per l'unità africana). Kabila ha 
annunciato che i suoi ci andranno, ma solo per trattare le 
dimissioni di Mobutu. Nonostante le minacce, Tshisekedi 
non demorde e nei giorni prossimi manderà una 
delegazione a Goma, per incontrare gli uomini di Kabila. 


Kinshasa 

elegge 

premier 

Tshisekedi 


Yitzhak Shamir, il «grande vecchio» 
della destra israeliana non fa sconti a 
Benjamin Netanyahu. «La ormai par¬ 
te dell'Israele che accetta gli accordi 
di Oslo. Ma non è questa Israele che 
gli ha consentito di vincere le elezio¬ 
ni. I suoi ripensamenti indebolisco¬ 
no il Likud e intaccano le nostre radi¬ 
ci politiche e culturali». 

Nei Territori è riesplosa la pro¬ 
testa palestinese, i Paesi della Lega 
Araba hanno deciso di congelare 
le relazioni con Israele. Una nuo¬ 
va guerra bussa alle porte del Me¬ 
dio Oriente? 

«Non mi sorprende il boicottag¬ 
gio dei Paesi arabi. È solo la confer¬ 
ma che il mondo arabo non è pron¬ 
to ad una pace vera con Israele. La 
recrudescenza delle azioni terrori¬ 
stiche contro Israele è va a braccetto 
con le decisioni assunte dalla Lega 
araba. È pura illusione credere che i 
gruppi terroristici agiscano sgancia¬ 
ti dai regimi che li finanziano» 

Lei è stato uno dei «grandi elet¬ 
tori» di Benjamin Netanyahu. Ma 
subito dopo la firma degli accordi 
su Hebron non ha lesinato criti¬ 
che al suo ex pupillo. Come valuta 
il comportamento di Netanyahu 
primo ministro? 

«Netanyahu è uno degli uomini 
politici più moderati che oggi esi¬ 
stano in Israele. Il primo ministro è 
ormai parte di quell'Israele che ac¬ 
cetta gli accordi di Oslo. Ma la mag¬ 
gioranza del Likud non lo segue su 
questa strada. Il nostro giudizio su 
quegli accordi resta immutato: rap¬ 
presentano una catastrofe per Israe¬ 
le, ne minano la sicurezza, ne scalfi¬ 
scono l'integrità territoriale. Neta¬ 
nyahu deve ricordarsi dei suoi im¬ 
pegni elettorali. Non può tradire le 
aspettative dei suoi elettori senza 
pagarne i prezzi politici». 

E quali sarebbero queste aspet¬ 
tative? 

«La totale sovranità su Gerusa¬ 
lemme, l'assoluta contrarietà a 
qualsiasi forma di entità statuale pa¬ 
lestinese, il rafforzamento della no¬ 
stra presenza in Giudea Samaria (Ci¬ 
sgiordania, ndr). Su questi punti 
non vi può essere alcun cedimento» 

Netanyahu ha individuato in 
Yasser Arafat l'interlocutore ne¬ 
cessario per un'azione comune 
contro il terrorismo. Anche Lei è 
di questo avviso? 

«Assolutamente no. Non abbia¬ 
mo bisogno del suo "aiuto" per ga¬ 
rantire la nostra sicurezza. Certe co¬ 
se, per fortuna, siamo ancora capaci 
di farle da soli. Arafat interlocutore 
credibile? Lo chieda ai familiari del¬ 
le centinaia di vittime del terrori¬ 
smo palestinese, massacrate dopo la 
firma degli accordi di Oslo. Il fatto 
che i santuari del terrorismo non 
siano stati smantellati la dice lunga 
sulle reali intenzioni di Arafat» 

Alcuni ministri israeliani pro¬ 
pongono di «rispedire» Arafat a 
Tunisi 

«Tunisi, Gaza. Non importa do¬ 
ve. L'importante è metterlo in con¬ 
dizione di non nuocere» 

[U.D.G.] 


Ieri Eltsin e Lukashenko hanno siglato il documento per la futura Unione dei due paesi 

Firmato il trattato, scontri a Minsk 

Nella capitale della Bielorussia la polizia ha caricato un corteo di manifestanti. 50 feriti. Fermato Shushkevic. 


Il cancelliere rilascerà un'intervista alla tv pubblica ARD 

Oggi Kohl annuncia la sua candidatura? 
Schroder pronto a correre per la Spd 


MOSCA. Nessuno si è svegliato og¬ 
gi né in Russia né in Bielorussia, co¬ 
me qualcuno aveva polemica- 
mente sostenuto, in un altro pae¬ 
se. Il trattato dell'Unione siglato 
ieri con grande pompa nella sala di 
S.Vladimiro del Grande palazzo 
del Cremlino non crea ancora uno 
Stato unificato, entrambe le parti, 
ha precisato Eltsin, «mantengono 
la loro sovranità». Comunque, an¬ 
che questo atto apparentemente 
innocuo ha già provocato pesanti 
scontri nel paese che più dell'altro 
guadagna dall'integrazione. Ieri 
sera a Minsk a conclusione di un 
comizio autorizzato contro il pro¬ 
getto unionista che aveva raduna¬ 
to 8mila sostenitori del Fronte na¬ 
zionale bielorusso, un migliaio di 
persone si sono dirette verso l'am¬ 
basciata russa. Le teste di cuoio del- 
l'Omon le hanno bloccate nelle vi¬ 
cinanze della sede diplomatica 
usando contro i sassi scagliati dalla 
folla «mezzi speciali» cioè gas lacri¬ 
mogeno e manganelli. Cinquanta 
manifestanti almeno sono stati 


fermati dalla polizia compresi tre 
giornalisti di cui due sono donne. 
E altrettanti hanno subito ferite. 
Qualcuno è stato portato in ospe¬ 
dale, secondo testimoni oculari, su 
due autoambulanze. Poco prima 
della rissa la polizia aveva fermato 
anche l'ex capo del Soviet Supre¬ 
mo bielorusso, Stanislav Shushke¬ 
vic, uno dei più strenui oppositori 
di Lukashenko. 

Ma dal gran trambusto che ha 
accompagnato gli ultimi prepara¬ 
tivi alla firma ora risulta che forse 
non fosse l'Unione in sé il vero fine 
dei padri fondatori. Ossia non tan¬ 
to l'Unione che diventerà tale solo 
alla fine di maggio, quanto gli inte¬ 
ressi politici e geopolitici annessi. 
Nella mossa integralista approvata 
è trasparente il motivo centrale di 
una risposta adeguata russo-bielo¬ 
russa all'allargamento della Nato. 
Essa viene esposta in maniera ci¬ 
frata nell'articolo 2 del trattato che 
indica come obiettivo dell'Unione 
«la garanzia della sicurezza collet¬ 
tiva e la preservazione di un alto li¬ 


vello della capacità difensiva». 

Il vicepresidente della Duma 
Aleksandr Shokhin del gruppo go¬ 
vernativo «Nostra casa Russia» ha 
tradotto questo obiettivo come la 
possibilità di dislocare in territorio 
bielorusso che confina con la Polo¬ 
nia armi di deterrenza: «Si sa che la 
Nato ha dato il benestare per un 
riesame dell'accordo sulle armi 
convenzionali in Europa il che ci 
consente di riarmarci». Inoltre, un 
ufficiale del comando dell'Aero¬ 
nautica militare mssa ha rivelato 
all'agenzia confidenziale della 
«Komsomolskaja pravda» che lo 
Stato maggiore intende trasferire 
aerei da combattimento ad alcuni 
aerodromi bielorussi - negli ultimi 
anni fuori esercizio - per l'aviazio¬ 
ne pesante e da caccia. Sarebbe «la 
reazione alla dislocazione in Polo¬ 
nia di caccia americani F-16 
"Phantom"». Si potrebbe dire iro¬ 
nicamente - ha riassunto Shokhin 
- che la Russia ha già giocato in 
contropiede e «si è avvicinata alla 
Nato prima che l'Alleanza si sia al¬ 


largata ad Est». 

L'Unione il cui Statuto dopo la 
discussione sui mass media dei due 
paesi sarà presentato entro il 25 
maggio al Consiglio superiore e, 
quindi, ratificato dai parlamenti, è 
aperta all'adesione di altri Stati ma 
questo esplicito invito ai membri 
della Csi è stato accolto fredda¬ 
mente. Il presidente ucraino Ku- 
chma ha addirittura bollato l'U¬ 
nione come «nonsenso» capace di 
distruggere la Comunità dei dodi¬ 
ci postsovietica. L'opposizione co¬ 
munista, invece, ha ovviamente 
inneggiato a questo «passo più so¬ 
brio di Eltsin da quando è diventa¬ 
to presidente». Il suo gruppo alla 
Duma, incoraggiato dal successo, 
ha perfino provato ieri a ripristina¬ 
re i vecchi simboli sovietici: Sban¬ 
diera rossa con falce e martello, 
l'inno e lo stemma dell'Urss. Trat¬ 
tandosi di una modifica costitu¬ 
zionale ogni proposta doveva rac¬ 
cogliere 300 voti. Il bell'inno so¬ 
lenne ha raccolto più consensi in 
assoluto ma erano soltanto 255 sì. 


DAL CORRISPONDENTE 


BERLINO. Attesa in Germania per 
una intervista che Helmut Kohl ri¬ 
lascerà stasera alla ARD, il primo 
canale della tv pubblica. 

Secondo voci che circolano a 
Bonn, durante il colloquio con i 
giornalisti il capo del governo po¬ 
trebbe dire se intende o no ricandi¬ 
darsi alla cancelleria nelle elezioni 
che si terranno nell'autunno del¬ 
l'anno prossimo. L'ipotesi cui vie¬ 
ne dato più credito, nel caso che ef¬ 
fettivamente Kohl si esprima sta¬ 
sera sulla vicenda, è quella di una 
ricandidatura. Lui stesso, nelle set¬ 
timane scorse, alle insistenze, al¬ 
quanto pressanti di chi, soprattut¬ 
to nella sua Cdu, voleva che pren¬ 
desse una decisione aveva opposto 
l'intenzione di sciogliere il nodo 
soltanto dopo Pasqua, dopo esser¬ 
si consultato «con la famiglia, con 
gli amici e con i consiglieri politi¬ 
ci». 

È naturale, perciò, che quando si 
è diffusa la notizia che il Grande 


Indeciso avrebbe parlato con due 
redattori della ARD dalla località 
del Wòrthersee, in Austria, dove 
sta trascorrendo una coda di va¬ 
canze pasquali, sia stata subito 
avanzata l'ipotesi che la decisione 
sia stata presa e che verrà comuni¬ 
cata stasera. 

Intanto, mentre (forse) si scio¬ 
glie l'insicurezza sulle intenzioni 
del cancelliere in carica, la stampa 
dedica, non a caso, una certa atten¬ 
zione a quello in pectore, il social- 
democratico Gerhard Schroder. 
Diversi quotidiani, ieri, hanno 
dedicato servizi e profili al Mini- 
sterpràsident della Bassa Sasso¬ 
nia, il quale viene indicato co¬ 
me il candidato della Spd che, 
secondo gli esperti, ha le mag¬ 
giori chances contro Kohl (o 
contro qualunque altro candi¬ 
dato cristiano-democratico). 

A 53 anni, con un curriculum 
politico cominciato nell'orga¬ 
nizzazione giovanile socialde¬ 
mocratica degli Jusos, Schroder, 
che nel suo Land gode di una 


notevole popolarità ed è sempre 
ben piazzato nella scala delle 
simpatie politiche a livello fede¬ 
rale, non ha mai fatto mistero di 
puntare alla candidatura. 

L'unico suo rivale, al momen¬ 
to, potrebbe il presidente della 
Spd Oskar Lafontaine, che però 
non gode della fiducia di tutto il 
partito. Anche Schroder, a dire il 
vero, ha collezionato in passato 
scontri con gli altri big socialde¬ 
mocratici (memorabile quello 
con l'allora candidato alla can¬ 
celleria Rudolf Scharping) e an¬ 
tipatie nel partito e in quella 
parte di opinione pubblica che 
non gli ha perdonato di aver ab¬ 
bandonato la moglie dopo es¬ 
sersi innamorato di una giovane 
redattrice del settimanale Focus. 
Tutti, però, gli riconoscono l'e¬ 
nergia e la capacità di battersi 
contro un peso massimo della 
politica come l'attuale cancellie¬ 
re Helmut Kohl. 


Paolo Soldini 
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Lotterie 
Dopo l'errore 
incassi calano 
oltre la metà 


ROMA. Gli italiani sono 
sempre meno attratti dalle 
lotterie tradizionali e, dopo 
r errore di attribuzione del 
premio da 2 miliardi della 
Lotteria Italia, gli incassi per 
la vendita di questi biglietti 
sono calati di oltre la metà, 
esattamente del 52,9%. È 
quanto emerge da una 
comparazione dei biglietti 
venduti per le prime tre 
lotterie nazionali svolte 
quest 7 anno coni tre 
analoghi appuntamenti del 
1996. Dai dati emerge 
anche che la lotteria di 
Sanremo, in calo solo del 
37,9%, ha superato Y 
appuntamento storico con Y 
estrazione abbinata al 
carnevale di Viareggio che 
ha subito un tracollo del 
65,3 percento. Nel 
complesso, nei primi 
quattro mesi del 1997, gli 
italiani hanno acquistato 
4.486.839 biglietti 
(5.035.256 in meno) e nelle 
casse dei botteghini sono 
così finiti 22,4 miliardi, ben 
25,2 miliardi in meno 
rispetto ai 47,6 miliardi 
dello scorso anno quando i 
tagliandi venduti erano stati 
9.522.095. Il calo di vendite 
non ha risparmiato nessuna 
delle tre lotterie che si sono 
tenute dall 7 inizio dell 7 anno. 
Il calo più contenuto (- 
37,9%) è stato registrato da 
quella abbinata al festival di 
Sanremo che ha potuto 
contare sul «traino» 
televisivo e dall 7 
abbinamento, non solo con 
la Sartiglia di Oristano ma 
anche, per la prima volta, 
con il carnevale di Acireale. 
Sono stati venduti 
2.148.733 biglietti (10,7 
miliardi di incassi) contro i 
3.461.310 dello scorso 
anno. 

La lotteria di Sanremo ha 
così superato la tradizionale 
lotteria del Carnevale di 
Viareggio che lo scorso 
anno aveva venuto 
4.133.974 biglietti (per un 
incasso di 20,5 miliardi) e 
quest 7 anno è crollata a 
1.426.579 tagliandi 
acquistati (per 7,1 miliardi): 
la flessione, in questo caso, è 
stata del 65,3%. 


La giovane ha diciassette anni. L'episodio si è verificato di notte, in pieno centro 

Piacenza, minore stuprata 
«E gli amici lo incitavano» 

Quattro giovani hanno inseguito in auto una ragazza, poi uno di loro l'ha violentata mentre gli al¬ 
tri «facevano il tifo». L'aggressione premeditata da qualche tempo. 


I due avevano inscenato una violenza 

Mago ucciso a Milano 
In carcere il fratello 
della donna rovinata 
dalle richieste di soldi 


piacenza. La scena, tra indiscre¬ 
zioni e silenzi, ci viene restituita 
così: è notte, una ragazza sta tor¬ 
nando a casa, si accorge che un'au¬ 
to la segue, poi l'auto s'awicina, 
l'incalza, a bordo ci sono quattro 
giovani, scendono, l'afferrano, la 
spingono contro un muro, uno la 
violenta. E mentre lui la violenta, i 
suoi amici fanno il tifo. Lo incita¬ 
no. Lo stupro non avviene in una 
strada di periferia. Ma in pieno 
centro storico: Corso Vittorio 
Emanuele, Piacenza. 

L'auto 

È una storia di qualche settimana 
fa, ma nelle redazioni dei giornali è 
arrivata soltanto ieri. Vi è arrivata in 
modo frammentario, e la polizia, 
cui sarebbero state affidate le inda¬ 
gini, non conferma e non smenti¬ 
sce, il che rende molto complicato 
ricostruire l'accaduto. Si dispone di 
poche, scarne informazioni: e tutte, 
peraltro, estremamente incerte. 

La ragazza, a quanto pare, ha di¬ 
ciassette anni, è di Piacenza. Resi¬ 
dente in centro: stava tornando a 
casa da sola, a piedi, probabilmente 
approfittando dell'ora non partico¬ 
larmente tarda (era circa mezzanot¬ 
te) e del fatto che il Corso non è mai 
completamente deserto per la pre¬ 
senza divari cinema. La violenza sa¬ 
rebbe avvenuta di sabato sera, un sa¬ 
bato di marzo. Raggiunto il centro 
storico, la ragazza sarebbe stata af¬ 
fiancata da un'automobile con a 
bordo quattro giovani poco più che 
maggiorenni. I quattro l'avrebbero 
spinta contro un muro e uno del 
gruppo, aizzato dagli altri, l'avrebbe 
violentata. 

Quanto al «movente», si lavora su 
ipotesi labili. Probabilmente il 
quartetto aveva preso di mira la gio¬ 
vane già da qualche tempo, forse 
uno del gruppo, proprio il presunto 
violentatore, si era invaghito della 
sua vittima e, dopo averne seguito 
per qualche tempo le mosse, ha 
chiesto «aiuto» ai suoi amici. Non ci 
è dato di sapere se il giovane avesse 
corteggiato la sua vittima e, vistosi 
respinto, abbia avuto questa reazio¬ 
ne oppure, semplicemente, se l'ag¬ 
gressore abbia notato la minorenne 
in qualche locale e l'abbia poi segui¬ 
ta spalleggiato dagli amici. 

Non è trapelata alcuna indiscre¬ 
zione sull'aspetto degli aggressori 
né sulla vettura sulla quale viaggia¬ 
vano. Si è saputo solo che uno di lo¬ 


ro, a quanto pare, parlava con un 
forte accento, forse meridionale. Di 
sicuro, comunque, non sono stra¬ 
nieri. Tutti italiani. 

Le indagini 

Subito dopo la violenza, la ragaz¬ 
za si sarebbe recata al pronto soccor¬ 
so dove i medici avrebbero accerta¬ 
to lo stupro. Sembra inoltre, sempre 
secondo alcune indiscrezioni, che 
la giovane non abbia denunciato 
immediatamente la violenza subita 
alla polizia, forse perché ancora sot¬ 
to choc oppure perché intimidita 
dai suoi aggressori. Si sarebbe recata 
in commissariato dopo qualche 
ora. 

Sulle indagini, come si diceva, il 
riserbo è massimo. In un primo mo¬ 
mento, s'era diffusa l'indiscrezione 
secondo cui i giovani ricercati sareb¬ 
bero cinque. Poi, una seconda indi¬ 
screzione: la polizia cerca quattro 
giovani. Dovrebbero avere diciotto, 
vent'anni, dato che vengono de¬ 
scritti come poco più anziani della 
ragazza violentata. Nessun detta¬ 
glio sull'auto, invece, anche perché, 
stando almeno alle prime notizie, 
non si sarebbero presentati in com¬ 
missariato testimoni dell'accaduto. 
Eppure, non è escluso che qualcuno 
abbia visto o abbia sentito qualcosa, 
dal momento che l'aggressione è 
avvenuta in una strada centrale. Se 
così fosse, fiorirebbero interrogativi 
deprimenti: perché nessuno ha cer¬ 
cato di fermare gli aggressori? Per¬ 
ché nessuno ha denunciato il fatto 
alla polizia o ai carabinieri? 

Un'ipotesi 

Per quello che se ne sa, insomma, 
gli investigatori non hanno un 
compito facile. Bisognerà lavorare 
su tutti gli elementi forniti dalla vit¬ 
tima dello stupro. Le indagini sareb¬ 
bero più facili, naturalmente, se ve¬ 
nisse confermata l'ipotesi che uno 
degli aggressori aveva preso di mira 
la ragazza già da qualche tempo. In 
questo caso, si potrebbe lavorare 
con profitto sui locali frequentati 
dalla ragazza, cercarvi una traccia, 
un indizio. 

L'ipotesi dello stupro premedita¬ 
to a lungo, e con un «movente» in¬ 
dividuale, sembra in qualche modo 
avvalorata dal fatto che, stando alla 
sommaria ricostruzione trapelata, 
tre dei quattro giovani erano là, 
quella notte, «soltanto» per «facili¬ 
tare» il delitto. 


L'ADDIO A MILENA 



Si sono svolti ieri 
pomeriggio nella chiesa 
di Santa Croce, a 
Bassano, i funerali di 
Milena Bianchi, la 
ragazza scomparsa in 
Tunisia il 23 novembre 
del 7 95, il cui corpo è 
stato ritrovato pochi 
giorni fa, dopo la 
confessione del ragazzo 
tunisino che dice di 
averla uccisa. A celebrare il rito funebre in una chiesa 
gremita, il parroco don Dino Manfrin, che ha accompagnato 
la salma da Tunisi a Bassano, ed altri prelati. Accanto ai 
genitori della ragazza uccisa, gli zii, le amiche, i membri del 
comitato che si era costituito per la liberazione di Milena, 
vari parlamentari, il dirigente della polizia di Bassano, gli 
amici dei Viotto. A rappresentare il ministro degli Esteri, il 
sottosegretario Patrizia Toia. E su tutti, oltre al dolore, 
gravavano i mille dubbi di un'inchiesta che ha sconcertato la 
famiglia, che si è rivolta all'avvocato Nino Marazzita. E 
l'avvocato ieri ha annunciato di voler inviare in Tunisia un 
investigatore privato dell'agenzia Tom Ponzi. 


Ieri i funerali 
La famiglia 
affida indagini 
a «Tom Ponzi» 


MILANO. Forse non voleva uccider¬ 
lo, solo dargli una lezione. Ma intan¬ 
to Domenico Carlo Pontecorvo, 32 
anni, piastrellista disoccupato, tossi¬ 
codipendente, è dietro le sbarre con 
l'accusa di omicidio e tentato occul¬ 
tamento di cadavere. L'uomo, secon¬ 
do gli inquirenti, sarebbe il responsa¬ 
bile della morte di Armando Berga¬ 
mo, 57 anni, il mago di Rho, assassi¬ 
nato l'altro pomeriggio nell'apparta¬ 
mento di Maria Rosaria, sorella di Do¬ 
menico Carlo, in una frazione di Zibi- 
do San Giacomo, nell'hinterland mi¬ 
lanese. La donna, che in un primo 
momento sembrava aver preso parte 
attiva all'omicidio, è semplicemente 
indagata per concorso in occulta¬ 
mento di cadavere. E ieri si è chiarito 
il giallo della tentata violenza carna¬ 
le. Quando i carabinieri sono arrivati 
sul luogo del delitto, infatti, la vitti¬ 
ma aveva i pantaloni abbassati. Tutto 
faceva pensare a una tentata aggres¬ 
sione sessuale del mago nei confronti 
di Maria Rosaria, alla quale la donna, 
insieme al fratello, aveva reagito uc¬ 
cidendolo. Invece si sarebbe trattato 
di una macabra messa in scena per 
sviare i sospetti. 

L'omicidio avrebbe in realtà, altre 
motivazioni, più strettamente legate 
alla professione di Armando Berga¬ 
mo. Sembra infatti che l'uomo abbia 
spillato decine di milioni a Maria Ro¬ 
saria, che in un momento di debolez¬ 
za, si era rivolta al mago per risolvere 
alcune questioni personali. Probabil¬ 
mente di cuore. Ma i carabinieri di 
Abbiategrasso, insieme a quelli di Bi- 
nasco, che hanno risolto il caso nel 
giro di poche ore, non si pronuncia¬ 
no. L'arresto di Domenico Carlo Pon¬ 
tecorvo, deve essere infatti, ancora 
confermato dal gip. 

La fama di cui godeva Armando 
Bergamo non era delle migliori. Noto 
nel suo ambiente come il mago «San¬ 
toro» o Massimo Delta, l'uomo era 
conosciuto per la sua scarsa serietà 
«professionale», direbbero i colleghi. 
Per tutti gli altri, apparteneva sempli¬ 
cemente alla schiera delle persone 
che approfittano della buona fede 
della gente, che in momenti di dispe¬ 
razione si affida a loro, bevendo co¬ 
me oro colato le promesse di «felicità, 
successo e amore». Un personaggio 
conosciuto e criticato anche dal «Te¬ 
lefono antiplagio» di Cagliari, l'asso¬ 
ciazione che con le sue denunce ha 
dato avvio a un'indagine condotta 
dalla squadra mobile milanese, nel 
dicembre scorso, conclusa con il se¬ 


questro di decine di studi degli opera¬ 
tori dell'occulto. «Queste persone 
andrebbero fermate in tempo», dice 
il presidente, Giovanni Panunzio, 
che da anni si batte contro «maghi e 
streghe», e che aveva denunciato 
Santoro, alias Armando Bergamo, 
per pubblicità menzognera, su alcu¬ 
ne riviste specializzate. 

Anche la sorella di Domenico Car¬ 
lo Pontecorvo aveva pensato di risol¬ 
vere i suoi problemi rivolgendosi a un 
operatore dell'occulto. Ma lui deve 
aver esagerato nelle sue richieste di 
denaro. Forse Pontecorvo voleva so¬ 
lo ridimensionarlo. Dargli una lezio¬ 
ne. Ma poi la situazione deve essere 
degenerata e Armando Bergamo ci ha 
rimesso la vita. Poco dopo l'omici¬ 
dio, Domenico Carlo è uscito dall'ap¬ 
partamento di Maria Rosaria, col ca¬ 
davere in spalla, probabilmente nel¬ 
l'intento di caricarlo sulla sua auto e 
farlo sparire. Ha avuto la disavventu¬ 
ra di imbattersi in un vicino di casa. 
«Si è sentito male, lo porto in ospeda¬ 
le», ha tentato di giustificarsi Ponte- 
corvo. Ma quel corpo, insaguinato, 
sembrava privo di vita. E così il vicino 
di casa ha avvertito i carabinieri. 


Rosanna Caprini 


Vivace a scuola 
Bambino 
legato alla sedia 

ARNESANO (LECCE).La 
rimozione di una maestra 
della scuola elementare 
Caione di Arnesano è stata 
chiesta dai genitori degli 
alunni che frequentano la 
seconda classe nell'istituto, 
secondo i quali l'insegnante 
nelle scorse settimane 
avrebbe legato alla sedia 
uno dei bambini per punirlo 
di qualche intemperanza. 
Secondo quanto si è 
appreso, in una circostanza 
il piccolo sarebbe stato 
legato con il proprio 
grembiulino. I genitori 
rimproverano alla maestra 
di avere problemi personali 
che la rendono inadatta. 


Aprile À mille carat 



Accomodatevi 
e fatevi baciare 
dalla fortuna. 


Ci sono mille ragioni per visitare tutto 
Tanno i 68 negozi Divani òc Divani, ma 
dal 3 al 19 aprile ci sono anche mille cara¬ 
ti che vi aspettano. Kntrate: senza obbligo 
d’acquisto, potrete partecipare a un diver¬ 
tente gioco a premi. AlTingresso vi verrà 
consegnata una cartolina numerata tipo 
“strappa e vinci* 1 . Dopo averla compilata, 
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accomodatevi sulla poltrona e digitate il 
numero sulla tastiera. Incrociate le dita: 
saprete subito se uno dei 3.800 magnifi¬ 
ci gioielli Miluna sarà vostro. Se non ave¬ 
te vinto, nulla è perduto perché conse¬ 
gnando la cartolina al rivenditore, parte¬ 
ciperete all’estrazione finale di 10 parure 
collier-orecchini in perle e oro. Anche se 
in aprile è dolce dormire, affrettatevi: al¬ 
la comodità di sempre Divani 3c Divani 
aggiunge un prezioso pizzico di fortuna. 
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duna 

l mio (ìkì ime: 


Solo presso i negozi Divani & Divani. Chiamate il Numero Verde 167-889.063 per sapere qual è il più vicino a casa vostra. 
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D'Alema: 
nessun 
colloquio 
con Berlusconi 

Non c'è stato alcun 
colloquio tra il segretario 
del Pds Massimo D'Alema 
e il leader di Forza Italia 
Silvio Berlusconi per 
mettere a punto i 
rispettivi interventi in aula 
nel dibattito alla Camera 
sull'Albania: a smentirlo, 
ad un giornalista che gli 
chiedeva se rispondesse al 
vero la voce circolata in 
serata a Montecitorio, 
èstato ieri pomeriggio lo 
stesso Massimo D'Alema. 
«lo avrei avuto un simile 
colloquio con Silvio 
Berlusconi? E quando? Al 
telefono no di sicuro, dato 
che l'ho avuto di fronte 
per circa due ore durante 
l'ufficio di presidenza 
della Bicamerale... Prima? 
Prima neppure, dato che il 
leader di Forza Italia - ha 
risposto D'Alema - è 
arrivato in ritardo...». 
«Sicuro? Né prima né 
dopo c'è statoi questo 
incontro?», ha insistito il 
giornalista. 

«No, assolutamente. È una 
informazione falsa, come 
tante che girano per 
Montecitorio... La 
autorizzo a scrivere che 
smentisco un simile 
colloquio», ha aggiunto 
D'Alema. 

Voci circolate a 
Montecitorio 
affermavano che nel corso 
di tale colloquio. Massimo 
D'Alema avrebbe chiesto 
a Silvio Berlusconi di 
«moderare» i toni nei 
confronti del Governo, 
giacché era sua intenzione 
fare già un intervento non 
«leggero» nei confronti 
della maggioranza. 
Successivamente, in 
ambienti di Forza Italia, si 
è appreso che prima del 
dibattito in aula Silvio 
Berlusconi avrebbe 
anticipato a Massimo 
D'Alema la decisione del 
Polo di schierarsi a favore 
della missione in Albania. 
La breve conversazione 
tra D'Alema e Berlusconi - 
sempre secondo la «voce» 
circolata - si sarebbe svolta 
a margine dei lavori della 
commissione Bicamerale. 


ROMA. «Fausto, ma ti rendi conto 
che stai per fare un passo molto peri¬ 
coloso»? Romano Prodi riceve il se¬ 
gretario di Rifondazione nel suo 
studio a Montecitorio. Un quarto 
d'ora di colloquio serrato, subito 
dopo il dibattito alla Camera sul¬ 
l'Albania, in cui il capo del governo 
fa notare al leader dei neocomunisti 
che la situazione che si sta verifican¬ 
do nella maggioranza dopo l'an¬ 
nuncio del voto contrario del Prc al¬ 
la missione albanese è «oggettiva¬ 
mente pesante». E che, quindi è be¬ 
ne rifletterci, ripensarci e rinviare 
ogni decisione definitiva ad un 
nuovo incontro. Prodi e Bertinotti 
si lasciano dopo aver fissato un altro 
appuntamento, ancora una volta a 
quattr'occhi, prima del voto alla Ca¬ 
mera. 

Si riuscirà in questo incontro a ri¬ 
comporre una maggioranza che an¬ 
cora una volta si è spaccata e che, se¬ 
condo l'opposizione, ormai non 
esiste più? L'aria nell'aula di Monte¬ 
citorio ieri non lasciava presagire 
nulla di buono. Massimo D'Alema 
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4 l'Unità La Politica 


Il ministro dell'Interno: non accetto lezioni da nessuno su valori a cui sono fedele come uomo di sinistra 


Napolitano: «Accuse Inaccettabili 
far chiarezza nella maggioranza» 

Tra le opposizioni si è assistito a un «rovesciamento» di opinioni. «Violenza e presunzione in giudizi come quelli del sen. 
Manconi, occorre ristabilire la verità». La missione italiana: nessuna forza responsabile potrà far mancare il suo sostegno. 



ROMA. «Non accetto lezioni da nes¬ 
suno su valori a cui come uomo della 
sinistra sono sempre rimasto fedele». 
È come scolpito nel viso il turbamen¬ 
to di Giorgio Napolitano, mentre la¬ 
scia l'aula di Montecitorio. Ora che 
ha parlato il presidente del Consiglio, 
anche il ministro dell'Interno può 
dar voce a sentimenti compressi dal 
riserbo dovuto a un ruolo e a respon¬ 
sabilità di prima linea. «Sì, sono stato 
molto turbato, in questi giorni, da 
tutto quel che è accaduto». 

Non solo per la tragedia? 

«Turbato per la tragedia dell'af¬ 
fondamento della nave albanese, 
innanzitutto: dall'accertamento 
dapprima di 4 morti e, poi, dalla ri- 
costruzione di un numero ben più 
alto di vittime, dal dolore e dalla 
rabbia che abbiamo visto esplodere, 
dalla somma di interrogativi che si 
sono posti. Turbato dalle confusio¬ 
ni e mistificazioni innestatesi su 
quella tragedia: rovesciamenti di 
posizioni politiche in seno alle op¬ 
posizioni, reazioni esasperate e irre¬ 
sponsabili in alcuni settori della 
stessa maggioranza. Dico da ulti¬ 
mo, per evitare scontate polemiche, 
che mi hanno turbato anche certi 
comportamenti di una parte del¬ 
l'informazione, carta stampata e te¬ 
levisione. Davvero, un brutto mo¬ 
mento...». 

Non è polemica osservare che è 
stato duro anche informare... 

«Un brutto momento per il paese, 
direi. Ne nasce la necessità di una ri¬ 
flessione seria. Ma anche una esi¬ 
genza di ristabilimento della verità 
su punti essenziali». 

Perché non ha riempito così il 
silenzio di questi giorni? 

«All'indomani della tragedia il 
presidente del Consiglio ha reso 
una dichiarazione pubblica che do¬ 
veva naturalmente considerarsi 
rappresentativa del sentimento e 
del giudizio dell'intero governo. In 
questi casi non c'è da moltiplicare le 
dichiarazioni, gareggiare in ester¬ 
nazionipersonali». 

Non era prevedibile la dram¬ 
matica piega della crisi albanese? 

«C'è stato un crollo fulmineo del 
potere legale e dell'apparato statale 
in Albania e quindi, da metà marzo, 
un flusso crescente e caotico verso le 
coste pugliesi. La risposta del gover¬ 
no italiano fu subito netta: la solu¬ 
zione non è l'esodo. La soluzione 
andava e va ricercata e assicurata in 
Albania, con l'impegno e l'aiuto 
dell'Italia e dell'Europa. Cercammo 
sin dall'inizio, già con la dichiara¬ 
zione governativa dell'8 marzo, di 
scoraggiare illusioni e speculazioni 
su un automatico riconoscimento 
di asilo politico per quanti raggiun¬ 
gessero comunque le sponde italia¬ 
ne. Il che non significava venire me¬ 
no al dovere dell'accoglienza uma¬ 
nitaria e di protezione temporanea, 
tant'è che abbiamo definito rapida¬ 
mente le misure necessarie». 

Una linea realista. Ma confor¬ 
me al valore della tolleranza pro¬ 
prio della sinistra richiamato da 
Vittorio Foa a Stefano Rodotà? 


«Rodotà ci ha però dato atto della 
giustezza di questa "politica di fles¬ 
sibilità", rilevando che il governo 
non doveva "scegliere tra bianco o 
nero, chiusura totale o porte spalan¬ 
cate". La verità è che, fino alla trage¬ 
dia del venerdì santo, o quasi, sia 
dalle forze di opposizione sia da im¬ 
portanti organi di stampa si preme¬ 
va piuttosto, anche pesantemente, 
per una chiusura maggiore, addirit¬ 
tura "ermetica". Si rileggano i reso¬ 
conti parlamentari del 18 marzo al 
Senato e del 19 alla Camera, certi 
editoriali di quei giorni... ». 

Si metteva in guardia da una 
immigrazione clandestina gesti¬ 
ta dalla criminalità. Ma il perico¬ 
lo non era stato già segnalato dal¬ 
le autorità pubbliche? 

«Dal governo e da me personal¬ 
mente è stata contrastata, e non cer¬ 
to incoraggiata, l'equazione "profu¬ 
ghi albanesi eguale marea crimina¬ 
le". Non cerchino di scaricare re¬ 
sponsabilità sul governo coloro che 
hanno alimentato quella campa¬ 
gna. Non avevamo solo il dovere di 
prestare la massima attenzione alla 
componente criminale del traffico 
e dello sfmttamento di quanti fug¬ 
givano dall'Albania perché esposti 
al pericolo o come potenziali immi¬ 
grati clandestini, e vi abbiamo fatto 
fronte individuando ed espellendo 
per ragioni di ordine pubblico e si¬ 
curezza coloro che costituivano pe¬ 
ricolo per i loro precedenti e i loro 
comportamenti: l'abbiamo fatto 
per circa 400. Avevamo anche il do¬ 
vere, sulla base del decreto del 20 
marzo, di operare una selezione e di 
respingere quanti non risultassero 
esposti a pericolo grave, non fossero 
vulnerabili e particolarmente biso¬ 
gnosi di protezione, e l'abbiamo fat¬ 
to per altri 600». 

E c'era bisogno anche del pattu¬ 
gliamento delle acque albanesi? 

«Il pattugliamento è stato deciso 
in collaborazione con le autorità al¬ 
banesi come azione dissuasiva e di 
contrasto verso il crescere del traffi¬ 
co illegale organizzato da gente sen¬ 
za scmpoli come quella che ha ruba¬ 
to l'imbarcazione militare poi tragi¬ 
camente affondata nel Canale d'O- 
tranto, caricandola in modo crimi¬ 
nale di un numero abnorme di per¬ 
sone. Ma non c'è mai stata confu¬ 
sione tra azione dissuasiva e blocco 
con la forza». 

Di fatto non finiva per essere un 
blocco navale? 

«No. Dal 16 marzo sono arrivate e 
sono state sequestrate 154 imbarca¬ 
zioni albanesi che non hanno obbe¬ 
dito ad alcun avvertimento loro ri¬ 
volto dai mezzi navali italiani. Mai i 
mezzi della Marina hanno mirato a 
bloccare con la forza unità albane¬ 
si». 

L'Alto Commissariato Onu per 
i profughi è di diverso avviso. 

«Si parla spesso a vanvera dell'Al¬ 
to Commissariato, e solo in riferi¬ 
mento al pattugliamento. Si guardi, 
invece, il documento diffuso da Gi¬ 
nevra il 20 marzo. Eccolo: c'è un 
quadro realistico delle diverse com¬ 


ponenti del flusso di profughi, con 
la raccomandazione di accertare gli 
effettivi bisogni di protezione delle 
persone. È quello che abbiamo fat¬ 
to, in modo sistematico e accurato». 

Ma non è il bisogno che spinge 
all'immigrazione? Possibile che 
debba fare paura? 

«Nel giro di qualche settimana 
abbiamo accolto in Italia e sistema¬ 
to nei centri di assistenza, accordan¬ 
do nulla osta di ingresso e soggiorno 
per due mesi prorogabili a tre, a oltre 
13 mila profughi albanesi. È verissi¬ 
mo che non è una cifra che possa ap¬ 
parire insopportabile per un paese 
come l'Italia. Io stesso ho ricordato 
come, sia pure in un contesto molto 
diverso, la Germania abbia accolto 
320 mila profughi dalla ex Jugosla¬ 
via. Quel che ci ha preoccupato è 
stato il ritmo dell'afflusso giunto, 
attorno al 20 marzo, a oltre 2.000 ar¬ 
rivi al giorno nei porti pugliesi più 
vicini all'Albania. Questo ci creava 
problemi. Facevamo fatica, anche 
perché abbiamo trovato resistenze 
(soprattutto nell'Italia del Nord) a 
predisporre centri di accoglienza. 
C'è qui materia di riflessione anche 


per le forze di sinistra, non c'è dub¬ 
bio. Ma, ovviamente, innanzitutto 
per le forze del Polo. Per non parlare 
di quegli esponenti della Lega Nord 
che hanno orchestrato addirittura 
una campagna di minacce nella 
eventualità che arrivassero in locali¬ 
tà "padane" profughi albanesi...». 

Vuol dire che è da affrontare 
una discussione più profonda? 

«Sono convinto che occorre un 
forte rilancio di principii e valori e 
anche di concrete politiche di coo¬ 
perazione e solidarietà. In questo 
quadro si deve collocare una politi¬ 
ca italiana ed europea dell'immigra¬ 
zione che si basi su una impostazio¬ 
ne aperta e lungimirante ma, insie¬ 
me, su un serio sistema di regole, di 
limiti e controlli. Ho anche perso¬ 
nalmente, a nome del governo, so¬ 
stenuto questa linea in Parlamento, 
difendendo il decreto per la regola¬ 
rizzazione degli immigrati. E questo 
governo ne ha regolarizzati quasi 
240 mila. Una cifra che viene di¬ 
menticata, anche dal sen. Manconi 
che preferisce soffermarsi sul basso 
numero di domande di asilo accolte 
nel '96, come se fosse colpa del go¬ 


verno se in realtà ne sono state pre¬ 
sentate poche centinaia». 

Ma non c'è solo il verde Manco¬ 
ni a prendere le distanze dal go¬ 
verno. Rifondazione comunista 
ora minaccia di non votare la mis¬ 
sione di pace in Albania. La tenu¬ 
ta del governo è a rischio? 

«Trovo inaccettabili la violenza e 
la presunzione di giudizi come 
quelli che il sen. Manconi ha formu¬ 
lato (su "Il Corriere della sera" di do¬ 
menica) sull'intera politica del go¬ 
verno rispetto alla crisi albanese. 
Non so quali conseguenze egli in¬ 
tenda trarne, né come Rifondazio¬ 
ne comunista intenda opporsi a 
quella che definisce una missione 
militare. Comunque lo si voglia 
chiamare, un chiarimento nella 
maggioranza si impone. Sono per¬ 
suaso che nessuna forza responsabi¬ 
le né della maggioranza né dell'op¬ 
posizione possa sottrarsi al dovere 
di un consenso e di un sostegno alla 
partecipazione italiana ad una forza 
multinazionale di protezione della 
missione umanitaria in Albania». 


Pasquale Cascella 


Il presidente del Consiglio al leader di Re: «Ti rendi conto che stai per fare un passo molto pericoloso?» 

Prodi cerca ima via d'uscita e chiama Bertinotti 

Marini chiede una verifica: «È Rifondazione che demolisce la politica del governo». Diliberto: «Vogliono la crisi? Ci devono cacciare» 


nel suo intervento ha lanciato un 
messaggio preciso a Rifondazione. 
«Il governo - ha detto - avrà l'appog¬ 
gio del Pds e credo - ha aggiunto - 
che avrà la maggioranza in questo 
Parlamento. Spero anche che abbia 
il sostengo della sua maggioranza. 
Chi negherà questo sostegno si as¬ 
sumerà una responsabilità politica 
molto grave». 

Prima di lui Lranco Marini, segre¬ 
tario dei Popolari aveva lanciato la 
sua sfida. «La maggioranza - ha av¬ 
vertito - non riesce spesso a tenere su 
gravi problemi. E allora è bene fare 
una verifica politica». 

Sono questi due interventi che 
fanno capire quanto la corda sia te¬ 
sa. Pds e Popolari di fronte all'an- 
nunciato voto contrario di Rifonda¬ 
zione sulla missione italiana in Al¬ 
bania fanno capire che non ne pos¬ 
sono più. Franco Marini è fra i più ir¬ 
ritati. «Questa volta Bertinotti ha 
esagerato - dice bevendo un caffè al¬ 
la buvette - È stato proprio lui a de¬ 
molire la politica del governo dall'i¬ 
nizio alla fine. Fini e Casini non so¬ 


no arrivati a tanto. La verità è che è 
un presuntuoso». Insulti a Bertinot¬ 
ti e scambio di complimenti con Ca¬ 
sini. 

«Non ti ho applaudito - dice il se¬ 
gretario del Ccd a Marini per non 
metterti in difficoltà». «Tu hai fatto 
un discorso da opposizione respon¬ 
sabile» ricambia il segretario dei Po¬ 
polari che insiste: «Il vero discorso 
di opposizione - prosegue - l'ha fatto 
Bertinotti». Ed ancora: «Non si può 
stare con un piede dentro e un piede 
fuori, questo è un problema che va 
risolto». 

Sul fronte del Pds le parole non 
sono più tenere. Dice Mussi:«Sì, va 
fatto un chiarimento serio . Berti¬ 
notti dice cose infantili. Ora cerche¬ 
remo di evitare uno spettacolo poco 
edificante». Ma la linea è proprio 
quella di mettere Rifondazione nel¬ 
l'angolo, oppure ci sono possibilità 
di mediazione ? «Non si può - ri¬ 
sponde Pietro Folena subordinare 
alla tattica politica una questione di 
capitale importanza come quella 
che abbiamo discusso in queste ore 


Crisi albanese: 
lAnci scrive 
a Romano Prodi 

Il presidente 

dell'Associazione nazionale 
comuni italiani Bianco ha 
inviato al Presidente del 
Consiglio Prodi una lettera 
aperta sul tema 
dell'emergenza albanese. 

La lettera introduce la 
riunione che, sul dramma 
dei profughi, si terrà questa 
mattina a Palazzo Chigi, una 
riunione della Conferenza 
Stato-città ed autonomie 
locali. «È inutile - comincia la 
lettera - sottolineare come 
l'impatto dell'emergenza si 
stia scaricando sulle 
comunità locali... 


alla Camera». Insomma questa vol¬ 
ta Rifondazione si deve decidere, ri¬ 
petono i partiti che sostengono il 
governo. E fanno capire che le mag¬ 
gioranze possono cambiare, che 
sull'Albania si possono incassare 
voti di parte del Polo e scaricare 
quelli dei verdi e dei neocomunisti. 

De Mita arriva a dire: «Ratifichia¬ 
mo che questo è un governo di mi¬ 
noranza che può contare su un qua¬ 
dro in cui l'opposizione su alcuni 
grandi temi ha posizioni comuni». 

E Bertinotti? Il segretario di Rifon¬ 
dazione appare irritato anche se a si¬ 
tuazioni del genere dovrebbe essere 
ormai abituato. Non vuole riferire 
nulla del suo colloquio con Prodi. 
Che cosa pensa della verifica chiesta 
da Marini? « Faccio fatica a capire il 
temine verifica. Dobbiamo discute¬ 
re di missione dell'esercito italiano, 
di stato sociale e di disoccupazione. 
Che significa porre la verifica?». La 
maggioranza è a rischio? Rispo¬ 
sta: «C'è ,invece, una maggioranza 
che va dal Pds a Alleanza naziona¬ 
le»?. Ma D'Alema ha posto un pro¬ 


blema ... «L'ha posto lui, nonio. Chi 
si pone un problema poi se lo risol¬ 
ve». 

Se Pds e Popolari intendono an¬ 
dare a fondo e drammatizzare la 
questione albanese per costringere 
Rifondazione a tornare indietro i 
propositi di Rifondazione sono 
esattamente opposti: votare contro 
e rimanere nella maggioranza. Op¬ 
pure, come è avvenuto molte altre 
volte in questi mesi, trovare un 
compromesso nel quale siano ac¬ 
colte alcune loro richieste. «Non è la 
prima volta che D'Alema pone degli 
aut aut» afferma Cossutta - « la que¬ 
stione albanese è sicuramente mol¬ 
to rilevante, ma non tale da portare 
alla rottura». E il capogruppo dei de¬ 
putati di Rifondazione attacca di¬ 
rettamente il segretario del Pds: «Se 
sul problema dell'intervento in Al¬ 
bania D'Alema ha in mente di far ca¬ 
dere l'esecutivo noi non abbiamo 
paura. Siamo qui». E poi aggiunge: 
«Ci devono cacciare.» 


Ritanna Armeni 


Ora il Polo 
preme 
per il voto 
alla Camera 

«Ma no, non succede 
niente, almeno fino al 27 
aprile, fino alle elezioni 
amministrative». Silvio 
Berlusconi è soddisfatto: 
nell'aula di Montecitorio - 
per dirla con Pietro Folena, 
del Pds - «si sono prodotte 
crepe serie nella 
maggioranza», in seguito 
agli interventi di Franco 
Marini e Massimo D'Alema e 
di Fausto Bertinotti. E il 
Polo, pur con accenti 
diversi, ha saputo abilmente 
incunearsi e dichiararsi 
disponibile a votare con la 
maggioranza per l'invio in 
Albania dei «ragazzi». Ma, 
attenzione, non siamo alla 
vigilia di un cambio di 
maggioranza, come 
qualcuno si è affrettato a 
commentare la giornata 
politica, siamo ancora alla 
terra di nessuno. «Più che 
altro abbiamo assistito a un 
gioco delle parti tra 
Bertinotti da un lato e 
Marini e D'Alema dall'altro. 
Perché non è credibile che 
Rifondazione rompa 
sull'Albania», commenta 
Pier Ferdinando Casini, 
infilando la porta di 
Montecitorio. Sarà, ma 
intanto il Polo vuole andare 
all'incasso della sua 
disponibilità sulla missione 
in Albania e per questo ha 
riunito il vertice per l'ora di 
pranzo a casa Berlusconi. 
Oggi, cioè, deciderà come 
fare sponda con D'Alema, il 
quale è sicuro che su questa 
vicenda Bertinotti non 
cederà di un millimetro. 

Durante il dibattito in aula, 
mentre si parlava di morti e 
di vergogne da lavare e di 
solidarietà, si lavorava, 
eccome, a qualcosa di ben 
più sostanzioso, come 
l'accordo per l'emittenza. 
Francesco Storace, 
presidente della 
commissione Rai manda un 
biglietto al sottosegretario 
Vincenzo Vita. Poi si 
incontrano per parlare. 
Quindi Storace raggiunge al 
suo banco Paolo Romani, 
responsabile tv di Forza 
Italia. Sparisce e compare 
poco dopo, quasi seguito a 
ruota da Giovanna 
Melandri, responsabile tv 
del Pds. Questa politica non 
può fermarsi, tanto più 
mentre si squadernano 
novità di rilievo. Dunque è 
bene contarsi, è l'opinione 
del Polo. Al termine del 
dibattito si forma un 
capannello intorno al 
cavaliere: Fini, Buttigliene, 
Mastella. Mastella dice: 
«Dobbiamo fare emergere 
la nuova maggioranza, non 
è che quelli possono avere 
tutto gratis, né possono 
pensare di avere la conta al 
Senato dove Rifondazione 
non è necessaria. Dobbiamo 
fare in modo di votare qui 
alla Camera su una 
mozione, su una 
risoluzione». Berlusconi, 
che si sarebbe sentito con 
D'Alema, è d'accordo. Il 
cavaliere con il suo 
intervento in aula ha fatto 
molte aperture al governo: 
non solo sull'Albania, ma 
anche sui conti pubblici, su 
Maastricht. «Spero che 
D'Alema abbia capito che 
così, con questa 
maggioranza, non si va in 
Europa», ha insistito con i 
suoi. Né si può procedere ad 
una missione impegnativa 
con una maggioranza 
spaccata. Spiega Beppe 
Pisanu, presidente dei 
deputati forzisti: se dovesse 
scapparci il morto cosa farà 
il governo? Come gestirà la 
vicenda con una parte della 
maggioranza pronta ad 
accusarlo di essere un 
assassino? Bertinotti non 
cede? E allora ci saremo noi 
dell'opposizione a 
sostenere la politica estera 
del governo. Questo il 
ragionamento del Polo e 
D'Alema lo sa. 

Rosanna Lampugnani 
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E morto 
il «padre» 
del telescopio 
Hubble 

Lyman Spitzer jr., uno dei 
pionieri dell'astrofisica e 
della fusione 
termonucleare, ideatore 
del telescopio spaziale 
Hubble, è morto nella sua 
casa di Princeton (New 
Jersey) all'età di 82 anni. Il 
decesso è avvenuto lunedì 
pomeriggio, e le cause 
non sono state rese note. 
Fino a poche ore prima, lo 
scienziato aveva 
continuato a lavorare 
esaminando i dati raccolti 
dal telescopio spaziale 
Hubble, come faceva 
quotidianamente benché 
dopo più di trentanni di 
carriera avesse lasciato 
ormai gli incarichi 
accademici di presidente 
del dipartimento di 
scienze astrofisiche e di 
insegnante nell'università 
di Princeton. Usuo 
contributo è stato 
rilevante in quattro diversi 
campi: astronomia 
spaziale, fisica del plasma, 
dinamiche astrali e 
medium interstallare, cioè 
il pulviscolo e i gas che si 
trovano tra le stelle e dalla 
cui evoluzione nuove 
stelle si formano. Nel '51 è 
stato il promotore degli 
studi sulla fusione 
termonucleare come 
fonte di energia. Spitzer 
riuscì a convincere la 
Commissione americana 
per l'energia atomica a 
indagare sulla 
combustione di idrogeno 
alle temperature 
registrate sul sole. La 
ricerca, chiamata 
«progetto Matterhorn» 
fece del laboratorio di 
fisica del plamsa 
dell'università di 
Princeton, diretto da 
Spitzer fino al '61, 
l'avamposto scientifico 
della fusione 
termonucleare. Nello 
stesso laboratorio si trova 
oggi il più potente 
reattore per la fusione 
magnetica, che sarà 
chiuso da giovedì per 
mancanza di fondi. Ma lo 
scienziato scomparso non 
ha agito solo nel settore 
dell'energia nucleare. E' 
stato Spitzer a ideare il 
telescopio spaziale 
Hubble già nel 1946, 
proponendo la creazione 
di grande «occhi» da far 
viaggiare nello spazio per 
superare i problemi di 
distorsione deN'immagine 
causati dall'atmosfera 
terrestre. Il primo passo 
verso l'odierno Hubble fu 
ilstaellitearaggi 
ultravioletti Copernicus, 
lanciatone! 1972 e 
costruito sotto la 
direzione di Spitzer. 


I commenti dei ricercatori italiani alla scoperta annunciata ieri dai ricercatori statunitensi 

Che fare dei cromosomi «artificiali»? 

Gli scienziati puntano su nuove terapie 

Per Edoardo Boncinelli, genetista del S. Raffaele, si potrà intervenire sui difetti genetici ma anche su alcuni tumori invasivi. 
Per il presidente dell'Associazione genetica italiana, Italo Barrai, «non si tratta però di un risultato sorprendente». 


Il giorno dopo l'annuncio della co¬ 
struzione dei primi cromosomi uma¬ 
ni artificiali, avvenuta nel laborato¬ 
rio di Cleveland, nell'Ohio, ad opera 
di John Harrington e della sua équi¬ 
pe, alcuni genetisti italiani commen¬ 
tano l'importante evento scientifico. 
In particolare Edoardo Boncinelli, re¬ 
sponsabile dell'Unità di Biologia mo¬ 
lecolare dello sviluppo del San Raf¬ 
faele di Milano, sottolinea come si 
tratti di un progresso notevole per la 
genetica, anche se non giunge inatte¬ 
so. «Finora l'introduzione di un gene 
in una cellula produceva due effetti 
indesiderati - spiega Boncinelli -, o la 
sua eliminazione o il mancato fun¬ 
zionamento al momento opportu¬ 
no. Il risultato ottenuto a Cleveland, 
permette di risolvere il primo proble¬ 
ma e apre delle prospettive sia nella 
terapia genica, sia nelle strategia di 
intervento sui tumori più invasivi ». 

Una interpretazione nel senso del¬ 
la continuità viene invece offerta da 
Italo Barrai, presidente dell'Associa¬ 
zione genetica italiana, il quale co¬ 
munque non sottovaluta le possibili¬ 
tà in campo terapeutico che, in tempi 
lunghi, può avere la creazione dei 
cromosomi umani artificiali. «Il ri¬ 
sultato ottenuto da John Harrington 
e dalla sua equipe non è sorprenden¬ 
te - afferma Barrai - dal momento che 
fa seguito alla creazione dei cromoso¬ 
mi artificiali dei mammiferi, i cosid¬ 


detti Mac. Essendo l'uomo un mam¬ 
mifero, quello annunciato ieri non è 
altro che lo sviluppo di una ricerca già 
intrapresa da tempo e nella cui scia 
sono compresi anche i cromosomi 
artificiali di lievito». 

I cromosomi artificiali di lievito so¬ 
no stati ottenuti in laboratorio da cir¬ 
ca 10 anni e vengono usati abitual¬ 
mente anche nei laboratori del Cnr di 
Milano per la mappatura del genoma 
umano. Secondo quanto ha spiegato 
il biologo molecolare Paolo Vezzoni 
che lavora al progetto genoma insie¬ 
me al Nobel Renato Dulbecco, il risul¬ 
tato ottenuto dai colleghi di Cleve¬ 
land «è senza dubbio un passo in 
avanti nella conoscenza del genoma, 
ma le applicazioni cliniche nel cam¬ 
po della terapia genica non sono die¬ 
tro l'angolo. Rimane infatti il proble¬ 
ma di come far entrare i cromosomi 
artificiali dentro la cellula». I cromo¬ 
somi artificiali di lievito noti come 
Yac (yeast artificial chromosomes), 
ha aggiunto Vezzoni, sono abitual¬ 
mente usati come metodo per map- 
pare il Dna e clonarlo, ma si replicano 
solo nel lievito. Ora gli Hac, cioè gli 
human artificial chromosomes, po¬ 
trebbero superare questo ostacolo. 

Anche per il biolgo dell'Università 
di Roma La Sapienza, Antonio Fanto- 
ni le possibili applicazioni dei cromo- 
somni artificiali umani sono lonta¬ 
ne. «È affascinante, per ora, il loro uso 


Scoperto r«intemittore» 
del cancro alla mammella 


Una équipe di scienziati americani ha scoperto una molecola 
«chiave» per la formazione del tumore del seno: la sostanza - 
«Map chinasi» (proteina della chinasi mitogeno-attivata) - è 
un «messaggero chimico» che appare svolgere la funzione di 
«interruttore» per lo sviluppo e la proliferazione del cancro 
della mammella. Livelli da cinque a venti volte superiori al 
normale della molecola sono stati individuati nei tessuti di 
donne affette da tumore del seno da un gruppo di ricercatori 
del Centro medico della «Stony Brook's university» di New 
York, guidati dal dottor Craig Malbon. L'importante 
scoperta - riportata nel numero di Aprile della prestigiosa 
rivista specializzata americana «Journal of clinical 
investigation» - viene giudicata in un editoriale di 
accompagnamento redatto dallo stesso scienziato che ha 
compiuto la brillante scoperta, «un risultato estremamente 
importante in grado di individuare un possibile obiettivo 
terapeutico fondamentale». «Map chinasi», ha osservato 
Malbon, potrebbe essere usata nei test diagnostici come 
fattore indicatore della presenza di un tumore maligno, 
capace di identificare la malattia prima che il cancro si 
sviluppi in misura riscontrabile. E come è noto, nel caso di 
cancro alla mammella, più è precoce la diagnosi, maggiori 
sono le possibilità terapeutiche. La molecola potrebbe, 
inoltre, diventare l'obiettivo di nuove terpie anti- tumorali 
che utilizzassero speciali sostanze volte proprio a disattivare 
«Map chinasi». 


per studiare i processi biologici che 
determinano una perdita o l'aggiun¬ 
ta di un cromosoma e dunque la pos¬ 
sibilità di comprendere meglio ma¬ 
lattie come la sindrome Down o di 
Turner. Ma sarebbe aberrante toglie¬ 
re o aggiungere da cellule riproduttri¬ 
ci alcuni cromosomi». 

Ottimista sulle possibili applica¬ 
zioni dei cromosomi artificiali uma¬ 
ni nel campo della correzione di ma¬ 
lattie genetiche si dichiara il geneti¬ 
sta Andrea Ballabio, direttore dell'I¬ 
stituto Telethon di genetica e medici¬ 
na presso il San Raffaele di Milano. 
«Questo tipo di applicazioni sono as¬ 
solutamente imprevedibili - ha detto 
Ballabio - e fare previsioni in merito 
non è facile. Tuttavia non è impossi¬ 
bile che le prime applicazioni clini¬ 
che sull'uomo si possano vedere nei 
prossimi cinque anni. Se si riesce ad 
intervenire su di una malattia, il tra¬ 
sferimento della tecnica nelle altre è 
più facile». Ballabio ha spiegato che i 
cromosomi contengono migliaia di 
geni e che fino ad ora le terapie geni¬ 
che hanno tentato di inserire un sin¬ 
golo gene per correggere il difetto 
dentro le cellule. Ora la prospettiva 
potrebbe essere quella di inserire nu¬ 
merosi geni per correggere malattie 
in cui mancano pezzi di un cromoso¬ 
ma. 


Liliana Rosi 


Un esperimento in California conferisce una base scientifica ad un luogo comune su ricchezza e povertà 

Nei topi, spazio e cibo buono sviluppano il cervello 
Gabbie strette e alimentazione monotona lo deprimono 

In soli due mesi, due gruppi di animali tenuti in condizioni diverse sviluppano differenze del 15 per cento nello sviluppo neuronaie. 
Un altro esperimento permette di scoprire nuove sostanze naturali contro il dolore prodotte dal cervello e simili a morfina ed eroina. 



I topi (solo i topi?) che vivono in ri- 
strettezze sviluppano un cervello 
più piccolo di quelli che possono 
avere a disposizione un ambiente 
stimolante e cibo ricco. Bella forza, 
direte voi. Si sa che chi vive povero 
finisce per avere anche una povertà 
intellettuale. Ma, per la verità, que¬ 
sto è più un luogo comune che una 
certezza scientifica. 

Una ricerca condotta al Salk Insti- 
tute in California (e pubblicato sulla 
rivista scientifica inglese Nature) ha 
dimostrato ora che nei topo questa 
è una realtà verificabile biologica¬ 
mente. La ricerca è stata condotta 
da Gerd Kempermann, George 
Kuhn e Fred Gage. I ricercatori han¬ 
no osservato due gruppi di topi ap¬ 
pena nati. Un gruppo è stato messo 
in una gabbia «di lusso», con addi¬ 
rittura un metro quadrato di spazio 
(per un topo, è pur sempre un bello 
spazio), una zona-nido con «gio¬ 
chi» per topini e un cibo extra costi¬ 
tuito da mele e popcorn. Un secon¬ 
do gruppo di topi neonati è stato se¬ 
gregato invece in una sorta di favela 
per mustelidi: gabbie piccole, nien¬ 
te trastulli, cibo solido senza parti¬ 


colari attrattive, acqua. Dopo due 
mesi i ricercatori hanno scoperto 
che i topi privilegiati avevano uno 
sviluppo dei neuroni nella regione 
del Giro dentato, nell'ippocampo, 
del 15 per cento superiore a quello 
dei loro colleghi fortunati. I neuro¬ 
ni di quella zona sono collegati con 
l'apprendimento e la memoria. In 
ogni caso, affermano i ricercatori, 
questo dato fisico, per ora, non si¬ 
gnifica che i topi sfortunati abbiano 
un comportamento diverso da 
quello dei topi privilegiati per quan¬ 
to riguarda, ad esempio, l'abilità co¬ 
gnitiva. Anche se, aggiungono, i to¬ 
pi «ricchi» si sono comunque dimo¬ 
strati più abili quando avevano a 
che fare con i labirinti e altre perfor¬ 
mance intellettuali. 

Questo gap, sostengono, potreb¬ 
be anche aumentare più avanti nel 
tempo, se e quando la differenza di 
connessioni tra neuroni crescesse 
ancora. 

Sempre sui topi è stata condotta 
una ricerca che ha portato alla sco¬ 
perta di due sostanze che si legano ai 
cosiddetti recettori oppioidi, le 
strutture sulle quali agiscono so¬ 


stanze come morfina ed eroina. Le 
due sostanze, chiamate «endomor- 
fina 1» e «endomorfina 2», sono sta¬ 
te scoperte nel cervello di topi. An¬ 
che questa ricerca è stata pubblicata 
sul numero di Nature che uscirà og¬ 
gi. Il nome delle sostanze è nato dal¬ 
l'abbreviazione della frase che le de¬ 
scrive come «sostanze endogene si¬ 
mili alla morfina». 


Lo studio, condotto da un gruppo 
di ricercatori del Veterans affairs 
medicai center e dell'università Tu- 
lane di New Orleans, ha dimostrato 
che le due endomorfine sono molto 
efficaci nel ridurre la sensazione del 
dolore e si legano in particolare ai re¬ 
cettori «mu». Erano la tessera man¬ 
cante nel puzzle dei recettori op¬ 
pioidi. 


Finora, infatti, soltanto i «mu» 
sembravano privi di una sostanza 
naturale alla quale legarsi. 

Secondo i ricercatori, guidati da 
James Zadina, le endomorfine po¬ 
trebbero essere la chiave per com¬ 
prendere il meccanismo con cui agi¬ 
scono la morfina e l'eroina. Due so¬ 
stanze analoghe sono state indivi¬ 
duate nel cervello di mucca e si tro¬ 
vano nel talamo, la parte del cervel¬ 
lo che contiene i recettori oppioidi. 

In un commento pubblicato sul¬ 
lo stesso numero di «Nature» il far¬ 
macologo David Julius, dell'univer¬ 
sità della California, rileva che far¬ 
maci basati su queste sostanze natu¬ 
rali potrebbero rivelarsi efficaci, 
senza gli effetti negativi prodotti 
dalla morfine, come difficoltà nella 
respirazione e nausea. 

«Ma per ora niente illusioni - 
commenta il neurobiologo Alberto 
Oliverio - bisogna vedere come que¬ 
ste sostanze entrano nei recettori e 
come agiscono. Io credo che, co¬ 
munque, le sostanze di sintesi siano 
ancora molto più potenti». 


Licia Adami 


Dopo 25 anni 

Pioneer 10 
si è spenta 
Il viaggio 
continua 

Dopo un quarto di secolo anni ha 
concluso la sua missione ai confini 
del sistema solare. La sonda ameri¬ 
cana Pioneer 10 ha lanciato alla 
Nasa l'ultimo segnale, dalla di¬ 
stanza di quasi dieci miliardi di 
chilometri dalla Terra, oltre la fa¬ 
scia degli asteroidi. La sonda viag¬ 
gia ora alla velocità di 45mila chi¬ 
lometri all'ora e registra l'intensità 
dei raggi cosmici galattici nell'elio- 
sfera esterna, cioè oltre la regione 
nella quale si avverte l'influenza 
del vento solare. 

E' stata Tunica sonda interpla¬ 
netaria a spingersi così lontano, 
portando con sè nello spazio un 
messaggio diventato subito famo¬ 
so: la tavoletta sulla quale erano 
raffigurate le immagini di uomo e 
di una donna che si prendevano 
per mano, insieme alla descrizione 
della posizione della Terra nell'u¬ 
niverso. 

La sonda Pioneer 10 era stata 
lanciata da Cape Canaveral il 2 
marzo 1972. E' stata la prima son¬ 
da a superare la fascia di asteroidi e 
ad avvicinarsi a Giove, confer¬ 
mando che la sua massa era com¬ 
posta di liquidi e gas. 

L'ultimo messaggio della sonda 
è stato raccolto alle 20.45 (ora ita¬ 
liana) del 31 marzo, dalla grande 
antenna da 70 metri di diametro 
che si trova in Spagna, vicino Ma¬ 
drid. Il segnale ha impiegato oltre 
nove ore a raggiungere la Terra. La 
sonda si trova in questo momento 
ad una distanza doppia di quella 
che separa il Sole da Plutone. Per il 
responsabile del progetto, Larry 
Lasher, del Centro di ricerche 
Ames, in California, dal quale per 
anni è stata controllata l'attività 
della sonda, «è stato un momento 
traumatico, quasi una perdita». 

«Pioneer 10 esemplifica lo spiri¬ 
to pionieristico americano dell'e¬ 
splorazione sulle nuove frontiere - 
ha detto con un alto dosaggio di re¬ 
torica Wesley T. Huntress, amini- 
stratore associato della Nasa - Non 
solo ha realizzato le maggiori sco¬ 
perte scientifiche nella prima fase 
della ricerca spaziale, ma la sua 
missione è durata dieci anni più 
del previsto». La Nasa ha però deci¬ 
so che Pioneer 10 non potrà prose¬ 
guire la sua missione. La riserva di 
energia nucleare che le ha permes¬ 
so di fare tanta strada è quasi esau¬ 
rita e i dati che invierebbe a Terra 
sarebbero comunque privi di si¬ 
gnificato scientifico. Inoltre degli 
11 strumenti di bordo, soltanto 
uno è ancora in funzione e si pre¬ 
vede che cesserà di funzionare en¬ 
tro Tanno. Dopo la sonda non tra¬ 
smetterà più nulla. Si calcola che 
Pioneer 10 potrebbe impiegare più 
di 30 mila anni per raggiungere la 
stella Ross 248. Nel frattempo è 
forse l'unico veicolo spaziale ad es¬ 
sere entrato nella fantascienza, 
protagonista di racconti e film. Tra 
questi un episodio della celebre se¬ 
rie di Star Trek. 


Romeo Bassoli 


Negli Stati Uniti un istituto affiderà ai supercomputer l'elaborazione di previsioni meteo a lunga scadenza 

Presto sapremo il tempo che farà tra sei mesi 

In Europa si sta preparando il programma Fastex che si propone di mettere sotto controllo le depressioni dell'Atlantico settentrionale. 


Su Callisto e Ganimede 

Trovate molecole organiche 
su due delle lune di Giove 


Prevedere che tempo farà tra due 
mesi, o tra sei, se Testate sarà calda 
e arida o fresca e piovosa. Da secoli 
è il sogno irrealizzato di ogni agri¬ 
coltore, di ogni marinaio, di ogni 
pastore. E di ogni meteorologo, re¬ 
golarmente fmstrato dall'enorme 
quantità di variabili in gioco e dal¬ 
l'apparente imprevedibilità di tan¬ 
ti fenomeni atmosferici, la cui de¬ 
cifrazione sembrava terreno più 
per indovini e ciarlatani che per 
tecnici e scienziati. 

Le cose, però, ora potrebbero 
cambiare. Due istituti scientifici 
degli Stati Uniti, la Scripps Institu- 
tion of Oceanography di San Die¬ 
go e il Lamont-Doherty Earth 
Observatory della Columbia Uni¬ 
versity di Palisades, nello Stato di 
New York, hanno deciso di costi¬ 
tuire insieme l'International Re¬ 
search Institute (Iri) con lo scopo, 
appunto, di arrivare a realizzare 
previsioni meteorologiche atten¬ 
dibili a lungo termine utilizzando i 
più aggiornati modelli climatici. 

Dotato di un finanziamento di 


18 milioni di dollari in tre anni, Ti¬ 
ri - spiega Scott Graham, della 
Scripps -, diretto dal meteorologo 
brasiliano Antonio Divino Moura, 
utilizzerà dei supercomputer per 
sviluppare con diversi mesi di anti¬ 
cipo previsioni globali su precipi¬ 
tazioni, temperature e altre varia¬ 
bili climatiche. Previsioni che ver¬ 
ranno messe a disposizione gratui¬ 
tamente attraverso la rete meteo¬ 
rologica mondiale e attraverso In¬ 
ternet. 

Il lavoro dellTri, in realtà, non 
parte da zero. A far ritenere possibi¬ 
le il successo dell'impresa - spiega 
ancora Graham - sono i notevolis¬ 
simi progressi fatti negli ultimi 
quindici anni nella conoscenza 
del Nino (la corrente calda dell'O¬ 
ceano Pacifico il cui andamento 
influisce in misura determinante 
sul clima a livello globale) e soprat¬ 
tutto nella previsione dei suoi 
comportamenti. E già la Scripps ha 
cominciato a produrre con un cer¬ 
to successo bollettini meteorologi¬ 
ci a medio-lungo termine, preve¬ 


dendo, per esempio, con notevole 
precisione dei periodi di siccità in 
Africa orientale. 

«Non ce ne stiamo con le mani 
in mano», dice Graham. E certo 
non se ne stanno con le mani in 
mano nemmeno le centinaia di 
meteorologi di una dozzina di di¬ 
versi paesi europei e americani che 
stanno dando vita al programma 
Fastex (l'acronimo inglese signifi¬ 
ca «esperimento sul percorso dei 
fronti e delle depressioni atlanti¬ 
che»). Soggetto delle loro ricerche 
sono quelle che i marinai chiama¬ 
no «belle depressioni», le tempeste 
che si formano sull'Atlantico set¬ 
tentrionale. Che, per quanto cer¬ 
tamente affascinanti, di bello, in 
realtà, hanno poco o nulla. E anco¬ 
ra meno ne hanno quando si ab¬ 
battono sulle coste continentali 
con il loro carico di vento furibon¬ 
do e di pioggia battente. 

I meteorologi, in effetti, riesco¬ 
no già a prevedere la loro forma¬ 
zione nel 99 per cento dei casi. E 95 
volte su cento sono in grado di in¬ 


dicarne esattamente anche il per¬ 
corso con un anticipo di due gior¬ 
ni. Ma non riescono a capire per¬ 
ché alcune depressioni produco¬ 
no venti violentissimi (fino a 110- 
120 chilometri orari) che provoca¬ 
no tempeste di pari violenza men¬ 
tre altre nascono e muoiono senza 
provocare particolari sconquassi. 
E faticano quindi a individuare i 
segni precursori delle depressioni 
«cattive», così come le depressioni 
secondarie che creano fronti di 
maltempo pressoché incontrolla¬ 
bili. Questi ultimi in particolare so¬ 
no oggetto degli studi di Fastex - la 
cui sede centrale si trova a Shan- 
non, in Irlanda -, che nell'arco di 
diversi anni si propone di racco¬ 
gliere e di far digerire ai suoi com¬ 
puter svariati miliardi di dati. L'u¬ 
nico modo - dicono i ricercatori - 
per arrivare a «fotografare» detta¬ 
gliatamente con quattro giorni di 
anticipo le tempeste prossime 
venture. 


Pietro Stramba-Badiale 


Antiallergici 
pericolosi 
per chi guida 

Riniti, congiuntiviti e 
orticarie sono gli effetti più 
evidenti delle allergie che 
colpiscono una percentuale 
sempre maggiore della 
popolazione. L'uso di 
antiallergici si sta 
diffondendo, ma questo 
porta ad una diminuzione 
della capacità di vigilanza 
per gli automobilisti. Nello 
specifico si ha una 
diminuzione dei riflessi, 
della percezione visiva e 
della attenzione. La 
denuncia viene 
dall'Associazione per i diritti 
degli utenti e consumatori. 


L'ipotesi che siano possibili forme 
di vita su altri corpi del sistema sola¬ 
re si va rafforzando, seppure lieve¬ 
mente. È stata riscontrata infatti 
una (apparente) presenza su due lu¬ 
ne di Giove di molecole organiche 
simili a quelle alla base deliavita sul- 
laTerra. 

I rilevamenti effettuati su Callisto 
e Ganimede dallo spettrometro a 
raggi infrarossi della sonda Galileo, 
afferma la rivista divulgativa britan¬ 
nica New Scientist, suggeriscono la 
presenza di molecole organiche. 
Più precisamente di molecole d'ac¬ 
qua sotto forma di ghiaccio, di mi¬ 
nerali ossidati, di anidride solforosa 
e di nitrili. Sono soprattutto queste 
ultime organizzate intorno a due 
atomi di carbonio uniti a un atomo 
d'azoto a suscitare l'interesse degli 
scienziati. La presenza delle mole¬ 
cole si desume dall'analisi della luce 
rimbalzata dalla superficie delle due 
lune e andrà confermata da futuri ri¬ 
levamenti. A una recente conferen¬ 
za all'Istituto planetario e lunare di 
Houston, in Texas, Tastrofisico 


Thomas McCord dell'University of 
Hawaii ha tuttavia osservato che, se 
le altre molecole organiche sono re¬ 
lativamente frequenti su comete, 
asteroidi, satelliti e pianeti, la pre¬ 
senza di nitrili è cosa più rara nel si¬ 
stema solare e giustifica l'eccitazio¬ 
ne degli scienziati. Indica peraltro la 
possibilità che sulle due lune giovia- 
ne si possano un giorno trovare an¬ 
che altre molecole di tipo di quelle 
alla base della vita sulla Terra. 

Intanto, la Nasa ha annunciato 
che il lancio del traghetto spaziale 
Columbia, che era previsto per oggi, 
è stato rinviato a venerdì, tranne 
nuovi rinvìi sempre possibili. Il rin¬ 
vio è dovuto alla necessità di instal¬ 
lare un isolante termico su una tu¬ 
batura dell'acqua. Vi è infatti il ti¬ 
more che l'acqua possa gelare nello 
spazio. 

La missione cui il Columbia si 
prepara è insolitamente lunga: ha 
infatti un programma che prevede 
sedici giorni di volo, con un equi¬ 
paggio costitutito da sette astronau¬ 
ti capitanati dajim Halsell. 
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Gli Spettacoli 


Rivelazioni 

Sorpresa: 
Tarzan 
non fece 
il militare 

Sarà stato un caso o forse effettiva¬ 
mente, come per tanti altri giovani 
della sua età, la voglia di farla franca: 
fatto sta che Johnny Weissmuller, 
protagonista per decenni del perso¬ 
naggio di Tarzan sugli schermi di 
tutto il mondo, non ha fatto il servi¬ 
zio militare in Romania, paese nel 
quale era nato nel 1904. 

A rivelarlo, nel suo ultimo nume¬ 
ro, è il settimanale di Bucarest «Ti- 
nerama», secondo il quale negli an¬ 
ni Quaranta - mentre i suoi film su 
Tarzan già facevano furore dapper¬ 
tutto - «Ioan Weissmuller era ricer¬ 
cato dai gendarmi romeni per eva¬ 
sione del servizio militare obbliga¬ 
torio». Non è un pesce d ; aprile, han¬ 
no assicurato i redattori della rivi¬ 
sta, che hanno scoperto negli archi¬ 
vi statali romeni un documento da¬ 
tato 19 novembre 1943, redatto da 
due gendarmi incaricati di «ricerca¬ 
re Ioan Weissmuller, che si rifiuta di 
fare il servizio militare. 

Weissmuller-Tarzan era nato a 
Freidorf, una piccola località non 
lontana da Timisoara (Romania oc¬ 
cidentale), da dove era emigrato in 
America proprio poco prima di par¬ 
tire sotto le armi. Da allora e fino alla 
sua morte, Weissmuller non fece 
mai più ritorno nel suo paese natale. 

Innumerevole la sfilza di film che 
Johnny Weissmuller ha fatto su Tar¬ 
zan - praticamente il suo alter ego -: 
tra i tanti, persino un curioso Tar¬ 
zan a New York in cui l'ex uomo 
della foresta appare in giacca e 
cravatta perché si reca nella gran¬ 
de mela per ritrovare il figlio 
adottivo, rapito da alcuni avven¬ 
turieri, mentre l'ultimo film, gira¬ 
to nel 1947, fu Tarzan e le sirene 
in cui l'eroe doveva salvare una 
bella isolana. 


LA LITE 


Il cantante avrebbe dovuto realizzare 23 puntate di una nuova trasmissione 


Celentano cita la Rai in tribunale 
«Mi strapagano per tenermi fermo» 

«È successo qualche cosa di misterioso, quasi un giallo contro di me. Passare a Mediaset? Adesso non ci penso neanche» 
L'azienda replica: il progetto non è pervenuto, siamo costretti a ipotizzare anche la risoluzione del contratto-quadro». 



Adriano Celentano Camilla Morandi/Agf 


MILANO. Adriano Celentano si è ri¬ 
volto al tribunale di Milano per otte¬ 
nere dalla Rai il rispetto del contratto 
firmato il 29 ottobre '96 per la realiz¬ 
zazione del programma «Il condutto¬ 
re», che avrebbe dovuto andare in 
onda il 5 aprile, ma che era già stato 
spostato ad autunno. Il legale roma¬ 
no del cantante, avvocato Zenco- 
vich, ha fatto sapere che c'erano due 
possibilità: chiedere la risoluzione 
del contratto o citare la Rai per ina¬ 
dempienze contrattuali. E Celentano 
avrebbe scelto questa seconda strada 
perché ci terrebbe a fare il program¬ 
ma. 

Diversa la versione della Rai, se¬ 
condo la quale nel contratto era pre¬ 
visto che Celentano presentasse «un 
progetto artistico che desse contenu¬ 
ti e struttura al programma». La Rai 
precisa inoltre che, in mancanza di 
quel progetto, il 14 febbraio concor¬ 
dò un comunicato con il cantante 
per annunciare lo slittamento. A que¬ 
sto punto Raiuno aveva preferito 
spostare la programmazione non di 
qualche settimana, ma addirittura al 
prossimo autunno. Il comunicato 
dell'azienda si conclude poi conside¬ 
rando che, non essendole ancora per¬ 
venuto il famoso progetto, la Rai si 
vede costretta «ad ipotizzare anche la 
risoluzione del contratto-quadro». 
Ma, ribatte Celentano, «quel proget¬ 
to non esiste sul contratto: mi paga¬ 
no 200 milioni a puntata per avere in 
tv me, non un programma. Le condi¬ 
zioni sono chiare: piena autonomia, 
il che vuol dire che io non devo pre¬ 
sentare alcun progetto, che loro (la 
Rai) il programma lo vedono quando 
andrà in onda. E comunque, io il pro¬ 
gramma ce l'ho pronto. Perché non 
mi mettono alla prova?» 

Insomma, tutto da rifare per un 


programma che all'origine avrebbe 
dovuto vedere Celentano di nuovo 
in pista coi suoi vecchi amici Bruno 
Gambarotta e il regista Paolo Beldì e 
in più accompagnato da Ambra e dal¬ 
l'oggi transfuga Mara Venier. Ma sen¬ 
tiamo ora direttamente la voce di 
Adriano. 

Signor Celentano, come mai 
questo scontro legale con la Rai? 

«Veramente su questo non posso 
parlare. Purtroppo la Rai mi ha co¬ 
stretto a muovermi in modo abba¬ 
stanza grave, con queste azioni lega¬ 
li. E' tutto quanto posso dirle». 

Ma come? E che cosa dobbiamo 
dire ai suoi fans, tra i quali ci sono 
anch'io? 

Eh.., ai miei fans può dire che io ce 
l'ho messa tutta per cercare di in¬ 
contrarli sul piccolo schermo, ma è 
successo qualcosa di misterioso. Di¬ 
rei quasi un giallo. Ci sono cose na¬ 
scoste in Rai che io non riesco a capi¬ 
re. Un atteggiamento incomprensi¬ 
bile». 

Ma l'idea del programma era 
già precisa in tutte le sue parti? 

«L'idea è definita da vent'anni». 

Caspita, ma allora sarà invec¬ 
chiata... 

«No. L'idea è nuovissima». 

E allora che cosa è successo? 

«Non si capisce. Loro hanno avu¬ 
to un atteggiamento che mi ha co¬ 
stretto a muovermi così». 

Ma non saranno gli avvocati 
che mettono zizzania perché ci 
guadagnano? 

«Forse lei parla degli avvocati del¬ 
la Rai». 

Ma i dirigenti Rai erano ben fe¬ 
lici di averla sui loro palinsesti e 
mi risulta che hanno gran stima 
di lei. 

«Le parole non sempre corrispon¬ 


dono ai fatti. Non basta dire: faccia¬ 
mo il programma, bisogna mettere 
in moto tutto un meccanismo. In¬ 
vece non succede...e allora nascono 
sospetti». 

Non è che questo atto di rottura 
prelude a un passaggio a Media- 
set? 

«Adesso non ci penso neanche. 
Anche perché è talmente importan¬ 
te questa cosa, che mi prende com¬ 
pletamente. Dicendo che al pro¬ 
gramma ci pensavo da 20 anni ho 
un po' esagerato, ma dal momento 
in cui sia Mediaset che Rai hanno 
voluto che tornassi in tv, ci ho pen¬ 
sato sempre». 

L'idea è sempre quella della ra¬ 
dio in televisione? 

«Sì, l'idea è sempre quella: portare 
la radio in tv». 

E lei la radio l'ascolta molto?. 

«No, perché non ho tempo». 

Per forza: il tempo glielo porta¬ 
no via gli avvocati. 

«Già, adesso c'è anche quello. Pe¬ 
rò quando sono in macchina, la 
ascolto. La radio tiene compagnia». 

Lei quindi pensava di fare an¬ 
che una tv di compagnia? 

«Anche la tv terrebbe compagnia, 
se i programmi fossero meno piatti. 
Io vorrei una tv che non fosse la soli¬ 
ta minestra. Ecco, il Pippo Chenne- 
dy show mi piace. Questo Pippo 
Chennedy, il tg e qualche film che 
va in onda la sera: questo è quello 
che mi piace della tv». 

Ultima domanda: ha sempre 
tanti debiti? 

«I debiti sono sempre il mio spec¬ 
chio, ma prima o poi finiscono. So¬ 
no diminuiti, però ci sono sempre. 
Sono diventati una famiglia». 


Maria Novella Oppo 


È morto 
il «padre» 
di Godzilla 

È morto ieri all'età di 86 
anni per un infarto 
Tomyuki Tanaka, il «padre» 
del celebre mostro 
Godzilla, personaggio 
cinematografico che 
conquistò le platee di 
mezzo mondo. Tanaka, ex 
presidente della società di 
produzione 
cinematografica «Toho 
co», raggiunse la fama nel 
1954 con il film «Godzilla», 
la storia di una creatura 
dalle sembianze di 
dinosauro risvegliatasi 
dopo un lungo letargo in 
seguito allo scoppio di una 
bomba all'idrogeno fatta 
esplodere a scopi 
sperimentali nel sud del 
Pacifico. La pellicola ebbe 
un successo tale in 
Giappone e all'estero che 
vennero prodotti altri 22 
film della stessa serie; quasi 
un record, e così Godzilla 
divenne una presenza 
costante nei decenni di una 
filmografia catastrofi sta 
originata soprattutto dalla 
paura della bomba 
atomica. La produzione 
venne interrotta solo due 
anni fa quando il mostro 
venne ucciso nel film 
«Godzilla contro lo 
sterminatore». Tanaka, 
entrato a far parte della 
società Toho dopo la laurea 
nel 1940, ha prodotto oltre 
duecento film, tra cui 
«Kagemusha» che con la 
regia di Akira Kurosawa 
vinse l'Academy Award. Il 
mostro, grazie al quale i 
bilanci dellaToho furono 
risanati, voleva annientare 
Tokyo con armi 
futuristiche. È stato il primo 
eroe della fantascienza 
giapponese. 


L'ANTEPRIMA 


In uscita il terzo film del comico tv 


Jerry Cala e altri quattro «gatti» 
banda di «inaffidabili» al cinema 


Dopo l'esordio con «Chicken Park» e «I ragazzi della notte», Calà ci riprova con 
una storia di quarantenni cinici a caccia di ragazzine. E arruola Gigi Sabani... 


Aquilegia blu 
Palcoscenici 
al femminile 

TORINO. Dopo il Festival 
del cinema delle donne, 
ecco, puntuale come la 
primavera, il teatro al 
femminile di «Aquilegia 
blu», una rassegna che 
comprende anche 
incursioni nei territori 
dell'arte e della letteratura 
contemporanea. A 
ospitarla, fino a sabato 5 
aprile, il Teatro Macario 
(via Santa Teresa, 10). 
Aquilegia blu, che 
quest'anno celebra la sua 
ottava edizione, è una 
rassegna insolita, 
«inventata» e organizzata 
dalla danzatrice, 
coreograta e attrice Anna 
Cuculo. In concorso, 
quindici spettacoli teatrali, 
tutti inediti, scritti e 
realizzati da altrettante 
autrici. Qualche titolo: 

«Mio padre» di Alice Vozza; 
«Lampadina e dirigibile» di 
Paola Stella; «Spettri» di 
Debora Bocchiardo; «La 
geometria delle coppie» di 
Tina Venturi; «Il valzer» di 
Paola Brolati. Un premio 
anche alla migliore attrice 
e uno alla carriera. Fuori 
concorso verrà presentato 
«Maledetto Signore» di 
Cristina Giolitti e Laura 
Righi, premio «Aquilegia 
Blu» dello scorso anno. 
Durante i giorni del 
festival, nel foyer del 
Teatro Macario è allestita 
una mostra fotografica di 
Daniela Gregorutti, 
intitolata «Anima di 
donna». 

Nino Ferrerò 


ROMA. Gigi Sabani riabilitato. Do¬ 
po gli scandali - anche giudiziari - 
dell'estate, il conduttore, ormai re¬ 
dento, si dà al cinema. Grazie a Jerry 
Calà. L'uomo giusto al momento 
giusto. Perché a cavallo tra teleca¬ 
mera e cinepresa, anche se ormai 
quasi interamente devoto al cine¬ 
ma: infatti con Gli inaffidabili - 
uscirà a giorni distribuito dalla 
Buena Vista - è al suo terzo film 
dopo l'esordio con Chicken Park e 
ci riprovò con I ragazzi della notte. 
E poi, questa volta, ha messo in¬ 
sieme un cast para¬ 
televisivo all stars, 
con forte presenza di 
ex «gatti». Una cosa 
quasi in famiglia, ef¬ 
fettivamente ispirata 
a certi epici week¬ 
end di massa nel suo 
casale sul lago di 
Garda. 

Si racconta, un po' 
sulla falsariga di Ami¬ 
ci miei, una goliardi¬ 
ca rentrée pasquale 
tra una mandria di 
quarantenni cinici e 
disimpegnati a ol¬ 
tranza, ormai imbol¬ 
siti ma sempre a cac¬ 
cia di fanciulle in fio¬ 
re. Per capirci, se 
non avete già intuito 
il tenore della rimpa¬ 
triata, c'è il separato 
che ha l'amante diciottenne che 
potrebbe essere sua figlia, l'avvo¬ 
cato di destra con rampollo (for¬ 
se) omosessuale, il ginecologo de¬ 
voto alla moglie defunta, il ragio¬ 
niere fantozziano vittima desi¬ 
gnata di frizzi e lazzi, l'autocon- 
cessionario in Jaguar attorniato 
da bellone brasiliane tra cui un 
trans, il notaio che ha appena in¬ 
goiato una tavoletta di haschisc 
per sfuggire a un controllo di po¬ 
lizia, il conduttore tv assillato dal 
sospetto di avere l'Aids. Che è - 
sarà la legge del contrappasso - il 
suddetto Sabani. Il quale, sia det¬ 
to di passata, si è candidato a 
condurre Domenica in in vece di 
Magalli o di chiunque altro con 
un preciso programma: «senza 


rinnegare gli show leggeri, vorrei 
fare un programma di taglio di¬ 
verso, rivolto verso il sociale». 
Calà, dice, l'ha chiamato per Gli 
inaffidabili proprio in quelle setti¬ 
mane nere in cui il telefono resta¬ 
va tragicamente muto. Ma, tutto 
sommato, non si lamenta del 
trattamento avuto dai colleghi 
durante la sua disavventura ago¬ 
stana: «Nessuno ha davvero cre¬ 
duto alle accuse che mi rivolgeva¬ 
no e appena tutto si è risolto è ri¬ 
partito immediatamente il dialo¬ 
go con Rai e Media- 
set». Comunque sia, a 
scanso di equivoci, 
nel film si oppone 
fermamente alla corte 
di alcune fans: «per¬ 
ché non si sa mai do¬ 
ve si va a finire». 

E sì che le tentazio¬ 
ni non mancano. 
Commedia al maschi¬ 
le, Gli inaffidabili non 
potrebbe rinunciare a 
qualche presenza 
femminile di rappre¬ 
sentanza come ogni 
film comico italiano 
che si rispetti: le pre¬ 
scelte sono Serena 
Grandi, Anna Kana- 
kis, la giovanissima 
Alessia Merz... Ma il 
cuore della storia so¬ 
no i Gatti di Vicolo 
Miracoli: «non ci siamo mai la¬ 
sciati, conviviamo more uxorio», 
dicono come un sol uomo. Oltre 
a Jerry, Franco Oppini, Nini Sa¬ 
lerno e Umberto Smaila, che è 
pure autore delle musiche e si di¬ 
ce un po' offeso con chi sottova¬ 
luta i compositori di colonne so¬ 
nore. E poi ci sono Andrea Ron¬ 
cato, Armando De Raza, Leo Gul- 
lotta. «Il cinema è snob: lavorano 
solo pochi attori, quelli amati dai 
critici. Ho cercato di dimostrare 
che anche i comici televisivi fun¬ 
zionano», proclama Calà. E tutti 
sono d'accordo su questo essere 
«alternativi» al sistema del cine¬ 
ma italiano. Mah. 


Cristiana Paterno 



Jerry Calà 



IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOME VIDEO 

• l£ TRAME 

• I GIUDIZI 

• LE RECENSIONI 

• I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITI 

• LE SCHEDE 
DEI FILM 

DEL MATTINO 
E DELLA NOTTE 

• CURIOSITÀ 
NOTIZIE 
ANEDDOTI 

ED INOLTRE 


pana 
Per scher: 


LA PROGRAMMAZIONE 
DETTAGLIATA DELLE RADIO 
PUBBLICHE E PRIVATE 
E DELLA FILODIFFUSIONE 


TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 










03SP002A03 04 ZALLCALL 12 00:04:21 04/03/97 


Giovedì 3 aprile 1997 


1 4 l'Unità2 


+ 

Lo Sport 


Galoppo a Dubai 
Oggi Dettori 
nella World Cup 

È fissata per oggi, tempo 
permettendo dopo il nubifragio 
di sabato scorso, la Dubai World 
Cup, la corsa di galoppo che con 
4 miloni di dollari è la gara ippica 
«più ricca del mondo». Al via 12 
purosangue, tra i favoriti 
Kammtarra montato dal jockey 
italiano Lanfranco Dettori, gli 
americani Siphon e Sandpit, 
specialisti dei 2000 mt su sabbia. 
La corsa al Nad Al Sheba, 
l'ippodromo degli Emirati arabi. 


SR 50 Stealth 
«decolla» Il nuovo 
scooter Aprìlìa 

Presentato ieri all'Arsenale di 
Venezia l'ultimo nato dello 
gamma Aprilia: lo scooter SR 50 
Stealth. 

La casa di Noale ha scelto il nome 
del mitico aereo strategico 
americano, massima espressione 
della tecnica ed ingegneria 
aerospaziale ed ha così trasferito, 
nel sua ultima creazione, quella 
che è l'esperienza maturata nel 
mondo delle corse. Aprilia SR 50 
Stealth ha un loock sportivo, 


accattivante e di grande 
tendenza. 

Un evoluzione di un concetto già 
presentato nei modelli 
precedenti (WWWeNetscaper), 
SR 50 Stealth è arricchito, 
equipaggiato al massimo e in 
grado di offire buone 
prestazioni, oltre una più 
completa e sicura tenuta di 
strada. 

I doppi fari anteriori e posteriori 
aumentano la visibilità 
notturna. Bella, ben disegnata la 
strumentazione e intrigante il 
motivo grafico che si avvicina 
sempre di più a quello di una 
moto da competizione. 



Uliano Lucas 


Volley play-off 
Las Modena 
già semifinalista 

Perlo scudetto uomini '97 la 
Lega volley ha fissato per sabato 
5 aprile la disputa degli spareggi, 
mentre le semifinali, per le quali 
unica già qualificata è la Las 
Modena, iniziano martedì con le 
gara-uno (si gioca al meglio delle 
5 partite); le gara-due si 
disputano una sabato 12 e una 
domenica, le gara-tre mercoledì 
16, l'eventuale quattro sabato 19, 
l'eventuale cinque martedì 22. Le 
finali dal 26 aprile al 10 maggio. 


Prove Ferrari 
Al Mugello ancora 
lento Schumacher 

Si sono concluse le prove della 
Ferrari F 310B all' autodromo del 
Mugello, con Michael 
Schumacher che ha effettuato 
complessivamente 45 giri 
realizzando come miglior tempo 
l'26"3, media di 218,790 kmh., 
due secondi meglio di quanto 
segnato ieri da Morbidelli, ma 
ancora otto decimi sopra il 
record ufficioso della pista fatto 
segnare il 18 febbraio scorso dall' 
altro pilota della rossa, Irvine. 


Caso Senna: 
la scatola nera 
al centro 
dell'udienza 

Accusa e difesa si scambiano 
fendenti al processo Senna, 
la cui ultima udienza si è 
incentrata sulla 
funazionalità della 
centralina Williams, la 
scatola nera della vettura 
del campione brasiliano. 
L'ing. Marco Spiga, 
consulente tecnico del Pm 
Maurizio Passarini, aveva 
appena finito di dimostrare 
la funzionalità delle quattro 
prese esterne della 
centralina. Lo aveva fatto 
grazie a tre spinotti che la 
stessa Williams, tramite il 
proprio consulente, ing. 
Giorgio Stirano, aveva fatto 
avere ai periti nei giorni 
scorsi. Nella scatola nera c'è 
un quinto connettore che, 
secondo Spiga, serve a 
introdurre una card, come 
fosse una password per 
poter poi trasmettere i dati 
dalla centralina al 
computer. Stirano ha 
replicato, a sorpresa, come 
la card invece serva proprio 
a registrare i dati per poi 
riversarli nel computer. Le 
quattro prese esterne 
servono invece per passare i 
dati dalla vettura alla stessa 
scatola nera. «Credo sia 
risultato evidente - ha 
spiegato la difesa - che non 
porta a nulla tentare di 
introdurre nel processo 
sospetti e illazioni sul 
comportamento dei tecnici 
della Williams». 

Fu il delegato Fia Charlie 
Whiting, nelle scorse 
udienze, a dire di avere 
autorizzato lui stesso la 
consegna della scatola nera 
al team britannico perché 
serviva capire cosa fosse 
successo a Senna, dato che 
Damon Hill doveva 
scendere in pista. Ma 
l'operazione fu inutile 
perché un connettore era 
danneggiato. «È possibile - 
ha chiesto il Pm - avere 
quella card?». «Ritengo che 
ciò sia possibile», ha 
replicato Stirano. 


È Michael Jordan la prima «multinazionale» deirimmagine: per lui 12 sponsor e 60 milioni di dollari Tanno di affari 

Da Space Jam a Ronaldo 
nuovi «re Mida» crescono 


DALL’INVIATO 


CHICAGO. L'ultima frontiera è 
quella, fino a ieri inimmaginabile, 
dell'acqua di colonia. E David Falk 
ha probabilmente ragione: per rag¬ 
giungerla non bastavano la forza e 
l'audacia del pioniere; occorreva¬ 
no, soprattutto, la fede incrollabile 
del profeta, la lungimiranza ed il co¬ 
raggio di chi non esita a cercare la 
verità oltre l'estremo confine delle 
colonne d'Èrcole. «L'acqua di colo¬ 
nia - dice - è sempre stata la mia os¬ 
sessione, il simbolo d'una inesplo¬ 
rata potenzialità che nessuno sem¬ 
brava disposto a considerare. Quel 
ragazzo, mi ripetevano, può vende¬ 
re scarpette o hamburger. Ma il pro¬ 
fumo...». 

Quel ragazzo - oggi ormai quasi 
34enne - si chiama Michael Jordan. 
E questo è quel che David Falk, suo 
agente fin dall'84, ha fatto di lui nel 
corso degli anni: la più formidabile 
«macchina pubblicitaria universa¬ 
le» di tutti i tempi. O, per usare le sue 
stesse parole, il più vendibile «mo¬ 
dello trans-culturale, trans-razziale 
e trans-nazionale» che lo sport Usa e 
planetario mai abbia conosciuto. 
Nel corso del processo - da molti de¬ 
finito una «marcia trionfale» - Mi¬ 
chael Jordan è diventato certo il più 
ricco e forse il più venerato campio¬ 
ne d'ogni epoca, David Falk s'è tra¬ 
sformato nella più poderosa tra le 
molte forze che oggi muovono gli 
ingranaggi dello sport americano. 

Il basket non vendeva 

E, dello sport americano, l'uno e 
l'altro hanno assieme trasfigurato, 
in perfetta assonanza, il volto e la fi¬ 
losofia. «Quando ho cominciato ad 
occuparmi di Michael - rammenta 
Falk in una lunga intervista sul New 
York Times Magazine di novembre - 
la pallacanestro era, da un punto di 
vista pubblicitario, uno sport inesi¬ 
stente. C'erano il tennis, lo sci, il 
golf... Il basket, come sport di squa¬ 
dra non vendeva. E non vendeva¬ 
no, soprattutto, i campioni neri che 
andava esprimendo...». Quello che 
David Falk ha pazientemente for¬ 
giato è, per molti aspetti, un «mira¬ 
colo progressivo». Prima - in connu¬ 


bio con Phil Knight, chief executive 
della Nike e, anch'egli, visionario 
profeta del rapporto sport-pubblici¬ 
tà - sono venute le scarpette da gin¬ 
nastica. Poi McDonald, untuoso ma 
riconoscibilissimo emblema della 
«globalizzazione» della cultura oc¬ 
cidentale. E poi tutto il resto, fino al¬ 
l'estremo limite dell'acqua di colo¬ 
nia. O meglio, fino al compimento 
del vero «miracolo americano»: la 
trasformazione d'un campione ne¬ 
ro in una sorta di «magister elegan- 
tiarum», capace di vendere ad una 
platea prevalentemente bianca ve¬ 
stiti ed automobili, odori e sensazio¬ 
ni, stili di vita e «status simbols». 
«Con Michael - dice Falk - ho creato 
una sorta di Frankestein...Nell'84, 
Robert Thorn, generai manager dei 
Bulls, mi disse: Che cosa stai cercan¬ 
do di fare? Di trasformare questo ra¬ 
gazzo in un fottuto giocatore di ten¬ 
nis? Esattamente, gli risposi. Lui 
non è come gli altri, lui è diverso...E 
oggi tutti vogliono essere come 
lui...». 

L'acqua di colonia 

I risultati dell'operazione sono, in 
verità, straordinari. Tanto straordi¬ 
nari da far apparire un pallido scim- 
miottamento infantile il progetto 
di vendere, via Ronaldo, pasta e 
conserva di pomodoro sui mercati 
latino-americani. A Chicago - ai lati 
di Lasalle e non lontano dalla solen¬ 
ne mole del Chicago Board of Trade 

- la facciata del «ristorante Michael 
Jordan» è oggi ricoperta di sfavillan¬ 
ti statistiche sportive: 68 punti se¬ 
gnati in una sola partita, cinque 
campionati vinti, tre volte nomina¬ 
to MVP (most valuable player) della 
NBA. ..Ma altre (e ben più importan¬ 
ti) cifre potrebbero venire aggiunte: 
12 sponsors - o «endorsements» co¬ 
me più comunemente si chiamano 

- selezionati tra le più grandi corpo- 
rations, oltre 60 milioni di dollari di 
proventi pubblicitari all'anno. Ed 
una «firma» che, per qualsivoglia 
prodotto, rappresenta, in termini di 
incassi, una sorta di «tocco di Mi¬ 
da». L'acqua di colonia Michael Jor¬ 
dan, pubblicizzata con una sempli¬ 
cissima siluette della testa rapata del 
campione, sta da mesi facendo fa¬ 


ville in tutti i supermercati d'Ameri¬ 
ca... 

Il fenomeno, ormai, per molti 
aspetti «trascende» tanto lo sport, 
quanto la pubblicità. Un tempo, fa¬ 
ceva mesi fa notare un articolo di 
«Forbes», i giocatori di basket si di¬ 
stinguevano semplicemente in ba¬ 
se alla qualità ed alla squadra d'ap¬ 
partenenza. Oggi si distinguono so¬ 
pratutto, in base all'agente ed al 
prodotto. Ci sono i giocatori di Falk - 
Jordan, Ewing, Mournig, Howard - i 
cui volti appaiono ogni giorno in 
cento spot pubblicitari. E ci sono 
tutti gli altri, quelli che ancora vivo¬ 
no nel limbo che precede la «vera» 
celebrità. Ci sono i giocatori della 
Nike, quelli della Reebock e quelli 
della Adidas. Ci sono quelli che ven¬ 
dono ai neri e quelli che, come Jor¬ 
dan, vendono a tutti... 

Una sfida titanica 

Ed in questo panorama, un'ulti- 
ma «utopia promozionale» comin¬ 
cia ad affacciarsi. Racconta l'ultimo 
numero di Business Week come Mi¬ 
chael Jordan, sponsorizzato dalla 
WorldComm, la quarta compagnia 
telefonica americana, stia cercando 
di convincere tutti i suoi altri «en¬ 
dorsements» - dalla Nike, a McDo¬ 
nald, dalla Quacker alla Bijan (la 
produttrice del suo profumo) - a 
cambiare la compagnia alla quale 
affidano le chiamate di lunga di¬ 
stanza. Una sfida titanica che David 
Falk ha battezzato «Michael Jor- 
dan's Corporate Partner Program». 
E che in sostanza altro non è che 
questo: un nuovo sistema di allean¬ 
ze fondato su quello che Falk ritiene 
oggi il vero centro-motore dell'inte¬ 
ro processo commerciale. Prima era 
McDonald che sponsorizzava Mi- 
chaeljordan. Oggi è Michael Jordan 
che, nel nome d'un impero pubbli¬ 
citario ormai «al di sopra» di corpo- 
rations e prodotti, sponsorizza nuo¬ 
ve forme di «sinergia». 

Dice Business Week che il «pres¬ 
sing a tutto campo» operato da Jor¬ 
dan ha fin qui conseguito assai mo¬ 
desti risultati. Ma la partita, ammo¬ 
nisce Falk, è appena cominciata... 


Massimo Cavallini 



Itsuo Inouye/Ap 


ULTIME SU RONALDO 


Procuratori 
«La Lazio? 
Non è 
all'altezza» 

ROMA. Attorno a Ronaldo, quasi un 
intrigo internazionale. I padroni del 
Barcellona sembrano stanchi del ri¬ 
catto dei procuratori del giocatore (i 
brasiliani Pita e Martins) che da San 
Paolo inviano a loro volta messaggi 
di pace: la star, dicono, vuole restare 
in Catalogna. Magari vedendo im¬ 
pinguare l'assegno annuale di tre mi¬ 
liardi di lire di ingaggio. Di certo, nel¬ 
l'abile gioco al rialzo innescato dai 
gestori del nuovo fenomeno del pal¬ 
lone, rischia di perdere spessore la 
trattativa della Lazio, che sino ad oggi 
sembrava addirittura in pole-posi- 
tion. Duro il commento di Pita: «Se 
Ronaldo cambierà club, ne scegliere¬ 
mo uno dello stesso prestigio del Bar¬ 
cellona. Con tutto il rispetto, la Lazio 
non ci sembra proprio all'altezza». 
Sembrano riprendere quota così i 
tentativi di Moratti e Berlusconi, me¬ 
no spettacolari ma forse più concreti 
di quello fin qui lanciato da Cragnot- 
ti. 

Per piacere del Reai Madrid e degli 
inglesi (Arsenal e Mancester United) 
che hanno seguito la faccenda in mo¬ 
do più defilato. Non ha comunque 
fondamento la notizia di un immi¬ 
nente incontro tra il Presidente del 
Barcellona Nunez e i legali di Ronal¬ 
do. Il chiarimento tra le parti avverrà 
solo tra due o tre settimane. Alla fine 
della commedia non è escluso che 
tutto si concluda con un abbraccio. 
Ronaldo ancora in Catalogna e gli al¬ 
tri con un palmo di naso. Intanto, ie¬ 
ri, frotte di osservatori a Parigi per 
Francia-Svezia (seguiti soprattutto i 
«galletti» Djetou, Makelele e Ba, che 
piace da pazzi da Milan e Juventus) e a 
Brasilia per Brasile-Cile, con gli occhi 
puntati su Denilson, schierato da 
mezzala sinistra. Ma emissari di no¬ 
stri club, Sampdoria in prima fila, si 
sono portati anche a Praga, dove la 
Repubblica Ceca ha ospitato la Ser¬ 
bia. Nella squadra di Mihajlovic e Sa- 
vicevic, grandi attenzioni ha calami- 
tato J okanovic ventottenne regista in 
forza al Tenerife. Ultime dall'Italia: 
Moratti vuole ad ogni costo lo stop- 
per dell'Ajax Melchiot; la stessa Inter 
sta ingaggiando un braccio di ferro 
con il Parma per Sartor. 


St.Pe. 


Motomondiale, presentata a Venezia la squadra per la stagione '97 

V Aprilia dopo aver perso l'asso-Bìaggi 
punta a battere monda con un «tris» 


DALL’INVIATO 


VENEZIA Lo scenario prescelto è 
quello dell'Arsenale di Venezia, l'an¬ 
tica fabbrica dove 400 anni fa i vene¬ 
ziani costruivano le loro imbarcazio¬ 
ni. Alla presenza del sindaco Cacciari 
ieri l'Aprilia ha presentato la squadra 
corse della stagione 1997.11 team - or¬ 
fano del campione del mondo Max 
Biaggi passato da quest'anno alla 
Honda - punta, con un gruppo nu¬ 
meroso di top driver, a marcare anco¬ 
ra la storia del motociclismo. 

Il Motomondiale aprirà i battenti il 
prossimo 13 aprile con il Gp in Male¬ 
sia, subito dopo, si passerà in Giappo¬ 
ne. La casa di Noale (sette titoli mon¬ 
diali in dieci anni) è l'unica scuderia 
in Europa che si presenta quest'anno 
in tutte e tre le classi. Nella 125 con il 
giovanissimo Valentino Rossi (appe¬ 
na maggiorenne), punta di diamante 
del team; nella 500 (nelle prime due 
prove però correrà Gramigli, il col¬ 
laudatore) in sella ci sarà Romboni, 
per il momento infortunato (polso 
malconcio) che entrerà in lizza pro¬ 


babilmente solo dal Gp di Spagna. In 
mezzo alle due classi, la 250. Il possi¬ 
bile asso nella manica dell'Aprilia, vi¬ 
sto che il dopo-Biaggi è nelle loro ma¬ 
ni, sarà il tris Capirossi, Harada e Pe¬ 
rugini. 

L'esperto Loris Capirossi fa però un 
passo indietro rispetto al passato. 
Torna alla 250 dopo due mondiali 
vinti nella nel '91 e '92 con la 125 e 
una deludente stagione ('96) nella 
500 con la Yamaha, con grandi ambi¬ 
zioni. Assieme al bolognese, il giap¬ 
ponese Harada e il giovane pilota Pe¬ 
rugini. Insomma, tre uomini per un 
solo titolo. Sarà una battaglia. 

Ci sarà da fare i conti però con Max 
Biaggi che con l'Honda tenterà di ri¬ 
confermare il titolo iridato dell'anno 
passato. Per il momento i suoi tempi 
in prova (scarsini) danno ragione agli 
avversari. La strategia dell'Aprilia co¬ 
me dice arcisicuro il presidente Ivano 
Beggio sarà: «Spirito e il gioco di squa¬ 
dra. Un esempio? Capirossi e Harada 
avranno le stesse moto. È questa la 
nostra strategia: mettere sullo stesso 
piano i nostri piloti. Poi vincerà chi 


sarà più in forma». Il futuro dell'Apri¬ 
lia? E Beggio non ha dubbi: «Voglia¬ 
mo diventare l'azienda che ha vinto 
di più in Italia». «Sarà un anno diffici¬ 
le - prende la parola Loris Capirossi - 
perchè ci saranno molti piloti veloci. 
Io eredito una moto vincente ed è 
una responsabilità non da poco. Spe¬ 
riamo comunque, in tre, di portare a 
casa il mondiale. Biaggi? È solo un pi¬ 
lota e non è detto che sarà il più velo¬ 
ce dell'Honda». Ivano Beggio alla pa¬ 
rola Biaggi, riprende a parlare: «Ci so¬ 
no buoni rapporti con lui. Spostiamo 
però il tiro: la nostra sfida non è con 
Biaggi, ma con l'Honda. Una fortissi¬ 
ma squadra, per noi uno stimolo in 
più per fare meglio in questa stagio¬ 
ne». L'Aprilia su tre diversi fronti lot¬ 
terà per vincere. E lo confermano i pi¬ 
loti. Come dice Harada: «Ho trovato 
nuovi stimoli con l'Aprilia»; oppure 
Valentino Rossi: «Cosa farò? Posso 
fare di tutto. Quest'anno però è im¬ 
portante rimanere in sella e arrivare 
sempre in fondo». 


Maurizio Colantoni 


ERRE COVE... 

CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI 


Dal 1 ° marzo al 30 aprile 1997 
al Museo dell’Automobile di Torino 


Organizzazione RADIO TORINO POPOLARE 


Una mostra, interattiva e multimediale, per divertirsi ma 
anche uno spazio di educazione ambientale; un luogo di 
informazioni e spunti per nuovi comportamenti individuali e 
collettivi. 

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (chiuso il lunedì) 

Cfcsto del tagliato: 

intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su prenotazione 
(Tel. 011/677666, il costo del biglietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori). 

u biglietto dà diritto alla visita al Museo dell’Automobile 



■ft — — >■ m iviii_/-\i \iv_y via i waoau, v. 

l’UNITA WCAN7F Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: UUNITA’VACANZE@GALACTICA.n~ 


L'ANELLOD'ORO 

VIAGQONEUIANUCHECITTÀ RUSSE 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 20 giugno, 11 luglio, 8 e 22 agosto 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 

Quota di partecipazione in giugno lire 2.590.000 

Quota di partecipazione in luglio e agosto lire 2.630.000 

Supplemento partenza 8 agosto lire 495.000 

Supplemento partenza da Roma lire 45.000 

Visto consolare (non urgente) lire 40.000 

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Novgo- 
rod-San Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 
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Editoriale 

Chiesa e sinistra 
oltre il dialogo 
impegni comuni 


MARIO TRONTI 


L eggeremo // saie del¬ 
ia terra, libro-intervi¬ 
sta di prossima pub¬ 
blicazione del Cardinal 
Ratzinger. Personaggio dal 
duplice volto. Un giorno 
parole pesanti su una reli- 
ione concorrente, come il 
uddhismo, un altro giorno 
discorsi aperti a una forza 
politica, non proprio vicina 
ma con responsabilità di 
governo. Chiusure e inno¬ 
vazione si ritrovano anche 
nel suo pensiero teologico. 
Quello di Ratzinger è pen¬ 
siero cattolico di Chiesa, 
dove fedeltà a una tradizio¬ 
ne eterna e capacità di 
adattamento alle contin¬ 
genze stanno sempre insie¬ 
me. Non coincidenza ma 
complessità degli opposti: 
è stata questa la grandezza 
del cattolicesimo romano. 
Una forma politica della re¬ 
ligione unica e irripetibile. Il 
prefetto della Congregazio¬ 
ne per la dottrina della fede 
auspica un terreno d'intesa 
comune con il Pds sul futu¬ 
ro del paese e sul destino 
dell'uomo. Non siamo cer¬ 
to di fronte a posizioni e ar¬ 
gomentazioni di poco con¬ 
to. Né mi pare si tratti - co¬ 
me dice monsignor Mag¬ 
giolini, vescovo di Como - 
di un ragionare «con cate¬ 
gorie tedesche». 

Ratzinger prende atto 
che con la fine della De è fi¬ 
nita anche, in modo irre¬ 
versibile, l'unità politica dei 
cattolici. Anzi, sembra di 
leggere un rimprovero alla 
Cei di aver riproposto pro¬ 
prio negli ultimi anni della 
De ai cattolici la responsa¬ 
bilità di mostrarsi uniti in 
ambito politico. Mentre or¬ 
mai da tempo avviene di 
fatto e di qui in avanti può 
avvenire in modo formale, 
una presenza cristiana «tra¬ 
sversale» in tutti i partiti in 
cui si registri «un consenso 
sulle questioni di fondo». La 
novità esplicita è che que¬ 
sto consenso sulle questioni 
di fondo potrebbe raggiun¬ 
gere oggi il Pds post-comu- 
nista. In fondo è una vec¬ 
chia idea dei cattolici del 
dissenso che a lungo hanno 
sperimentato questa prati¬ 
ca politica. Detta, la stessa 
cosa, dal prefetto dell'ex 
Santo Uffizio, è la classica 
notizia dell'uomo che mor¬ 
de il cane. 

Unità di fondo «sulle 
questioni etiche essenziali 
della politica». È una formu¬ 


lazione su cui si può a lungo 
discutere. Su alcune di tali 
questioni, proprio recente¬ 
mente, c'è stato un contra¬ 
sto. Non credo si debbano 
tacere le differenze. Sem¬ 
mai si tratta di aprire un li¬ 
bero confronto. Importante 
è partire da preoccupazioni 
comuni. È giusto richiamare 
il destino dell'essere uma¬ 
no. Questa è la misura vera 
che qualifica e accomuna, o 
distanzia, posizioni politi¬ 
che e posizioni religiose. 
Una sinistra post-comunista 
e una Chiesa post-concilia- 
re possono andare oltre il 
dialogo e affrontare comu¬ 
ni impegni d'azione? Non 
si tratta anche qui di affer¬ 
mare coincidenze di par¬ 
tenza ma di puntare a rag¬ 
giungere soluzioni comuni, 
che vanno tutte nello stesso 
senso, la libertà, l'autentici¬ 
tà, la possibilità stessa della 
persona umana, lo farei 
uno sforzo per non ridurre 
subito semplicisticamente 
la complessità dei proble¬ 
mi. Non basta ad esempio 
concedere libertà di co¬ 
scienza ai militanti o ai rap¬ 
presentanti politici sulle 
questioni etiche. Non si 
possono poi leggere queste 
questioni etiche soltanto 
sottoforma teologica. 

/ È QUALCOSA che 

¥ attiene al destino 
concreto della 
donna, dell'uomo, 
alle loro esperienze di vita, 
differenti, e a cui fanno at¬ 
tenzione in forme differenti 
la dimensione politica e la 
dimensione religiosa. In co¬ 
mune c'è appunto il rifiutar¬ 
si alla riduzione della con¬ 
cretezza umana ad artificio 
tecnologico, a maschera 
economica, ad astrazione 
giuridica. Voglio dire: non 
c'è solo la bioetica, c'è la 
società. 

Un esempio dei nostri 
giorni: di fronte a questi 
nuovi dannati della terra 
che attraversano una stri¬ 
scia di mare su zattere im¬ 
provvisate in cerca di una 
condizione umana, una po¬ 
litica di sinistra e una ispira¬ 
zione cristiana non parlano 
la stessa lingua, non com¬ 
piono le stesse azioni? Non 
ci accomuna la stessa pas¬ 
sione per gli ultimi, per noi 
la ragione stessa di stare in 
politica, per altri la fede in 
un Dio che muore per l'uo¬ 
mo? 
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NAZIONALE 

Con la Polonia 
lltalia 

non la spunta 

Il team di Maldini non 
è riuscito a farcela 
coi polacchi che si sono 
dimostrati un osso duro 
e si è fermato allo 0-0. 

Il et però è contento 
perii pareggio. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 13 

CALCIOMERCATO 

Il Barcellona: 
«Ronaldo vada 
dove vuole» 

«Non abbiamo il diritto 
di trattenere Ronaldo». 
Così il presidente del 
Barcellona ha dato il via 
libera alla partenza del 
calciatore. Le analogie 
con il caso Jordan. 

MASSIMO CAVALLINI 
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BASKET 

La Lega scrive: 
«Europa, basta 
con i furti» 

Il presidente Rovatti 
ha protestato con la 
Federazione 
internazionale per il 
canestro annullato 
a Barcellona alla 
Teamsystem Bologna. 

_ LUCA ROTTURA 
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COPPA DAVIS 

Camporese 

spera 

nel sorteggio 

Oggi il sorteggio 
per l'incontro tra l'Italia 
e la Spagna. Camporese: 
«Spero che il sorteggio 
mi dia la possibilità 
di scendere in campo 
per secondo...». 

DANIELE AZZOLINI 
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Le grandi case discografiche conquistano uno a uno i «siti» e gli spazi indipendenti 

Le major mettono le mani sulla rete 

Cade l'utopia di Internet come strumento per la diffussione e per la distribuzione alternativa della musica. 


Tre inediti ripropongono l'utopia ribelle del grande filosofo 
_ «La prudenza è diversa delTastuzia chiamata ragion di Stato» _ 

Campanella, il potere a nudo 


Motorini 


iù dolori? 





ut 
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I £fc ris P os * a nel test di questa 
Ldsettimana. Per le due 
ruote, il primo sogno in un 
cassetto di tanti adolescenti, 
è proprio primavera. Oltre 
a quella meteorologica, ci / 
sono anche gli incentivi 
statali. Ma listini, sicurezza e garanzìe sul¬ 
l’usato meritano una grande attenzione. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 3 APRILE 1997 


Major del disco all'assalto di In¬ 
ternet. Due notizie arrivate dagli 
Stati Uniti in questi giorni fanno 
capire che è definitvamente sul 
viale del tramonto l'utopia che vo¬ 
leva la rete come strumento per 
«democratizzare» la diffusione e 
distribuzione della musica. La pri¬ 
ma notizia è che la divisione mul¬ 
timediale della potente Hoewler 
ha acquistato la società che gesti¬ 
sce Addicted To Noise, uno dei 
principali siti musicali on line, no¬ 
to per la sua indipenza di giudizio 
e la forte attenzione alle realtà un¬ 
derground. L'altra notizia è che ha 
cominciato a trasmettere in rete, 
da lunedì scorso, la Jam Tv: man¬ 
derà on line anche il concerto che 
gli U2 terranno a Chicago. Alle sue 
spalle, una nutrita schiera di major 
discografiche come la Bmg e la Po- 
lygram. Il tutto mentre Iuma (In¬ 
ternet underground music archi- 
ve), nata per distribuire in rete pic¬ 
cole band autoprodotte ma anche 


artisti rock indipendenti di una 
certa fama, è diventata ormai 
un'impresa da milioni di dollari. 

Insomma, la rete fa gola alle case 
discografiche, anche perché in 
questi anni è diventata una valida 
alternativa alla crisi dell'informa¬ 
zione musicale su carta stampata. 
È proprio quello che sta accaden¬ 
do in Italia, dove le riviste vendo¬ 
no sempre meno, e le major ri¬ 
spondono pubblicando propri 
magazine musicali. Da queste con¬ 
siderazione ha preso l'avvio in Ita¬ 
lia l'esperienza di Rock On Line, si¬ 
to musicale nato due anni fa, «che 
non ha dietro alcun potentato di¬ 
scografico». Dice Gigio Rancilio, 
giornalista, tra i fondatori di Ro- 
ckol: «È una situazione di libertà 
che durerà forse ancora un paio 
d'anni, e che ricorda tantissimo 
l'esperienza delle radio libere degli 
anni 70». 

BOCCONETTI SO LARO 
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«La prudenza è diversa dall'astu¬ 
zia, che alcuni chiamano ragion di 
Stato... La prudenza è clemente e 
veritiera; l'astuzia è crudele e adu¬ 
latoria». «Come Diogene, che 
avendo fame sputava dentro la 
minestra, perché gl'altri la lascias¬ 
sero... così appaiono li clerici che 
predicano contro li denari, contro 
la libidine, contro gl'onori». Sono 
due frammenti dei brani inediti di 
Tommaso Campanella, ritrovati 
da Germana Ernst, storica della fi¬ 
losofia del Rinascimento alla Terza 
Università di Roma. 

La conoscenza del pensiero del 
filosofo calabrese rivoluzionario e 
naturalista, sognatore di una mo¬ 
narchia teocratica e comunista, 
vissuto fra il '500 e il '600, autore 
de La città del sole% è oggi un po' 
più completa, più vicina alla sua 
originale formulazione. Si tratta 
del testo genuino, privo delle 
interpolazioni cui fu sottoposto 
in periodi successivi, della Mo¬ 


narchia di Spagna, opera in cui 
l'autore denunciava l'innarre- 
stabile crisi e declino della po¬ 
tenza spagnola. Nel secolo XVII 
lo scritto conobbe una larga dif¬ 
fusione ma solo negli anni 30 
Rodolfo De Mattei mostrava co¬ 
me il testo, in virtù di una spre¬ 
giudicata operazione editoriale, 
risultava inzeppato di ampi bra¬ 
ni della Ragion di stato di Gio¬ 
vanni Boterò. Una vera e pro¬ 
pria falsificazione del pensiero 
dell'utopista. Altro ritrovamen¬ 
to riguarda Atheismus triumpha- 
tus , nel quale la polemica contro 
la ragion di stato e la concezio¬ 
ne politica della religione quale 
figmentum escogitato dall'astu¬ 
zia sacerdotale e dai principi si 
coniuga con l'esigenza di 
un'ampia indagine razionale. 
Uno scritto che suscitò sospetti 
e accuse di varia natura. 

GERMANA ERNST 
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MUORE COPPI 

OLIMPIADI A ROMA 

IL TERREMOTO 
DEL LUGLIO ’60 

LA CACCIATA 
DI TAMBR0NI 


Venerdì 4 aprile in regalo 
Lottavo fascicolo della collana 

Gli anni della 
Prima Repubblica 

a cura di Gianni Rocca. 

runità 
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Giovedì 3 aprile 1997 16 l'Unità Economia e Lavoro 


Senza esito la riunione di ieri al ministero deirindustria. Convocato per domani un nuovo incontro 

I benzinai confermano gli scioperi 
Ma la trattativa va avanti 

I sindacati chiedono al governo di far rientrare lo «sconto» negli impianti self Service di Agip e Ip e propongono un calo 
generalizzato di 40 lire per tutti. Carpi: «Non possiamo imporre i prezzi alle imprese. Ma sono fiducioso in un accordo». 


Guido Rossi 
«Cedere Tim? 

La decisione 
spetta a Stet» 

Torna in ballo la 
privatizzazione separata di 
Tim? Ne ha accennato ieri 
nel corso di una audizione 
alla Camera il presidente di 
Stet, Guido Rossi. Non certo 
per annunciare la cessione 
della società dei telefonini 
cellulari, che porterebbe 
certo ad una valorizzazione 
finanziaria immediata di 
Stet holding anche se 
indebolirebbe 
probabilmente l'assetto 
industriale del gruppo; 
quanto piuttosto per 
sottolineare come a fine 
mese, con la fusione tra Stet 
e Telecom, la quota 
azionaria del governo 
scenderà sotto la 
maggioranza assoluta 
cosicché una decisione su 
una eventuale vendita 
separata di Tim non 
verrebbe più presa nelle 
stanze del Tesoro quanto 
direttamente nel consiglio 
di amministrazione di 
SuperStet. 

Dal prossimo 30 aprile - ha 
sottolineato Rossi, «Stet 
sarà una società 
privatizzata, nel senso di 
una mancanza di controllo 
da parte dello Stato. Da quel 
momento non ci saranno 
autorità di governo che 
possano intervenire per la 
cessione di una società del 
gruppo». 

Stimolato dalle domande 
dei parlamentari, Rossi è 
tornato sulla vexata 
quaestio della golden share 
ribadendo la sua 
opposizione personale 
all'azione d'oro, ma anche 
sottolineando che «da buon 
cittadino obbedisco alle 
leggi». In ogni caso, il 
presidente della Stet si dice 
«assolutamente scettico» 
sul fatto che la golden share 
ridurrebbe il valore del 
titolo addirittura del 20%. 
Quanto alle critiche che 
hanno accompagnato certi 
passaggi della 
privatizzazione, ad esempio 
sul problema della 
concessione, non sembrano 
preoccupare Rossi«Tutte le 
privatizzazioni in tutti i 
paesi del mondo sono state 
sempre criticate». 

Da questa sera 
sdoperano 
i capistazione 

La protesta dell'Ucs (il sindacato 
autonomo del personale degli ad¬ 
detti alla circolazione dei treni, in 
particolare capistazione) si acuisce. 
Dopo la proclamazione di due gior¬ 
nate di sciopero (la prima dalle 21 di 
stasera alai stessa ora di domani, re¬ 
plica dalle 21 del 16 aprile alla stessa 
oradel 17) per la mancata convoca¬ 
zione al tavolo di trattative per il rin¬ 
novo contrattuale, il sindacato mi¬ 
naccia altre astensioni dal lavoro 
«senza preavviso» a tutela della si¬ 
curezza disattesa, a suo avviso, dalle 
Ferrovie e dalla Polizia ferroviaria e 
chiede l'intervento del Presidente 
della Repubblica e del ministro del¬ 
l'interno «per far cessare scempi che 
sono la vergogna di un paese demo¬ 
cratico e civile». L'Ucs, in un comu¬ 
nicato, afferma che le Fs «durante 
gli scioperi mette in circolazione 
treni non garantiti e lo fa senza le re¬ 
lative prescrizioni, con il rischio che 
incontrino passaggi a livello aperti, 
oltre a tutti gli altri inconvenienti 
che si possono verificare a danno 
dei viaggiatori e dei ferrovieri. 


ROMA. Fumata nera. La riunione di 
ieri mattina al ministero dell'Indu¬ 
stria non è servita a far rientrare lo 
sciopero nazionale dei benzinai pro¬ 
clamato perii 15,16e 17 aprile. Al ter¬ 
mine dell'incontro con il sottosegre¬ 
tario Umberto Carpi, il coordina¬ 
mento sindacale della categoria ha 
confermato l'agitazione. Ancora 
troppo lontane le posizioni visto che 
i sindacati, tra l'altro, chiedono al go¬ 
verno di fare pressioni perché l'Eni ri¬ 
tiri la decisione «unilaterale» di ab¬ 
bassare di 50 lire il prezzo della benzi¬ 
na negli impianti self Service. Ma su 
questo si sono trovati davanti ad un 
muro invalicabile. Il rifiuto di Carpi è 
stato netto: «Il governo è interessato 
al contenimento dell'inflazione e 
dunque chiede di abbassare i prezzi, 
non di alzarli. E poi, quella di Agip e 
Ip è un'iniziativa aziendale ed il go¬ 
verno non può chiedere in nessuna 
forma che i listini vengano nuova¬ 
mente rialzati», ha ribadito Carpi alle 
associazioni dei distributori. 

Al ministero dell'Industria, in ogni 
caso, non disperano di riuscire a tro¬ 
vare un accordo ed evitare così disagi 
agli automobilisti. Ieri pomeriggio 
Carpi ha iniziato a sentire le opinioni 
delle società petrolifere e si è impe¬ 
gnato a convocare un nuovo incon¬ 
tro con i sindacati per domani matti¬ 
na. «Rimango fiducioso per una posi¬ 
tiva soluzione della questione - ha ag- 


Si parte con l'utenza affar: 
L'accordo coinvolge anche 

ROMA. Adesso lo si può proprio dire: 
è nata la concorrenza anche nei tele¬ 
foni. Olivetti e France Telecom han¬ 
no annunciato ieri sera di aver trova¬ 
to un'intesa per l'ingresso del gruppo 
francese in Infostrada. Si pongono 
così le premesse per la costituzione 
del secondo gestore telefonico com¬ 
pleto del paese. Un gestore che nasce 
con la dichiarata ambizione di anda¬ 
re a sfidare Telecom Italia a tutto cam¬ 
po: nella telefonia affari innanzitut¬ 
to, ma anche in quella domestica suc¬ 
cessivamente. E neppure in tempi 
tanto lontani: probabilmente già a 
cavallo di 1998 e 1999 gli italiani 
avranno una scelta in più nel telefo¬ 
no di casa propria. La «voce» non sarà 
più soltanto quella di Telecom Italia. 

France Telecom acquisterà il 49% 
di Infostrada attraverso un aumento 
di capitale a lei dedicato per 165 mi¬ 
liardi di lire. Olivetti e Bell Atlantic, 
partner iniziali di Infostrada, con¬ 
trolleranno il rimanente 51% attra¬ 
verso una nuova holding: Infoinve- 
stment. Il 67% di quest'ultima sarà 
nelle mani del gruppo di Ivrea, il 33% 
resterà agli americani. 

L'ingresso dei francesi in Infostra- 


bruxelles. La «guerra del pollo» si 
fa seria tra l'Unione Europea e gli Stati 
Uniti. La Commissione esecutiva di 
Bruxelles ieri ha reagito con una bat¬ 
tuta, a metà tra sarcasmo ed indigna¬ 
zione, alle minacce di rappreseglia 
formulate al di là dell'Atlantico e che 
si dovrebbero concretizzare in un 
blocco delle importazioni di carne 
suina proveniente dal Vecchio Con¬ 
tinente in segno di vendetta per le ri¬ 
chieste europee di un severo control¬ 
lo sul pollame esportato dagli Usa. Il 
conflitto, ribattezzato anche «guerra 
del pollo contro il maiale», nasconde 
sullo sfondo interessi economici di 
grandissima portata ma l'Unione eu¬ 
ropea ieri, respingendo le ultime 
mosse del dipartimento dell'agricol¬ 
tura americano, ha ricordato che il 
difficile negoziato in corso è caratte¬ 
rizzato da una controversia di natura 
precipuamente sanitaria. «Non è im¬ 
mergendo un pollo nella candeggina 
che si risolvono i problemi di igiene 
alimentare», ha detto ieri il portavo¬ 
ce del commissario, Franz Fischler, ri¬ 
cordando che, con la stessa operazio- 


giunto Carpi - Riteniamo di poter 
aprire con i gestori un confronto 
molto utile sulla razionalizzazione 
della rete distributiva». 

Gli umori dall'altra parte del tavo¬ 
lo non sono così ottimistici, pur se si 
continua ad auspicare di giungere ad 
un accordo: «A differenza di Carpi, 
non sono così convinto che le cose si 
appianeranno - commenta il segreta¬ 
rio della Faib Confesercenti, Pietran- 
geli - Comunque, non c'è stata rottu¬ 
ra né chiusura di principio davanti al¬ 
le nostre proposte. Adesso, si tratta di 
verificare la disponibilità del gover¬ 
no ad accoglierle». 

Mentre minacciano di chiudere gli 
impianti, i gestori cercano di offrire 
un fiore agli automobilisti, anche 
perché la loro posizione, contraria ad 
un ribasso della benzina, non si può 
certo definire popolare. «Quella del- 
l'Eni è solo una mossa propagandisti¬ 
ca. Il ribasso riguarda una parte mini¬ 
ma degli impianti. Noi, invece - ag¬ 
giunge Pietrangeli - proponiamo un 
ribasso generalizzato di 30-40 lire. Sa¬ 
rebbe possibile già da domani. Anche 
senza colpire i modesti redditi dei 
benzinai: i profitti delle compagnie 
sono alti. Possono tranquillamente 
sopportare un calo dei prezzi di que¬ 
sto livello». 

Carpi, tuttavia, non sembra molto 
convinto dalla proposta. Un po' per¬ 
ché avrebbe tutto il sapore di un ritar¬ 


da, oltre ad offrire ad Olivetti l'oppor¬ 
tunità di un'alleanza col quarto ge¬ 
store telefonico mondiale (Stet è se¬ 
sta), consente alla società italiana di 
rafforzare la propria presenza in Eu¬ 
ropa grazie alle più che probabili inte¬ 
se con Global One. Si tratta dell'al¬ 
leanza telefonica «continentale» che 
vede unite France Telecom, Deu¬ 
tsche Telekom e l'americana U.S. 
Sprint. Una presenza, quest'ultima, 
che non deve piacere più di tanto a 
Bell Atlantic (alleata di Olivetti anche 
in Omnitel). Alla fine sarà però co¬ 
stretta a fare buon viso a cattivo gio¬ 
co: dal punto di vista telefonico, l'Ita¬ 
lia è una «blue chip country» cui non 
si può rinunciare tanto facilmente. 

In ogni caso, già ora viene annun¬ 
ciato che Infostrada sarà il distributo¬ 
re in Italia dei prodotti e dei servizi di 
Global One e che tanto Deutsche Te¬ 
lekom quanto Sprint avranno la pos¬ 
sibilità di entrare in Infostrada. L'o¬ 
biettivo della nuova alleanza, come si 
diceva, non è di offrire soltanto il tra¬ 
sporto del segnale, ma di «garantire 
ad imprese e all'utenza d'affari e pri¬ 
vata italiana una offerta completa di 
servizi di telecomunicazione su rete 


ne, si «mette a repentaglio la salute 
dei consumatori». 

L'Unione Europea ha ribadito ieri 
di non poter considerare «accettabi¬ 
le» il processo di decontaminazione 
dei polli effettuato di norma negli 
Stati Uniti: «Secondo i nostri studiosi 
- ha spiegato il portavoce della Com¬ 
missione - la procedura non è da con¬ 
siderarsi sicura come lo è quella del 
controllo lungo tutto il processo di 
produzione». Inoltre, secondo le nor¬ 
me comunitarie, ci vogliono ancora 
sei mesi prima che possa essere giudi¬ 
cata accettabile dal punto di vista del¬ 
la qualità la procedura americana. 
Dagli Usa la replica è stata durissima: 
«Questa lunghezza dei tempi na¬ 
sconde misure protezionistiche», 
hanno detto le associazioni dei pro¬ 
duttori di pollame facendo intendere 
che l'UE potrebbe essere chiamata a 
risponderne in sede di Omc, l'Orga¬ 
nizzazione mondiale per il commer¬ 
cio. «Il problema è che gli Usa - ha ri¬ 
battuto il portavoce della Commis¬ 
sione - non sono in grado di rispettare 
i tempi e, dunque, di mettere una fir- 


no al vecchio regime di prezzi ammi¬ 
nistrati, messo da parte dalla progres¬ 
siva liberalizzazione del settore; un 
po' perché si conta sugli effetti bene¬ 
fici della riorganizzazione del settore 
distributivo. «Le riduzioni non si 
possono ottenere con una imposizio¬ 
ne del governo - puntualizza Carpi - 
Si tratta, invece, di creare le condizio¬ 
ni di mercato perché si arrivi ad un ri¬ 
basso che può essere anche di 60-70 
lire, portando i prezzi italiani in linea 
con quelli europei». 

Ma per arrivarci, bisognerà agire 
sull'insieme del fronte della distribu¬ 
zione, razionalizzando gli impianti, 
allargando gli orari, consentendo la 
vendita di un ampio spettro di pro¬ 
dotti non petroliferi. Ed è proprio su 
questa partita che si accentrano mol¬ 
te delle richieste dei sindacati per i 
quali la mossa dell'Eni costituisce 
una pericolosa fuga in avanti verso 
una liberalizzazione di prezzo che si 
teme selvaggia. Tra le richieste, infat¬ 
ti, c'è anche di stabilire con una nor¬ 
ma il margine di guadagno garantito 
ai gestori. E proprio su questo terreno 
che il governo cercherà di far valere la 
sua mediazione verso quella che il 
ministro dell'Industria, Pierluigi Ber- 
sani, chiama una riorganizzazione 
che «non gravi eccessivamente sul si¬ 
stema della distribuzione». 


Gildo Campesato 


La Att va male 
Al presidente 
stipendio tagliato 

Il presidente del colosso 
americano delle tic At&t, 
RobertAllen,sièvisto 
quest'anno tagliare il suo 
bonus salariale del 18% 
rispetto all'anno scorso, a 
causa dei deludenti risultati 
del gruppo. Alien, 61 anni, 
ha guadagnato nel 1996 un 
salario di circa un milione e 
200mila dollari. Ha inoltre 
ricevuto un bonus di un 
milione e 250mila dollari, 
esattamente il 18% in meno 
rispetto a quello ricevuto lo 
scorso anno, più altre 
gratifiche e incentivazioni 
che portano il totale dello 
stipendio a quasi 6 milioni di 
dollari. 


ma nell'accordo negoziale perché gli 
standard americani devono essere 
del tutto uguali a quelli vigenti in Eu¬ 
ropa». Il portavoce ha chiarito che 
per le norme in vigore nella comuni¬ 
tà non è sufficiente un trattamento 
del pollame con delle soluzioni a base 
di cloro perché si possa essere certi 
che la decontaminazione abbia avu¬ 
to luogo. 

Il negoziato, nonostante le ripetu¬ 
te ed aspre polemiche, resta sempre 
aperto. Un accordo non è alle viste 
per il contenzioso più importante 
(polli contro maiali) ma, a quanto 
sembra, un'intesa sarebbe vicinissi¬ 
ma per i prodotti lattiero-caseari e per 
le uova. Fonti della Commissione 
hanno anche smentito che sia stato 
fissato un ultimatum all'Europa - per 
il 15 aprile prossimo - non ottempe¬ 
rando il quale scatterebbero delle mi¬ 
sure di ritorsione. «La verità è - ha ag¬ 
giunto - che gli Usa ritardano le 
esportazioni dall'Unione perchè gli 
esperti americani vogliono control¬ 
lare le nostre strutture di macellazio¬ 
ne». 


Testa (Enel) 
«Già ridotte 
le tariffe» 

Le tariffe Enel rivolte al 
consumo familiare, quindi 
per l'80% degli utenti, si 
sono ridotte del 5-10% in 
termini reali dal luglio 
dell'anno scorso ad oggi. 

Lo ha detto il presidente 
dell'Enel, Chicco Testa, 
ricordando che «sono state 
abolite le quote prezzo e 
poi non sono stati fatti più 
aumenti dal 1993». I 
sindacati dell'energia 
(Fnle-Cgil, Flaei-Cisl, Uilsp- 
Ùil) hanno confermato 
intanto gli scioperi 
regionali, da domani 3 
aprile fino a venerdì 18, 
degli impianti di 
produzione, e lo sciopero 
generale di martedì 8 
aprile. I sindacati 
contestano il documento 
elaborato dal 
sottosegretario Carpi sulla 
privatizzazione dell'Enel. 


fissa» in concorrenza con Telecom. 

Sono previsti nei prossimi 5 anni 
investimenti per oltre 2.000 miliardi 
destinati soprattutto allo sviluppo 
della rete, in particolare per le dorsali 
in fibra ottica e le reti locali di accesso, 
sia via cavo, sia radio. Probabili le si¬ 
nergie commerciali con Omnitel. 

La presenza straniera nel gruppo è 
consistente (Olivetti lo controllerà 
soltanto indirettamente), ma ad 
Ivrea non paiono temere colonizza¬ 
zioni. «Questa iniziativa è un passo 
decisivo nella strategia Olivetti per 
diventare operatore globale nella te¬ 
lefonia e nei servizi di Tic - commenta 
l'amministratore delegato Roberto 
Colaninno - Olivetti fa da perno ad 
alleanze internazionali di altissimo 
livello». «Entriamo in uno dei merca¬ 
ti più importanti d'Europa», rileva 
invece il presidente di France Tele¬ 
com, Michel Bon. Quanto ai vertici di 
Infostrada, Marco De Benedetti e Ric¬ 
cardo Ruggiero vengono confermati 
presidente e amministratore delega¬ 
to; i francesi scelgono in Georges Le- 
perchey il direttore generale. 


G.C. 


Crolla prezzo 
carne bovina 
Pollo alle stelle 

Sulla bassa inflazione ha 
agito anche l'effetto 
«Mucca Pazza» che ha 
fermato il caro-fettina 
facendo addirittura 
crollare nel '96 i prezzi 
delle carni bovine: vi è stata 
una diminuzione del 
prezzo di questo alimento 
del 14,5% contrapposta - 
sempre per gli stessi motivi 
- ad un aumento del 26,6% 
del pollo fresco. In 
complesso, l'inflazione al 
consumo nel comparto dei 
prodotti alimentari ha 
registrato a fine '96 una 
tendenza al ribasso. 


Si fa aspro e grottesco il negoziato agricolo tra i principali colossi commerciali mondiali 

L'Ue contro l'import di pollo Usa: «Poco pulito» 
Annunciate rappresaglie: «Fermeremo il vostro maiale» 


I francesi entreranno in Infostrada col 49%. Duemila miliardi di investimenti _ 

Olivetti e France Telecom, intesa fatta 
Sfida a tutto campo a Telecom Italia 

i, ma fra un paio d'anni la concorrenza si allargherà anche ai telefoni domestici. 
Global One: Deutsche Telecom e U.S. Sprint potrebbero entrare nella partita 


Gli amici e i compagni del Circolo Lucano 
«Giustino Fortunato» partecipano con affetto 
al dolore del loro Presidente Roberto, per la 
perdita del padre 

MICHELE PLACIDO 

Torino, 3 aprile 1997 


Etrusco e Gabriella Cerchiai partecipano ai 
compagni ed agli amici la scomparsa della 
loro 

SARA 

Grazie, carissima, di essere stata con noi e di 
averci amato. Sottoscrivono. 

Grosseto, 3 aprile 1997 


Nadia, Sandra e Gabriella con Benedetta ri¬ 
cordano con grande affetto e piangono la lo¬ 
ro grande amica 

SARA 

e abbracciano Gabriella e Etrusco. Sottoscri¬ 
vono. 

Grosseto, 3 aprile 1997 


Da Siena Elia Petrini con Massimo e Alice ri¬ 
cordano con commozione la cara 

SARA 

e abbracciano affettuosamente Gabriella ed 
Etrusco. Sottoscrivono. 

Grosseto, 3 aprile 1997 

Savina Netti Magnani piange lacarissima 

SARA 

ed è vicina a Etrusco e Gabriella con grande 
affetto. Sottoscrivono. 

Grosseto, 3 aprile 1997 


Lelia Pii e Neva Baricci ricordano con affetto 
lacompagna ed amica 

SARA 

ed abbracciano Gabriella. Sottoscrivono. 
Grosseto, 3 aprile 1997 


Alessandro ricorda la sua amica 

SARA 

e le felici cantate di Montebuono. Sottoscri¬ 
ve. 

Grosseto, 3 aprile 1997 

Bruno e Antonella con Pier Luigi piangono 
con Gabriella ed Etrusco la scomparsa della 
dolcissima 

SARA 

Grosseto, 3 aprile 1997 

La redazione di Mattina è vicina a Etrusco e 
Gabriella per la perdita dell’amata 

SARA 

Firenze, 3 aprile 1997 

Le compagne e i compagni deH’Unità di Ba¬ 
se «A. Gramsci» di Grosseto partecipano 
commossi la scomparsa della compagna 
SARA SERENI CERCHIAI 

iscritta al Pei dal 1943 ed al Pds dal 1991, diri¬ 
gente del Partito e del Movimento delle Don¬ 
ne, attiva e partecipe alla vita politica e alle vi¬ 
cende del Paese fino agli ultimi momenti del¬ 
la vita. Abbracciano i compagni Etrusco e 
Gabriellacon grande affetto. Sottoscrivono. 

Piombino, 3 aprile 1997 


Ada e Adriana con Giancarlo e Gianluca 
piangono l’amatissimacognata e zia 

SARA 

Sottoscrivono. 

Piombino, 3 aprile 1997 

A un anno dalla scomparsa i colleghi e gli 
amici della Confederazione Nazionale del- 
l’Artigianato e delle Piccole Imprese ricorda¬ 
no e rimpiangono 

MAURO TOGNONI 

Roma, 3 aprile 1997 

Ricorre oggi il 26° anniversario della morte 
del compagno 

GIOVANNI ABATI 

Lo ricordano tutti i suoi cari. In sua memoria 
sottoscrivono peri ’Unità. 

Milano, 3 aprile 1997 


COMUNE DI ALFONSINE 

Provoncia di Ravenna 

Piazza Gramsci n. 1 - 48011 Alfonsine - Tel. 0544/81191 - Fax 0544/80440 

ESTRATTO BANDO DI GARA 

Procedura ristretta appalto concorso servizio prestazioni socio assistenziali agli 
utenti della casa protetta, centro diurno ed assistenza domiciliare. Numero di riferi¬ 
mento CPC n.93 categoria n.16. Duarata triennale. Importo triennale appalto L. 
1.440.000.000. Procedura di aggiudicazione: art.6, comma 2, lett. c) del D. Lgs n. 
157 del 17.3.95. Criterio di aggiudicazione: a favore dell’offerta economicamente 
più vantaggiosa - art. 23, comma 1, lett. b) del D. Lgs n. 157/95. Termine presenta¬ 
zione offerte : entro le ore 12,00 del 13.05.97. Documentazione ed informazioni 
presso l’Ufficio Segreteria oppure dr.ssa Briccolani Giovanna - Responsabile setto¬ 
re servizi Sociali. Il bando integrale è pubblicato all’Albo Pretorio Comunale e sulla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana del 3.4.97 e trasmesso il 1.4.97 all’uffi¬ 
cio delle pubblicazioni ufficiali della Comunità Europea. 

Alfonsine, 3 aprile 1997 IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 

F.todr.ssa Briccolani Giovanna 


REGIONE EMILIA ROMAGNA 

Azienda Unità Sanitaria Locale di Ravenna 

Estratto Avviso di Gara 

L’Azienda USL di Ravenna con sede in Via De Gasperi 8 48100 Ravenna, indice ai 
sensi della Direttiva 93/36/CEE del Consiglio del 14/06/93 del D.Lgs n. 358/92 a 
del D. Lgs n. 157/95 le sottoelencate gare con procedura accelerata: 1. PROCE¬ 
DURA RISTRETTA ai sensi della direttiva 93/36/CEE del Consiglio del 14.06.93. 
Fornitura di specialità medicinali e farmaci preconfezionati. IMPORTO ANNUO 
PRESUNTO L. 30.000 milioni. Periodo di fornitura: un anno eventualmente rinno¬ 
vabile di anno in anno fino ad un massimo di anni tre; 2. APPALTO CONCORSO. 
Fornitura di software ed hardware per la gestione della segreteria, protocollo e deli¬ 
bere, con archiviazione ottica dei documenti. IMPORTO PRESUNTO L. 
630.000.000 più IVA, periodo di fornitura: un anno. 3. APPALTO CONCORSO. 
Fornitura di software e hardware per la gestione del servizio di Anatomia 
Patologica. IMPORTO PRESUNTO L. 640.000.000 più IVA. Periodo di fornitura: la 
fornitura dovrà essere completata entro un triennio. 4. APPALTO CONCORSO. 
Fornitura del servizio completo di gestione del magazzino economale aziendale. 
IMPORTO ANNUO PRESUNTO L. 750.000.000 più IVA. Periodo di fornitura: anni 
6 decorrenti dalla data di aggiudicazione ed eventualmente prorogabile per un ulte¬ 
riore periodo non superiore ad anni sei. Le domande di partecipazione, redatte in 
lingua italiana su carta legale, (in buste separate per ogni singola gara) dovranno 
pervenire entro le ore 12,00 del 28 APRILE 1997. Sulla busta dovrà essere indicato 
l’oggetto della gara. Le domande dovranno essere inviate ai seguenti indirizzi: - 
GARA N. 1 - AREA GESTIONALE SEGRETERIA - UFFICIO PROTOCOLLO DEL¬ 
L’AZIENDA USL DI RAVENNA AMBITO TERRITORIALE DI FAENZA - CORSO 
MAZZINI 74 - 48018 FAENZA RA. - GARE N.2 - 3 e 4 - AREA GESTIONALE 
APPROVVIGIONAMENTI AMBITO TERRITORIALE DI RAVENNA - VIALE RANDI 
N. 5 - 48100 RAVENNA. Le aggiudicazioni avverranno: - GARA N. 1: ai sensi del- 
l’art. 26, 1° comma lett. A) della Direttiva 93/36/CEE.- GARE N. 2-3: ai sensi del- 
l’art. 16-1° comma Lett. B) del D.Lgs 358/92; - GARA N.4: ai sensi dell’art. 23 p. 1 
lett. B) del D.Lgs n. 157/95; Eventuali informazioni possono essere richieste 
all’AREA GESTIONALE APPROVVIGIONAMENTO: - GARA N. 1 : AMBITO TERRI¬ 
TORIALE DI FAENZA - VIALE STRADONE 9 - 48018 FAENZA - TEL. 
0546/673273 - 673240 - FAX 0546/664353; - GARE 2 _ 3 e 4: AMBITO TERRITO¬ 
RIALE DI RAVENNA VIALE RANDI N. 5 - 48100 RAVENNA - TEL. 0544/409496 - 
FAX 0544/409654. Il testo Integrale dei Bandi di Gara è stato inviato in data 26 
marzo 1997 all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali della Comunità Europea. La 
rchiesta di invito non vincola l’Amministrazione. 

Il Direttore Generale Azienda USL di Ravenna: Dr.A. Martignani 


Giornata di Studio 

LARIFORMADEL CNR 
NEL SISTEMA 
RICERCA ITALIANO 

4 Aprile 1997 
Sala Marconi ORE 9.30 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE RICERCHE 

Piazzale Aldo Moro 7 - Roma 

interverranno: 

il sottosegretario G. Tognon del murst 
e rappresentanti delle forze politiche e sindacali 
Comitati Ulivo del CNR di Roma 
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Giovedì 3 aprile 1997 



l'Unità 


Le Cronache 


I turisti rimasti bloccati per quattro giorni perché il governo aveva chiuso lo scalo 

Sudan, prigionieri in aeroporto 
Incubo per 15 italiani in vacanza 

Per loro si è mosso l'ambasciatore italiano a Khartoum. Erano senza soldi, senza bagagli e non po¬ 
tevano rivolgersi a nessuno. Oggi rientreranno in Italia. 


Ferrara: il piccolo ha appena tredici mesi 

Papà rapisce il figlio 
Il tribunale dei minori 
gli ha tolto la potestà 
In fuga da 24 ore 


Peritonite 

Operato 

Giovannino 

Agnelli 

Giovanni Agnelli junior è 
stato operato d'urgenza 
sabato scorso a Torino per 
un improvviso attacco di 
peritonite. Il trentatreenne 
presidente della Piaggio si 
è sentito male nel 
pomeriggio, mentre si 
trovava a casa del padre 
Umberto, dove avrebbe 
dovuto trascorrere le 
vacanze di Pasqua. 

Il giovane è stato subito 
portato in una clinica 
privata torinese, dove 
dopo averlo sottoposto ad 
un rapido controllo, i 
medici hanno deciso per 
un intervento immediato. 
Giovanni Agnelli ha così 
trascorso Pasqua e 
Pasquetta nella clinica, 
accudito in particolare, 
come era presumibile, 
dalla moglie Avery Howe. 
Sembra che la peritonite 
sia stata la coseguenza di 
una fastidiosa e persistente 
influenza. Il giovane 
Agnelli comunque si è 
ripreso bene e nella serata 
di ieri è stato dimesso. Ora 
è rientrato nella casa 
paterna, dove dovrà 
trascorrere un breve 
periodo di convalescenza 
prima di poter tornare al 
suo lavoro alla Piaggio. 


Gitanti dispersi 
Falso allarme 
in Sardegna 

Ancora una volta un 
equivoco ha fatto scattare 
le ricerche da parte delle 
Forze debordine e dei 
Vigili del Fuoco con 
l'impiego di uomini e 
mezzi. Ieri i soccorsi sono 
stati mobilitati e le ricerche 
effettuate sui monti di 
Oliena, Orgosolo, Porgali e 
Urzulei essendo stati dati 
per dispersi i professionisti 
cagliaritani Fabrizio Serra e 
Sergio Piras soci della 
sezione di Cagliari del Club 
Alpino Italiano. Mentre gli 
elicotteri e gli uomini a 
terra li cercavano, i due 
escursionisti stavano 
proseguendo la gita. 

Usa: fragole 
all'epatite A 
nelle scuole 

NEW YORK. Allarme epatite in ot¬ 
to stati d'America per una partita 
di fragole distribuite nelle scuole 
che potrebbero essere contamina¬ 
te con il virus del tipo «A» della ma¬ 
lattia (alimentare). 

Le autorità sanitarie federali 
hanno notificato l'allarme agli sta¬ 
ti di Arizona, California, Florida, 
Georgia, Illinois Iowa, Michigan e 
Tennessee chiedendo di accertare 
se gli scolari hanno mangiato fra- 
gole delle partite di frutta avariate 
e, nel caso, di cominciare subito 
una terapia immunizzante di gam¬ 
maglobuline. In Michigan 180 
bambini sarebbero stati colpiti da 
epatite e il focolaio dell'infezione 
sarebbe stato ricondotto a frutti di 
una partita acquistata dal Diparti¬ 
mento dell'Agricoltura presso un 
distributore di San Diego e che po¬ 
trebbe essere arrivata nelle mense 
di scuole degli altri stati. Ma si cal¬ 
cola che nella sola Los Angeles le 
fragole incriminate siano state 
mangiate da novemila persone tra 
bambini e adulti. 


MILANO. Quando il volo Alitalia AZ 
899 toccherà la pista di Fiumicino, 
questa mattina alle 11, per i quindi¬ 
ci turisti italiani rimasti bloccati per 
quattro giorni nell'aeroporto di 
Port Sudan sarà la fine di un incubo, 
una brutta avventura che riempito 
di angoscia le ultime ore di una va¬ 
canza di Pasqua sulle sponde del 
Mar Rosso. «Ma poteva andare peg¬ 
gio, e comunque l'avventura con 
tutti i dubbi poteva protrarsi ancora 
a lungo, chissà per quanti altri gior¬ 
ni, senza l'intervento delle autorità 
diplomatiche», dice Roberto Fab- 
brucci, direttore della Tribuna della 
Bassa Bergamasca, fratello di Enri¬ 
co, uno dei vacanzieri fai-da-te e 
nonché titolare di due negozi di 
articoli per bambino. Con altri 
sei soci della «Treviglio Sub» ave¬ 
va raggiunto il Mar Rosso affi¬ 
dandosi alla Yemenia Airwais, 
una vacanza organizzata tra ami¬ 
ci: si prenota in proprio il volo di 
andata e ritorno e la barca, e si ri¬ 
sparmia. 

Gli altri otto protagonisti della 
disavventura sono turisti prove¬ 
nienti da varie città, nel gruppo 
una sola donna. Qualcuno è riu¬ 
scito a contattare per telefono, 
tra mille difficoltà, la madre di 
un turista, a Napoli. 

È stato proprio Roberto Fab- 
brucci ad avviare a soluzione il 


DAL CORRISPONDENTE 


CATANIA. Era iniziata come una 
bmtta avventura: una grotta di 
scorrimento lavico nel cuore della 
Valle del Bove, ad oltre 2500 metri 
di quota, temperatura esterna di 
meno 10, vento fortissimo e neve 
alta. Dentro la grotta, bloccata da 
una piccola frana, una speleologa 
catanesedi36anni. 

Dodici ore di attesa, poi il «salva¬ 
taggio». Cinzia Monaco e Nicola 
Scalia erano scesi nella grotta Cu- 
trone, uno spettacolare canale di 
scorrimento lavico dentro il quale 
durante l'eruzione del 1993 scivo¬ 
lava il magma infuocato che rie¬ 
mergeva poi alle porte di Zaffera- 
na. I due speleologi avevano deci¬ 
so di approfittare dell'ultimo gior¬ 
no di vacanza per compiere un 
escursione nella grotta, che già al¬ 
tre volte avevano esplorato. 

«Siamo partiti dal Rifugio Sa¬ 
pienza alle 8 del mattino -racconta 
Nicola Scalia - il tempo era bello, 
siamo arrivati su alle Ile quindi, 
dopo aver pranzato siamo scesi. 
L'incidente è avvenuto alle 15.00. 


DALL’INVIATO 


LA spezia. Giace mestamente a po¬ 
chi metri dalla banchina delle Grazie, 
inclinato sul fianco di dritta, le cate¬ 
ne arruginite, lo scafo malandato. Su 
quello yacht hanno veleggiato capi 
di stato e regine, lì si sono tenuti sum¬ 
mit che hanno deciso la storia, si so¬ 
no firmati importanti documenti e 
accordi internazionali. Il «William- 
sburgh» era giunto alla Spezia tre an¬ 
ni fa con una costosissima operazio¬ 
ne di traino dall'America. Qui dove¬ 
va rinascere e diventare un museo 
galleggiante invece rischia di diven¬ 
tare un ingombrante relitto. Il presti¬ 
gioso panfilo appartenuto all'ex pre¬ 
sidente degli Stati Uniti Henry Tru- 
man (1884-1972), di proprietà di una 
Fondazione che ha sede in Florida, ha 
trascinato con sé nell'avaria i cantieri 
«"Valdettaro» incaricati del restauro 
e chiusi da quindici mesi per falli¬ 
mento a causa anche della improdut¬ 
tiva operazione «Williamsburgh». 

Dopo due aste andate deserte il giu¬ 
dice delegato e il curatore fallimenta- 


«caso», tempestando di fax i mi¬ 
nisteri, non appena - la mattina 
di Pasqua - era riuscito a captare, 
raccogliendo smozziconi di tele¬ 
fonate concitate, la trappola pa¬ 
radossale nella quale erano finiti 
il fratello e la comitiva: «Ho coin¬ 
volto il ministro Ronchi, che è di 
Treviglio, e il sottosegretario agli 
Esteri, Patrizia Toja. Sono stati lo¬ 
ro, in seguito, a smuovere Vim¬ 
passe», attivando l'ambasciatore 
italiano a Khartoum, Maurizio 
Battaglini. 

Secondo quanto riferito dalla 
compagnia dello Yemen, il di¬ 
sguido sarebbe stato provocato 
da un incidente ad un aereo mili¬ 
tare nell'aeroporto di Port Sudan, 
teatro nei giorni scorsi di opera¬ 
zioni militari. Da Port Sudan la 
Yemen Airwais aveva l'incarico di 
prelevare i turisti e riportarli in 
Italia. Ma in seguito all'incidente, 
le autorità hanno chiuso lo scalo. 
Risultato: dalla mattina di Pasqua 
la comitiva è bloccata senza baga¬ 
gli, hanno addosso solo calzonci¬ 
ni e maglietta e, in pratica, sono 
senza soldi perchè hanno con sé 
soltanto dollari, che nel Sudan 
non sono accettati. Solo ieri sera, 
dopo quattro interminabili gior¬ 
nate di trattative tra le autorità 
italiane e del Sudan, si è intrawi- 
sta la possibile conclusione: la 


Stavamo percorrendo una tratto 
molto stretto, Cinzia stava davan¬ 
ti, deve aver urtato qualcosa che ha 
innescato la frana e ci siamo trova¬ 
ti separati. Ho provato a scavare, 
ma non si riusciva perché mano a 
mano cadeva altro materiale, nel 
piccolo varco che si è aperto ho fat¬ 
to passare tutto quello che poteva 
esserutile e sono andato a chiedere 
aiuto». 

Da quel momento, intorno alle 
17, Cinzia rimane da sola nella 
grotta. Ci resterà per quasi dodici 
ore. 

«Non mi era mai capitato di re¬ 
stare da sola bloccata, certo è mol¬ 
to diverso da quando si rimane sot¬ 
to in gruppo. Però non ho mai avu¬ 
to paura. Sapevo che i miei amici 
non mi avrebbero lasciato lì sotto. 
Ho una grande fiducia nel nostro 
gruppo, conosco la preparazione 
dei miei amici e so quale livello di 
solidarietà ci unisce. Devo dire che 
sono rimasta molto sorpresa 
quando li ho sentiti arrivare nel 
cuore della notte. Aveva detto che 
stavo bene e che potevano benissi¬ 
mo intervenire il mattino dopo, 


re del cantiere hanno deciso di fissare 
una nuova vendita giudiziaria. A 
concorrere al salvataggio c'è una cor¬ 
data di operai, operatori turistici, ex 
maestri d'ascia, artigiani della Cna e 
semplici cittadini delle Grazie inte- 
zionati a rilevare le strutture, salva¬ 
guardare la professionalità e a desti¬ 
nare una parte della banchine alla 
nautica e al turismo. Ma a complicare 
enormemente i fatti ci pensa l'ex regi¬ 
na dei mari. 

Da tempo si tenta di convincere la 
società americana «Williamsburgh 
comporation» a farsi carico del panfi¬ 
lo, ma con scarsi risultati. La barca, 
inoltre, non è più in grado di navigare 
e quindi non è spostabile dalla rada 
delle Grazie. Questo rappresenta un 
problema in più per gli eventuali 
comnpratori di quello che era consi¬ 
derato il cantiere numero uno per il 
restyling di banche antiche. Qui han¬ 
no soggiornato lo splendido veliero 
Orion, il Pacha di Carolina di Mona¬ 
co e altre prestigiose imbarcazioni 
che hanno fatto la storia della nauti¬ 
ca. Ma il problema «Williamsburgh» 


agenzia romana della Yemenia 
Airwais infatti ha comunicato 
che un suo aereo era pronto a de¬ 
collare verso Port Sudan per trafe¬ 
rire i turisti al Cairo. Da dove, 
con un volo Alitalia, dovrebbero 
tornare a casa questa mattina. La 
compagnia yemenita ha attribui¬ 
to i ritardi «in parte alla festività 
di Pasquetta, quando molti uffici 
sono chiusi, e soprattutto alla bu¬ 
rocrazia prevista per poter chie¬ 
dere l'autorizzazione a inviare un 
altro aereo per sostituire il volo 
previsto». I turisti erano giunti a 
Port Sudan il 23 marzo. Il volo 
della compagnia yemenita, aven¬ 
do trovato chiuso lo scalo la mat¬ 
tina di Pasqua, era atterrato a Jer- 
ba, in Tunisia. 

Intanto le famiglie dei turisti 
hanno vissuto ore terribili: «Non 
riusciamo a parlare con loro, le li¬ 
nee telefoniche sono interrotte. 
Ho cercato di telefonare a mio 
fratello, ma la Telecom ha impie¬ 
gato quattro ore a fornirmi darmi 
il numero, che poi era anche sba¬ 
gliato. Le mogli degli altri subac¬ 
quei sono riuscite a parlare con i 
rispettivi mariti per pochi secon¬ 
di, e da questi contatti abbiamo 
dedotto che la situazione era se¬ 
ria. 


GiovanniLaccabò 


invece non hanno voluto perdere 
tempo. Mi dispiace che tanta gen¬ 
te abbia perso una notte di son¬ 
no...» 

La cosa che ci siamo chiesti tutti 
è ma chi te lo fa fare? 

E' bellissimo, scendere in grotta è 
un'esperienza unica che non può 
capire chi non l'ha mai vissuta. Non 
ci credevo neppure io, quando per 
la prima volta, quattro anni fa ho 
fatto questa esperienza e da quel 
momento questo sport mi è entrato 
nel sangue, è diventato parte di me, 
anche se so che è uno sport che ha 
dei rischi 

MI sembra che si tratti di rischi 
di un certo rilievo 

Il rischio c'è ed è per questo che bi¬ 
sogna essere preparati. Io credo che 
la cosa peggiore che si può fare in 
questi casi è quella di non chiamare 
soccorso, di esser stupidamente or¬ 
gogliosi e di non capire che è invece 
necessario affidarsi agli altri si fini¬ 
sce per assumersi dei rischi inutili. 
Faccio un esempio io e Nicola pote¬ 
vamo ostinarci a volere venir fuori 
da soli, sarebbe stato stupido. Inve¬ 
ce in questo modo nessuno ha corso 


non finisce qui. Le preoccupazioni 
maggiori vengono dalla presenza 
dell'amianto utilizzato per rinforzare 
lo scafo. C'è il pericolo che la sostanza 
cancerogena si liberi nel mare. Nei 
giorni scorsi la nave ha rischiato dav¬ 
vero di andare a picco. Per fortuna l'o¬ 
pera di prosciugamento dei vigili del 
fuoco, della capitaneria e degli operai 
ha impedito il peggio. I subacquei 
che si sono calati ad ispezionare lo 
scafo non hanno riscontrato falle. 
Per una strana coincidenza la «guerra 
fredda» sembra terminare proprio 
qui, nel Golfo dei Poeti. 

Accanto alla nave presidenziale 
americana giace in stato di abbando¬ 
no anche un'altra imbarcazione fa¬ 
mosa, la «Jstranka» appartenuta al 
maresciallo Tito, ex presidente della 
Jugoslavia. Le due navi erano il fiore 
all'occhiello dei grandi statisti che 
hanno dominato a lungo la scena 
mondiale, ora sono solo due relitti 
che non riescono neppure a respin¬ 
gere le onde più timide. 


Marco Ferrari 


Assicurazione 
abolisce polizza 
contro gli Ufo 

Dopo la morte degli adepti 
della setta della «Porta del 
cielo», la Grip assicurazioni 
ha deciso di chiudere il ramo 
polizze contro rapimento 
per mano di alieni. Lo ha 
annunciato il responsabile 
Simon Burgess, che aveva 
stipulato i contratti con 
Marshall Applewhite, il 
santone della setta. «Vite 
innocenti sono state 
spezzate», ha detto. «Sono 
profondamente sconvolto e 
sorpreso e per questo ci 
ritiriamo dal mercato. Non 
vogliamo contribuire a una 
ripetizione della tragedia 
californiana». Gli adepti 
della setta avevano 
contratto il 10 ottobre 
scorso per mille dollari una 
polizza che copriva fino a 50 
persone e che avrebbe 
garantito un indennizzo di 
un milione di dollari. 


dei rischi inutili e tutto è andato be¬ 
ne» 

Come hai trascorso quelle dodi¬ 
ci ore? 

Avevo da bere e da mangiare, sta¬ 
vo anche relativamente comoda vi¬ 
sto che la temperatura era di 12 gra¬ 
di, mentre all'esterno era a -10, ave¬ 
vo la luce. Beh, mi alla fine mi sono 
anche rilassata e ho schiacciato un 
pisolino. Ero sicura che sarei rima¬ 
sta dentro per tutta la notte, invece 
sono arrivati prima, voglio dire che 
sono stati tutti bravissimi, sia i miei 
compagni, sia quelli del soccorso al¬ 
pino del CAI e della Guardia di Fi¬ 
nanza. Si trattava di un incidente di 
poca importanza, ma sono stati tut¬ 
ti perfetti, poi sono arrivati anche 
gli elicotteri. Potevo anche venire 
giù a piedi, ma ci hanno voluto of¬ 
frire un passaggio e rifiutare sarebbe 
stato scortese. Al di la degli scherzi 
devo veramente ringraziare tutti 

Quando tornerai in grotta? 

Noi di solito facciamo le escursio¬ 
ni nei fine settimana, se domenica 
fa bel tempo.. .perché no ! 


Walter Rizzo 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Massimo da venti¬ 
quattrore è un padre in fuga. In fu¬ 
ga, con il figlioletto di appena tre¬ 
dici mesi, da un'ordinanza del tri¬ 
bunale minorile di Bologna che gli 
ha tolto la patria potestà affidando 
il bimbo ai servizi sociali dell'Usl di 
Portomaggiore, comune della pro¬ 
vincia di Ferrara dove l'uomo risie¬ 
de con la moglie e la madre. 

Poche gioie 

La storia di quest'uomo, con un 
passato da emigrante in Francia, è 
tutta in salita. Pochi gli agi, per lui 
operaio edile ai Lidi, pochissime le 
gioie smorzate sul nascere dai pro¬ 
blemi psicologici della moglie Leila, 
una marocchina con la quale ha vis¬ 
suto a lungo oltralpe prima di torna¬ 
re nel suo paese d'origine. Il piccolo 
Axel, nato a febbraio dello scorso 
anno, era la piccola fetta di felicità 
che questa coppia custodiva gelosa¬ 
mente all'interno di una famiglia 
con gravi problemi, ma felice. Axel 
da sei mesi si era inserito a meravi¬ 
glia nel piccolo asilo comunale «Ol¬ 
mo» di Portomaggiore. 

Una volta a casa ci pensava la 
nonna paterna ad accudirlo. Poi la 
sera tornava papà Massimo, stanco 
morto, ma con sempre qualche 
energia di riserva per cure e atten- 


Balena In amore 
corteggia 
un peschereccio 

Una balena di 15 metri ha 
scambiato una barca da 
pesca per una possibile 
compagna e ha cominciato 
una danza di 

corteggiamento che, date le 
misure del cetaceo, ha 
messo in pericolo 
l'imbarcazione. A bordo 
l'esterrefatto pescatore 
Sverre Larsen, 78 anni, non 
ha potuto far altro che 
sperare nella buona sorte. 
«Non avevo mai visto una 
cosa del genere, e vado in 
mare da quando ero un 
ragazzino», ha commentato 
quando è rientrato in porto 
a Sunnmore, nella Norvegia 
occidentale. Le prime 
«avances» della balena, che 
si è strofinata con intenzioni 
sensuali sulla chiglia, hanno 
fatto quasi capovolgere la 
barca, lunga dieci metri. 
Dopo essersi così dichiarata, 
la balena ha poi cominciato 
a nuotare attorno 
all'imbarcazione, saltando e 
tuffandosi in modo da 
sollevare onde e giganteschi 
spruzzi. 


zioni da prestare al figlio. 

La fuga 

Ieri mattina alle 9 Massimo aveva 
un appuntamento che non lo aveva 
fatto dormire la notte. Doveva an¬ 
dare dai carabinieri per non meglio 
precisate comunicazioni personali: 
la lettura dell'ordinanza del tribu¬ 
nale minorile che gli toglieva il suo 
piccolo bambino. Quelle parole le 
ha ascoltate in silenzio, senza com¬ 
menti, reazioni. 

Si è congedato dai carabinieri, su¬ 
bito dopo, e sulla sua vecchia «Ibi¬ 
za» ha raggiunto il piccolo asilo. 

È entrato, ha chiesto a un'inse¬ 
gnante, non ancora al corrente del 
provvedimento giudiziario, di ve¬ 
dere Axel che ha preso in braccio ed 
ha caricato in macchina. L'ha sedu¬ 
to sul sedile accanto al suo ed è spari¬ 
to. 

Un ingiustizia 

Via, lontano. È fuggito da quella 
che per lui è l'ingiustizia più grande 
che la vita gli ha riservato. Non gli 
anni da emigrante in Francia, non la 
malattia della moglie, non il duro 
lavoro da manovale. Quelle son tut¬ 
te cose che Massimo si è caricato sul¬ 
le robuste spalle e ha tirato dritto, 
guardando al futuro con speranza 
attraverso gli occhi di Axel. 

Ma ieri mattina l'ordinanza del 
Minorile si è presa anche quel po' di 
felicità che era il suo grande tesoro. 
Il provvedimento giudiziario, sca¬ 
turito dopo i rapporti degli assisten¬ 
ti sociali del luogo, ha partorito un 
uomo in fuga. 

Un padre disperato che cerca di 
mettere chilometri su chilometri tra 
sè, il suo bimbo e quel pezzo di carta 
che gli impone di «cedere» suo fi¬ 
glio, di darlo in affido ai servizi so¬ 
ciali. 

È un'idea che non può e non vuo¬ 
le accettare e che l'ha spinto alla 
clandestinità, ricercato insieme al 
suo fagottino di 13 mesi su tutto il 
territorio nazionale. 

La caccia 

Da casa Massimo non è passato, 

10 giura sua madre, non lo conferma 
la moglie chiusa in un mutismo pa¬ 
tologico dopo il recente ricovero in 
trattamento sanitario obbligatorio. 
Nessuno teme per la vita del picci¬ 
no, abitualmente accudito dal pa¬ 
dre. 

«Domani - (oggi, ndr) - si farà vi¬ 
vo. Capirà di avere agito di impulso 
e che è meglio tornare», dicono in 
paese. Chissà invece quali saranno i 
pensieri di Massimo. E quale la deci¬ 
sione di questo padre in fuga che ha 
deciso di ribellarsi all'arida, a volte, 
disciplina giuridica in materia di af¬ 
fidi di minori. 

Rifiuta, papà Massimo, di cedere 

11 suo bambino alla struttura sociale. 
Una dimensione strutturale che 
non gli può apparire sostitutiva del¬ 
la sua, pur sfortunata e problemati¬ 
ca, famiglia. 


Caterina Veronesi 


Affidato al cantiere Valdettaro che ha fallito ed ora è all'asta 

Il panfilo di Truman a picco a La Spezia 
Doveva diventare un museo, è un relitto 


ALBANIA 

SOLIDARIETÀ E COOPERAZIONE 


L'ARCI 

INVITA TUTTI A PARTECIPARE 
ALLA MANIFESTAZIONE UNITARIA 
CHE SI TERRÀ AL PORTO DI BRINDISI 




PER L'AMICIZIA E LA SOLIDARIETÀ 
CONL POPOLO ALBANESE 

ARCI NUOVA ASSOCIAZIONE 
Per informazioni: TEL. 06/41609501- 06/41609233 


I soccorsi sono arrivati in tempi record. Cinzia Monaco è stata 12 ore sottoterra, bloccata da una piccola frana _ 

Salva la speleologa scivolata in una grotta dell'Etna 
«Non ho avuto paura, anzi. Domenica ci tomo» 

La donna era insieme a un amico quando è inciampata e caduta giù. 
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La Politica 


La «Directa»: 
meno leghisti 
favorevoli 
alla secessione 


Umberto Bossi leggerà 
con un certo interesse. Il 
30 per cento - vai la pena 
scrivere «solo» il 30 per 
cento di chi dichiara di 
votare per la Lega Nord è 
infatti favorevole alla 
secessione. Il dato 
nazionale dell'elettorato 
complessivo vede 
scendere i favorevoli dal 
4,2 dello scorso luglio al 
3,1 attuale: è quanto 
risulta da un sondaggio 
elaborato dalla «Directa», 
che ha intervistato dal 24 
al 27 marzo 1.500 persone 
rappresentative della 
popolazione adulta in 152 
comuni. 

I dati - non clamorosi, ma 
certamente importanti, 
che forniscono indubbi 
elementi di riflessione - 
sono stati resi noti proprio 
dalla stessa «Directa». 

Alla domanda, «Si parla 
molto di riforme dello 
Stato, Lei preferirebbe 
dividere l'Italia in più Stati 
tra loro indipendenti?», 
ha risposto «sì» il 3,1 % 
degli intervistati (il 5,1 nel 
Nord Ovest, il 5,2 nel Nord 
Est, lo 0,7 nel Centro e 

l'1,6 nel Sud e nelle Isole). 
Era 4,2% appena lo scorso 
luglio: e questo è 
certamente un dato su cui 
ragionare, e che 
inevitabilmente farà 
scattare un allarme 
all'interno delle forze 
leghiste, che pure non 
smettono di produrre 
atteggiamenti politici di 
chiaro indirizzo 
secessionista. 

La seconda ipotesi era 
quella di «Dare più 
autonomia alle Regioni e 
ai Comuni mantenendo 
l'unità della nazione». 

A questo quesito aveva 
risposto «sì» il 75,5% lo 
scorso luglio. Hanno 
risposto «sì» il 75,7 (79,4 
nel Nord Ovest, l'80,8 nel 
Nord Est, 72,2 nel Centro, 
71,8 nel Sud e nelle isole, il 
62 dell' elettorato della 
Lega). 

II 18,6 (era il 16,6) è 
favorevole a «non 
modificare la situazione 
attuale» (13,6 nel Nord 
Ovest, 10,1 nel Nord Est, 
23,4 nel Centro, 24,7 nel 
Sud e nelle isole, il 4 
dell'elettorato leghista). 
Erano senza opinione il 

3,7%, lo sono il 2,6 (1,9 nel 
Nord Ovest, 3,9 nel Nord 
Est, 3,7 nel Centro, 1,9 nel 
Sud e nelle isole, il 4 
dell'elettorato che dice di 
votare, appunto, perla 
Lega Nord): insomma, c'è 
l'1,1 % dei leghisti che 
un'idea, su Bossi e la 
secessione, se l'è fatta. 
Ecco, appunto, che idea è? 


Riunione con D'Alema dell'ufficio di presidenza. Berlusconi: «C'è una comune volontà costruttiva» 

La Bicamerale accelera le scelte 
Da metà aprile i «voti d'indirizzo» 

Si decideranno le scelte impegnative per i relatori sulle diverse questioni. Il segretario del Pds esprime la sua «personale» 
preferenza per il governo del premier. D'Onofrio: più fiducioso sul federalismo. Proposta di Elia sulla seconda Camera. 


ROMA. La commissione bicamera¬ 
le per le riforme costituzionali cam¬ 
bia passo ed entra nella seconda fa¬ 
se: quella delle decisioni. I primi vo¬ 
ti si avranno a metà aprile e saranno 
di indirizzo per "sciogliere" i nodi 
più intricati e le scelte più comples¬ 
se che, in questa fase, sono davanti 
ai quattro comitati. La prima vota¬ 
zione riguarderà la forma di gover¬ 
no: semipresidenzialismo o gover¬ 
no del premier? 

È questa la decisione più impor¬ 
tante assunta ieri al termine di una 
lunga riunione (quattro ore) dell'uf¬ 
ficio di presidenza della bicamerale. 
«Una seduta serena e con la comune 
volontà costruttiva di andare avan¬ 
ti»: è stato il commento di Silvio Ber¬ 
lusconi. 

Un'avvertenza, suggerita dal vi¬ 
cepresidente Giuliano Urbani, è sta¬ 
ta condivisa dal presidente Massi¬ 
mo D'Alema: i "voti di indirizzo" 
rappresentano orientamenti impe¬ 
gnativi per i relatori per i testi da pre¬ 
sentare alla bicamerale, ma non 
precluderanno affatto le proposte 
alternative. 

Il caso classico riguarda proprio la 
forma di governo. A questo proposi¬ 
to - secondo quanto hanno dichia¬ 
rato alcuni parlamentari presenti 
alla riunione dell'ufficio di presi¬ 
denza - D'Alema avrebbe espresso la 
sua personale preferenza per la solu- 


roma. L'intervento del cardinale 
Joseph Ratzinger, rivolto alla 
Chiesa ed ai cattolici italiani per¬ 
chè operino per realizzare una 
«unità di fondo» tra forze diverse 
tra cui il Pds, per dare al Paese una 
nuova prospettiva di valori, ha sti¬ 
molato il Segretario generale della 
Cei, monsignor Ennio Antonelli, a 
dichiarare ieri che, nella nuova fa¬ 
se che si è aperta dopo il Convegno 
di Palermo, ciò che conta sono i 
«contenuti e non gli schieramenti 
politici». Devono, quindi, cadere i 
pregiudizi e le diffidenze che anco¬ 
ra permangono perchè il confron¬ 
to avvenga sui problemi e le solu¬ 
zioni possibili e non sugli schiera- 
menti. 

Ed ha precisato, con insistenza, 
che «il metodo nuovo di far politi¬ 
ca non privilegia gli schieramenti, 
ma i contenuti», aggiungendo, si¬ 
gnificativamente, che «questo 
metodo sarebbe utile anche ai non 
cattolici perchè permette di essere 
più vicino alla gente, al bene della 
gente». Insomma, non resta che 
voltare pagina, se un sistema poli¬ 
tico, che si fondava sui rigidi bloc- 


zione detta del governo del premier, 
perchè assicurerebbe l'evoluzione 
bipolare del sistema politico italia¬ 
no, mentre il semipresidenzialismo 
favorirebbe meglio la stabilità. Se 
dovesse prevalere questa seconda 
soluzione, D'Alema non si sentireb¬ 
be uno sconfitto e, in ogni caso, 
qualunque sarà il modello prescelto 
dalla bicamerale con il voto di indi¬ 
rizzo, l'altra opzione non si perderà 
per strada. Insomma, quei voti non 
saranno irreversibili. Proprio ieri si è 
riunito il comitato per la forma di 
governo: una breve seduta per deci¬ 
dere che il relatore Cesare Salvi pre¬ 
senterà la prossima settimana le due 
proposte alternative. 

La legge elettorale resta sullo 
sfondo: se ne parlerà soltanto dopo 
che sarà scelta e definita la forma di 
governo, in modo che i meccanismi 
elettorali siano coerenti con il mo¬ 
dello di governo. Anche su questo 
argomento sarebbe intervenuto 
D'Alema, nel corso della riunione 
dell'ufficio di presidenza, limitan¬ 
dosi a indicare i tre sistemi elettorali 
che meglio possono essere armo¬ 
nizzati al governo del premier: il 
doppio turno di coalizione; il mec¬ 
canismo utilizzato per eleggere i 
sindaci; il sistema in vigore per eleg¬ 
gere gli organismi regionali. 

Sulla base dei rapporti dei relato¬ 
ri, la presidenza della bicamerale ha 


chi ideologici, è crollato e con esso 
anche la Democrazia cristiana che 
di esso era un pilastro importante, 
come ha ricordato il cardinale Ra¬ 
tzinger facendo risaltare che è «fal¬ 
lito» il tentativo della Conferenza 
episcopale italiana di sorreggerlo 
fino alla fine. 

E ciò è possibile tenuto conto 
che fu il Papa ad affermare, proprio 
al Convegno di Palermo del no¬ 
vembre 1995, che se è vero che la 
Chiesa italiana non deve «farsi più 
coinvolgere in schieramenti poli¬ 
tici o di partito», a maggiore ragio¬ 
ne i cattolici italiani impegnati 
nella vita sociale e politica del Pae¬ 
se si devono far carico, sulla base 
dei valori cristiani a cui si richia¬ 
mano, di partecipare ad un dialo¬ 
go a tutto campo con le altre forze 
politiche per costruire insieme 
una società nuova, accantonando 
vecchi pregiudizi e diffidenze. 

Questo è stato, in sostanza, il 
messaggio del prefetto della Con¬ 
gregazione per la dottrina della fe¬ 
de ed il Segretario generale della 
Conferenza episcopale italiana, 
nel raccoglierlo, ha affermato, ieri, 


anche deciso prossime riunioni 
congiunte del comitato per la forma 
di Stato con gli altri tre comitati. Il 
nodo in questo caso è il federalismo. 
Il relatore Francesco D'Onofrio nu¬ 
tre un forte scetticismo sulla reale 
volontà di alcune forze politiche di 
volere uno Stato federale, al punto 
da aver ventilato le dimissioni da re¬ 
latore. Ma ieri si è sentito "conforta¬ 
to" dalle opinioni espresse da D'Ale¬ 
ma, che ha parlato del federalismo 
come vera grande riforma della bi¬ 
camerale. Se dopo gli incontri tra i 
comitati, le opzioni federaliste non 
saranno ancora chiare, labicamera¬ 
le si esprimerà anche su questo tema 
con un voto di indirizzo. 

Il comitato per la forma di Stato è 
fra quelli che più incrocia le questio¬ 
ni discusse dagli altri gruppi di lavo¬ 
ro. Incrocia, soprattutto, il tema del 
bicameralismo. La relatrice Ida 
Dentamaro ha segnalato all'ufficio 
di presidenza le tesi prrevalenti nel 
comitato per il Parlamento: una Ca¬ 
mera politica e una di garanzia, en¬ 
trambe elette dai cittadini con voto 
diretto. Sarebbe anche questa l'opi¬ 
nione del presidente D'Alema, il 
quale non troverebbe corrispon¬ 
dente alla storia italiana la soluzio¬ 
ne della Camera delle Regioni. An¬ 
che chi sostiene questo modello, 
come il popolare Leopoldo Elia, è al¬ 
la ricerca di un'altra soluzione: ieri 


che oggi, prima di tutto, «valgono i 
valori, i contenuti». Essi sono - ha 
specificato - «in primo luogo, il ri¬ 
spetto della dignità della persona 
umana, del soggetto umano, a co¬ 
minciare quindi dall'embrione; la 
centralità della famiglia, fondata 
sul matrimonio e, quindi, senza 
confusioni, ad esempio, con le 
unioni omosessuali; il problema 
della libertà di educazione e della 
scuola; uno sviluppo sociale ed 
economico libero e solidale, una 
organizzazione della vita civile se¬ 
condo il criterio di sussidarietà». 

Per monsignor Antonelli poco 
importa se i cattolici «decidono 
per l'una o per l'altra forza politi¬ 
ca», visto che ormai è venuta me¬ 
no la vecchia formula dell'«unità 
politica» in un partito che non c'è 
più. Ma, se i cattolici, oggi, voglio¬ 
no essere «coerenti» con i princìpi 
cristiani a cui si richiamano, «deb¬ 
bono tener conto dei valori che la 
Chiesa indica e delle possibilità di 
realizzarli stando all'interno di 
una di esse». Ecco perchè - ha preci¬ 
sato - bisogna «verificare la possi¬ 
bilità di realizzare determinati va- 


ha proposto che alla Camera delle 
garanzie siedano anche i presidenti 
delle Regioni, costituiti in una com¬ 
missione deliberante con poteri 
specifici per garantire i diritti dei cit¬ 
tadini e il rapporto fra regioni e au¬ 
tonomielocali. 

Forse al voto di indirizzo si sot¬ 
trarrà la proposta di riforma per la 
giustizia. Il relatore Marco Boato ha 
presentato le linee generali delle sue 
proposte e D'Alema le ha trovate 
molto equilibrate, chiedendo an¬ 
che un paio di messe a punto. La pri¬ 
ma: che il Consiglio superiore della 
magistratura sia composto in misu¬ 
ra eguale da membri elettivi laici e 
togati. La seconda: lo stesso Csm sia 
unico per tutte le magistrature e ab¬ 
bia per presidente il Capo dello Sta¬ 
to con poteri più incisivi degli attua¬ 
li. Una soluzione di questo tipo rap¬ 
presenterebbe, secondo D'Alema, 
un efficace antidoto «al rischio di 
torsione corporativa dell'ordine 
giudiziario». L'idea di D'Alema è di 
avere un Capo dello Stato-garante, 
eletto da un collegio più ampio di 
quello attuale: non più soltanto i 
parlamentari nazionali e i delegati 
regionali, ma anche i parlamentari 
europei e i rappresentanti diretti 
delle Regioni e delle autonomie lo¬ 
cali. 


Giuseppe F. Mennella 


lori all'interno di una di esse». 

Valutando, poi, il fatto che i cat¬ 
tolici militano, con motivazioni 
diverse, in tutte le forze politiche, 
il Segretario generale della Cei ha 
affermato che «i cattolici, seppure 
presenti in diverse forze politiche, 
debbono collaborare tra loro per 
attuare quei valori irrinunciabili 
che ho indicato prima». 

D'altra parte, Giovanni Paolo II, 
nell'escludere l'eventualità di una 
«diaspora» dei cattolici o che con¬ 
siderassero uguali tutte le scelte, li 
ha richiamati, anche di recente, ad 
attenersi alla dottrina sociale della 
Chiesa come fattore dirimente nel 
senso che, essendo questa fondata 
sul modello solidaristico, non è 
possibile accettare quello neolibe¬ 
rista e tanto meno il mercato sel¬ 
vaggio. 

L'«unità di fondo» indicata da 
Ratzinger, perciò, proprio perchè 
ancorata a queste indicazioni, im¬ 
plica delle scelte che hanno un 
fondamento etico prima che poli¬ 
tico. 


Alceste Santini 


Boato sul Csm: 
«Metà laici 
e metà togati» 

Un Csm composto per metà 
da membri eletti dal 
Parlamento (laici) e per 
metà da rappresentanti dei 
magistrati (togati), ma con 
una prevalenza di questi 
ultimi per la presenza dei 
due membi di diritto (primo 
presidente e procuratore 
generale della Cassazione). 

Sarà questa la proposta che 
il relatore del Comitato 
garanzie, il verde Marco 
Boato, formulerà oggi nella 
sua bozza di articolato sui 
temi della giustizia. 

Boato ha riferito che 
Massimo D'Alema, 
ritenendo «equilibrata» la 
relazione da lui tenuta, ha 
confermato nel suo 
intervento la sua contrarietà 
ad una prevalenza (come 
invece chiede il 
centrodestra) dei 
componenti laici. 

Il fisco non fa sconti 

Tasse 
sulle feste 
politiche 

ROMA. Tempi duri sotto il profilo fi¬ 
scale anche per le feste popolari e po¬ 
litiche: non vi saranno «sconti» di 
tempo e di spazio di cui tener conto 
nel computo del dovuto alle casse 
dello Stato. Nell'ultimo numero di 
«Circolari e risoluzioni» si legge che 
«non vi è alcun dubbio che la tassa¬ 
zione debba riguardare tutta l'area 
oggetto della concessione (non solo 
quella effettivamente occupata dalle 
attrezzature) per l'intero periodo pre¬ 
viso dal relativo provvedimento, 
comprendente sia la fase di allesti¬ 
mento che quella di sgombero delle 
attrezzature». È ammissibile il crite¬ 
rio della progressività, tenendo con¬ 
to che l'allestimento comporta l'uti¬ 
lizzazione dell'intera area, mentre lo 
svolgimento delle manifestazioni è 
limitato solo alla parte comprenden¬ 
te le strutture. Però, precisa la direzio¬ 
ne centrale del ministero dell Finan¬ 
ze, occorre che l'atto di concessione o 
di autorizzazione preveda «analitica- 
mente» le variazioni nella utilizza¬ 
zione del bene pubblico che «di volta 
in volta danno luogo ad una maggio¬ 
re o minore disponibilità dello stes¬ 
so». 


Il segretario generale della Cei commenta le parole del cardinale Ratzinger _ 

Monsignor Antonelli: «Sui contenuti 
possibile un dialogo tra cattolici e Pds» 

Oggi «ciò che conta non sono gli schieramenti», afferma l'alto prelato. Ma la coerenza con i principi cristia¬ 
ni presuppone la «possibilità di realizzare i valori che la Chiesa indica aH'interno di ciascuna forza politica». 
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Preoccupazione del governo per la situazione di stallo che si registra in commissione 

Emittenza, ricorso alla fiducia? 


Il ministro Maccanico ha 


incontrato una delegazione di Alleanza nazionale, ma le difficoltà permangono. 


ROMA. Situazione di stallo. Come si 
trattasse di una lunga e complessa 
partita di scacchi, ieri, i partecipanti 
alle riunioni che si sono succedute 
sulla laboriosa legge sull'emittenza a 
conclusione di giornata non hanno 
potuto far altro che verificare che sol¬ 
tanto di stallo si poteva parlare. Ma 
nelle diverse dichiarazioni ha fatto 
con più insistenza capolino anche la 
parola fiducia che il governo potreb¬ 
be decidersi a porre se il confronto in 
commissione non dovesse fare signi¬ 
ficativi passi in avanti. 

Che la giornata non potesse essere 
determinante era fin troppo chiaro, 
data la concomitanza con il dibattito 
parlamentare sulla questione albane¬ 
se. Anche per questo motivo la riu¬ 
nione in Commissione lavori pubbli¬ 
ci al Senato è stata aggiornata a mar¬ 
tedì prossimo. Questo non ha impe¬ 
dito che il ministro Maccanico, af¬ 
fiancato dai sottosegretari Vita e Lau- 
ria, incontrasse una delegazione di 
Alleanza nazionale per discutere, ap¬ 
punto, delle richieste che il Polo 
avanza a ulteriore modifica del già 


plurimodificato disegno di legge. 

Stallo, dunque. Lo evoca il sottose¬ 
gretario Michele Lauria al termine 
dell'incontro ribadendo che «è inuti¬ 
le nascondere che esistono notevoli 
difficoltà» per condurre in porto la 
legge «ma il filo non è del tutto rot¬ 
to». «Il ministro - ha aggiunto - racco¬ 
glierà tutti gli elementi utili anche at¬ 
traverso incontri con i rappresentan¬ 
ti della maggioranza per una decisio¬ 
ne definitiva in modo che all'inizio 
della prossima settimana, quando ri¬ 
prenderanno i lavori in commissio¬ 
ne, si possa delineare l'atteggiamen¬ 
to definitivo del governo». Per Vin¬ 
cenzo Vita «da parte del governo non 
c'è ancora alcun orientamento sul 
porre o no la questione di fiducia. 
Stiamo da settimane discutendo con 
il Polo con il massimo di apertura. Il 
filo non si è spezzato ma da parte del 
Polo si sta facendo di tutto perché 
possa spezzarsi. Stiamo procedendo a 
tutte le verifiche - ha aggiunto Vita - 
ma siamo molto preoccupati». Men¬ 
tre l'opposizione continua a frappor¬ 
re ostacoli che in buona sostanza, al 


momento, sono riconducibili ai po¬ 
teri dell'Authority, al piano naziona¬ 
le delle frequenze ed alla regolamen¬ 
tazione delle tv a pagamento. Di¬ 
menticandosi (volontariamente) 
che alcuni di questi argomenti non 
sono neanche in agenda. 

La voglia di allungare i tempi fino 
alla scadenza ultima sembra prevale¬ 
re nell'azione del Polo. Discorsivi 
Francesco Storace e Riccardo De Co¬ 
rato al termine dell'incontro con la 
delegazione governativa. «Non si 
può dire nè sì nè no a questa legge - 
hanno dichiarato - ma bisogna capire 
come si concretizzano le disponibili¬ 
tà e le indisponibilità del governo. 
Siamo ad una situazione di stallo. Per 
conto nostro abbiamo proposto le 
cinque questioni su cui attendiamo 
risposte: la perfetta simmetria pub¬ 
blico-privato, la elezione del presi¬ 
dente dell'Authority, la nomina del 
Cda Rai, il controllo della convenzio¬ 
ne tra lo Stato e la Rai e le sanzioni per 
chi viola gli indirizzi sul pluralismo. 
La questione di Telepiù riguarda For¬ 
za Italia». 


Partite in tv 
Ancora 
fumata nera 

Fumata nera al termine 
della riunione nella sede di 
viale Mazzini trai 
rappresentanti della rai, 
del Gruppo Cecchi Gori e 
della Lega Calcio per la 
cessione dei diritti tv del 
campionato di calcio. La 
discussione, in sede Lega, è 
prevista per venerdì. 
L'assemblea dei presidenti 
sarà chiamata a valutare lo 
stato del confronto che, al 
momento, sembra non 
aver superato lo scoglio 
della subconcessione di 
parte dei diritti tv dalla Rai 
al gruppo Cecchi Gori. 
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«Film vero» 
Seconda vita 
per Scariett, 
pop star 

Il film sceglie subito un 
doppio linguaggio. Le 
immagini del successo di 
Scariett, giovane diva di 
lingua inglese - cantante 
italiana con Scialpi, 
Cocciante, Morandi. 
Testimonianze su di lei. 
Colori forti, voce alta e 
movimenti veloci di 
camere sotto palchi, sul set 
di una pubblicità. Ogni 
tanto, un sottofondo 
sussurrato, che all'Inizio 
non percepisci neppure 
come una voce vera. «Era 
una serata romana, come 
tante altre». «È successo 
tutto così velocemente». 
«Sembrava che la mia testa 
esplodesse...ero sempre 
cosciente ed ho pensato: 
che modo stupido di 
morire, anzi...che modo 
ridicolo di morire». Era il 10 
novembre del 1995, 
quando alle tre di notte 
Scariett perse il controllo 
della sua macchina e andò 
a sbattere violentemente 
contro un muro. Stasera 
Film vero (Raitre, ore 20,45) 
ripercorre l'evento. 

Per Scariett, oggi 
trentaquattrenne, quella 
notte di due anni e mezzo 
fa segna un confine vitale. 
«AITinizio muovevo solo le 
spalle e vedevo solo il 
soffitto...ero molto confusa 
molto triste...era stato 
come chiudere una porta 
dietro di me e non sapevo 
se se ne sarebbe potuta 
aprire un'altra». La chiave 
per entrare in quella che 
Scariett stessa definisce la 
sua seconda vita, è nel 
mondo dal quale l'incidente 
la strappa violentemente, 
nelle sue radici di bambina 
vissuta in un ambiente di 
musicisti, nei suoi ricordi di 
quattordicenne che disse 
alla madre: «Da grande, 
voglio fare la pop star» («Le 
risposi: se è questo che vuoi 
fare, io ti aiuterò»). I due 
gesti che la sottraggono alla 
depressione e alla frustrante 
solitudine seguita al trauma 
sono emblematici: si mette 
a guardare un film in 
televisione; chiede al 
fisioterapista che l'aiuta 
nella riabilitazione di poter 
usare le mani e le braccia 
per potersi truccare da sola. 
La «seconda vita» le si rivela 
a Lourdes nel settembre del 
1996, quando Scariett è di 
nuovo su un palco per 
cantare con Cocciante: «Ero 
ancora apprensiva, non 
sapevo se riuscivo...poi è 
arrivata un'esplosione di 
voglia di andare sul 
palcoscenico...Dopotutto 
ero sempre la stessa 
persona». 

Nadia Tarantini 


Ovazioni alla Scala per Muti ma l'allestimento di Engel e Rieti viene fischiato 


Sigfrido si trasforma in eroe verista 
E Wagner affoga in mezzo ai papaveri 


Muti travolge la platea con un appassionante terzo atto, ma l'epopea nibelungica viene degradata a macchietta dalle discu¬ 
tibili scelte del regista e dello scenografo. Nani occhialuti e draghi spaventapasseri: «una boiata pazzesca». 


MILANO. Un sistema comodo per 
illustrare il Siegfried, accolto con 
qualche contrasto alla Scala, sa¬ 
rebbe quello di apprezzare la 
compagnia di canto, entusia¬ 
smarci assieme al pubblico per il 
calore comunicato da Muti al ter¬ 
zo atto e applicare all'allestimen¬ 
to la storica definizione del ragio- 
nier Fantozzi: «una boiata pazze¬ 
sca». Ma non basta. Nel conto de¬ 
vono entrare anche gli ostacoli 
accumulati da Richard Wagner: 
tanto grandi da costringerlo a in¬ 
terrompere la composizione nel¬ 
l'agosto del 1857, al termine del 
secondo atto, per riprenderla sol¬ 
tanto nel 1869, dopo aver tentato 
le nuove strade del Tristano e dei 
Maestri Cantori. 

Perché mai, giunto ai piedi del 
colle dove Brunilde dorme tra le 
fiamme, l'eroe si arresta per una 
dozzina d'anni, lasciando in so¬ 
speso l'enorme impresa dell'A¬ 
nello? Scoraggiamento del musi¬ 
cista di fronte all'impossibilità di 
un'esecuzione? Senza dubbio, ma 
c'è anche dell'altro. Le due prime 
«giornate» - Oro del Reno e Walki- 
ria - erano state composte con 
febbrile rapidità. I fatti incalzano. 
La maledizione dell'oro, rubato 
dal nibelungo, si sparge nel mon¬ 
do. Siglinde e Sigmund, gli eroi 
generati da Wotan per la ricon¬ 
quista, cadono travolti dall'amo¬ 
re. Il compito passa ora al loro fi¬ 
glio, Sigfrido. 

Proprio qui, cominciano i guai, 
non solo per il nuovo protagoni¬ 
sta, ma per il compositore alle 
prese con un personaggio privo 
di sostanza umana. Ignaro delle 
proprie origini e dello scopo della 
vita, privo d'affetti, violento co¬ 
me un bambino troppo cresciuto, 
Sigfrido non conosce la paura, 
ma nemmeeno la pietà e l'amore. 
Non è un personaggio facile e, 
musicalmente, deve maturare 
con la cognizione del sentimen¬ 
to. Ma questo arriverà soltanto al 
terzo atto. Nel frattempo il dram¬ 
ma ristagna sovente in ricapitola¬ 
zioni e dibattiti, tra lunghe attese 
riscattate dai folgoranti episodi 
della fusione della spada e del¬ 
l'incantesimo della foresta. 

Ho sempre pensato che l'ecces¬ 
so di imbottiture, per quanto abi¬ 
li, abbia logorato la pazienza del¬ 
l'autore, provocando l'interruzio¬ 
ne. Comunque sia, questo rap¬ 
presenta oggi un problema per 
l'interprete. Muti l'affronta nel 
modo che gli è congeniale: schia¬ 
risce nelle prime parti le raffina¬ 
tezze della scrittura orchestrale, 
alla ricerca di preziosità cameri¬ 
stiche che rischiano di allungare 
ancor più le attese drammatiche. 
In compenso, accentua lo stacco 
stilistico del terzo atto contagiato 
dall'enfasi dei Maestri Cantori. 
Dove altri si sforzano di attenua¬ 
re la differenza, Muti la esalta: sin 
dal preludio, il terzo atto ci inve¬ 
ste con appassionata violenza e, 
da lì, in crescendo, si espandono i 


drammatici scontri di Wotan con 
Erda e col baldanzoso nipote, cul¬ 
minando nel risveglio di Brunil¬ 
de e nella trasformazione della 
walkiria in donna amante. Qui 
Wagner non teme di riportare il 
«dramma» al clima del melo¬ 
dramma, e Muti gli dà ragione. 

L'effetto è travolgente e il diret¬ 
tore non risparmia orchestra e 
voci. Nella gara del canto si im¬ 
pone la potenza di Jane Eaglen 
(splendido il risveglio e il contra¬ 
sto tra la passione e la purezza 
guerriera), mentre Wolfgang 
Schmidt è un protagonista più 
spavaldo che rispettoso dell'into¬ 
nazione e del fraseggio: difetti 
sottolineati da qualche segno di 
malcontento in sala mentre il re¬ 
sto della compagnia riscuote cal¬ 
di e meritati applausi. Ritroviamo 
qui il pungente e sottile Mime di 
Heinz Zednik oltre alla Erda di 
Mette Ejsing. Nuovi tutti gli altri: 
Falk Struckmann è l'imponente 
Wotatn travestito da Viandante; 
Hartmund Welker l'amaro e ag¬ 
gressivo Alberico; Julian Rodesco 
il cavernoso Fafner e Èva Lind il 
limpido Uccello del Bosco. 

Il decoro della produzione mu¬ 
sicale è guastato purtroppo dalla 
desolante qualità dello spettacolo 
visivo. Il risultato era prevedibile. 
Dopo il fiasco della Walkiria e la 
cancellazione delle scene dell'O¬ 
ro, soltanto l'ostinazione di Muti 
ha imposto la continuazione del 
ciclo con la regia di André Engel, 
le scene e i costumi di Nicki Rieti. 
Assieme al campo di papaveri alti 
alti alti, abbiamo avuto così uno 
sconnesso capannone per l'indu¬ 
stria di Mime e un campo della 
morte dove l'ex gigante Fafner 
(camuffafto da spaventapasseri 
con ali di pipistrello) si cela tra 
muschiosi resti alluvionali. L'uni¬ 
ca idea dell'incoerente allesti¬ 
mento è la riduzione degli Dei e 
degli Eroi a una banda di strac¬ 
cioni. Mime, il fabbro infallibile, 
perde la vista; Alberico, probabil¬ 
mente infortunato nel crollo sca¬ 
ligero dell'Oro, regge con le stam¬ 
pelle una gamba rotta; Wotan ce¬ 
la la divinità sotto un cappellac¬ 
cio sformato e un mantello sdru¬ 
cito, per recarsi in maniche di ca¬ 
micia e bretelle all'incontro con 
la Madre Erda. 

Così malridotti, non stupisce 
che si diano al bere: Mime ha 
sempre la bottiglia in mano e, 
quando non versa bicchieri agli 
altri, la scola a garganella finendo 
di annegare il simbolismo wagne¬ 
riano nel verismo macchiettisti- 
co. Inutile insistere. Mi permette¬ 
rei tuttavia di ricordare a chi ci 
impone tutto ciò che tra l'avan¬ 
guardia e il vecchio teatro di pro¬ 
vincia si può sempre trovare una 
via di mezzo. Magari per non pre¬ 
cipitare il prossimo Crepuscolo 
nella notte. Intanto, godiamoci le 
repliche, il 4-6-9-12-15 e 18. 

Rubens Tedeschi 



Una scena del «Sigfried» di Wagner allestito alla Scala 


LA CURIOSITÀ 


Radiodue scopre i gusti degli italiani 


Alla tiwù piacciono i Jalisse 
ma alla radio vince De André 


Il programma «Masters» chiede agli ascoltatori di segnalare telefonicamente i lo¬ 
ro preferiti. E vengono fuori i nomi di Joan Baez, Mia Martini, Pink Floyd... 


ROMA. Italiani, strana gente. Altro 
che brava. Davanti alla tiwù, per 
esempio, i giurati di Sanremo sono 
stati capaci di far fuori un'artista gio¬ 
vane e grintosa come Carmen Con¬ 
soli, di non premiare la classe ritrova¬ 
ta di Patty Pravo e di far trionfare il 
pop insipido dei Jalisse. Quando ac¬ 
cendono la radio, però, cambia tutto. 
La qualità comincia finalmente a far¬ 
si strada, o almeno così sembra. È 
quanto emerge da Masters , pro¬ 
gramma di Radiodue che da mesi 
(il primo ciclo è partito nel settem¬ 
bre del '95) sta facendo una sorta 
di monitoraggio sui gusti musicali 
degli italiani. In pratica, dopo una 
naturale selezione di partenza, i 
conduttori di Masters non hanno 
fatto altro che invitare gli ascolta¬ 
tori a votare telefonicamente per 
indicare l'artista, la canzone, il te¬ 
ma di un film e il pezzo da ballare 
preferiti. Senza distinzioni di gene¬ 
re, nazionalità e periodo. 

I risultati? Sorprendenti, è chia¬ 
ro. Al primo posto fra i cantanti 
più amati in assoluto si è piazzato 
Fabrizio De André, che ha battuto 
la concorrenza di star come Lucio 


Dalla, Beatles e Mina. Fra le canzo¬ 
ni, invece, la più votata è stata Al¬ 
meno tu nell'universo nell'interpre¬ 
tazione dell'indimenticabile Mia 
Martini (gli autori sono Bruno 
Lauzi e Maurizio Fabrizio), seguita 
da Somebody to Love dei Queen, 
Certe notti di Ligabue e Gianna di 
Rino Gaetano, che nelle elimina¬ 
torie ha sconfitto nientedimeno 
che Michelle dei leggendari Fab 
Four. Decisamente curioso, poi, 
l'esito delle votazioni per il miglior 
brano tratto da una colonna sono¬ 
ra: il più gettonato è stato Here's to 
You, composto da Ennio Morrico- 
ne e cantato da Joan Baez, pezzo 
portante di Sacco e Vanzetti di Giu¬ 
liano Montaldo. Dietro: Everybody 
Needs Somebody To Love , da The 
Blues Brothers di John Landis, e 
Calling You di Jevetta Steele, da Ba¬ 
gdad Café di Percy Adlon. Grandi 
sorprese, infine, anche per la can¬ 
zone con cui gli italiani preferisco¬ 
no ballare. Le più votate sono ri¬ 
sultate, nell'ordine, Another Brick 
In The Wall dei Pink Floyd, The 
Girl From Ipanema di Astrud Gil¬ 
berto (scritta da Vinicius de Mo- 


raes e Norman Gimbel), Libertango 
di Astor Piazzolla, Another One Bi- 
tes The Dust dei Queen, Il valzer 
dell'imperatore di Strauss e In thè 
Mood di Glenn Miller. Insomma, 
di tutto un po'. Cosa che dovrebbe 
ripetersi anche con il nuovo ciclo 
di Masters , che da qualche giorno 
(in onda su Radiodue dal lunedì al 
venerdì, dalle 20 alle21) fino al 4 
luglio chiederà agli appassionati di 
esprimersi sulla migliore canzone 
d'amore. A condurlo stavolta ci so¬ 
no due nomi storici di Radiorai co¬ 
me Mario Pezzolla e Simonetta 
Zauli, che ogni giorno presente¬ 
ranno sette brani (a passare il tur¬ 
no saranno soltanto tre) e parle¬ 
ranno al telefono con gli ascoltato¬ 
ri e con gli ospiti in studio. 

Il numero verde da chiamare è 
167011906 e la selezione avverrà 
su 224 pezzi più o meno nuovi che 
dopo un mese e mezzo di votazio¬ 
ni diventeranno 996. Da quel mo¬ 
mento in poi questi dovranno ve¬ 
dersela con 79 classici. Insomma, 
se ne sentiranno delle belle... 

Andrea Sciù 


Tom Hanks _ 

Regista tv 
sulla Luna 

Dopo aver debuttato come re¬ 
gista di cinema, Tom Hanks 
passa alla tv. Per la rete Hbo 
dirigerà la serie From Earth to 
Heaven, che ricostruisce la 
storia dei programmi spa¬ 
ziali americani dal '61 allo 
sbarco sulla Luna. Tema su 
cui l'attore, protagonista di 
Apollo 13, è ferratissimo. 

Aterbal letto 

Farà il «Bolero» 
di Béjart 

L'Aterballetto ha l'esclusiva 
per l'Italia del Bolero di Mau¬ 
rice Béjart, creazione che la 
compagnia porterà in tour¬ 
née l'estate prossima. Si 
tratta di un balletto che il 
celebre coreografo è piutto¬ 
sto restìo a cedere. 

Televisione _ 

Film Italiani 
solo di notte 

Aumentano i film americani, 
diminuiscono quelli italiani, 
scompaiono quasi del tutto 
quelli asiatici e africani. È 
quanto emerge da un'indagi¬ 
ne della Rivista del cinemato¬ 
grafo. Nel '96 Rai, Mediaset 
e Tmc hanno trasmesso 
3.267 pellicole: il 55,68% 
made in Usa, il 28,07% na¬ 
zionali. Presenti, però, so¬ 
prattutto nella fascia not¬ 
turna. 

Musica 

An propone 
una «giornata» 

Franco Servello (An) chiede 
l'istituzione di una giornata 
nazionale della musica, il 21 
giugno, come in altri paesi. In 
quella data dovrebbero mol¬ 
tiplicarsi iniziative, concerti e 
promozione di cd e dischi. 

Film/1 _ 

GII ultimi anni 
dì Oscar Wìlde 

Appena concluso a Londra 
Wilde, un ambizioso film 
sugli ultimi quindici anni 
di Oscar Wilde (1885- 
1900). Il regista è il Brian 
Gilbert di Tom & Viv. Prota¬ 
gonista Stephen Fry, attor¬ 
niato da Vanessa Redgrave, 
Jude Law e Judy Parfitt. 

Film/2 _ 

Un progetto 
sul Gattopardo 

Roberto Andò girerà quest'e¬ 
state a Palermo un film sugli 
ultimi anni di vita di Giusep¬ 
pe Tornasi di Lampedusa, La 
stanza del principe, che rico¬ 
struisce le tappe singolari e 
malinconiche della nascita 
del Gattopardo. Il film sarà 
coprodotto dalla Rai e dalla 
Sciarò di Tornatore. 


BMIMHT I regista de «I soliti ignoti» da oggi al San Carlo con l'opera di Bartòk 

Monicelli: «Barbablù? La violenza che ci circonda» 


Intanto pensa a portare sugli schermi Rai la versione tv di «Parenti serpenti». Tra gli altri progetti un film sui bimbi vittime degli adulti. 


ROMA. «L'opera? Da "cinemato¬ 
grafaro" ho sempre detto di no. Ma 
dopo una lunga carriera e una cin¬ 
quantina di film... Ora cimentarmi 
coi melodrammi mi ringiovani¬ 
sce». Mario Monicelli torna alla liri¬ 
ca. Una vecchia «passione» che il 
padre de I soliti ignoti ha sempre 
coltivato, («mio padre era amico 
di Toscanini, un uomo piccolo e 
cattivissimo»), anche se la giudi¬ 
ca in «completa antitesi col cine¬ 
ma». Dopo vari allestimenti (il 
più recente una Bohème a Torre 
del Lago) oggi Monicelli debutta 
al San Carlo di Napoli con un'o¬ 
pera che sembra dawero lonta¬ 
nissima dall'ironia e dal gusto per 
il grottesco che ci ha fatto cono¬ 
scere attraverso i suoi film: Il ca¬ 
stello di Barbablù di Bela Bartòk, 
diretto dal maestro Niska Bareza. 
«Un'opera - racconta - che avevo 
solo ascoltato e non avevo mai 
visto, dato che è stata rappresen¬ 
tata pochissimo per il suo caratte¬ 
re di grande staticità, nella quale 
tutta la drammaturgia è affidata 


alla musica». 

Ma come è avvenuto l'incontro 
tra Monicelli e Bartòk? «Per caso - 
risponde lo stesso regista - . Ini¬ 
zialmente il teatro napoletano mi 
aveva chiamato per l'allestimen¬ 
to di Cavalleria rusticana che ave¬ 
vo già messo in scena più di una 
volta, in passato. L'opera di Ma¬ 
scagni era abbinata a quella di 
Bartòk, ma il teatro non aveva 
ancora affidato a nessuno la re¬ 
gia. Così me l'hanno proposta ed 
eccomi qui». E il primo passo è 
stato il lavoro sulla musica. «Una 
musica bellissima attraverso la 
quale si mette in evidenza tutta la 
drammaticità del racconto, poi¬ 
ché l'azione è quasi inesistente, 
affidata unicamente ai due perso¬ 
naggi: Barbablù e la moglie». Ma 
seppure fedelissimo al libretto, 
come lui stesso tiene a precisare, 
Monicelli ha voluto, però, dare 
una lettura personale dell'opera 
che si rivela giusto nel finale, do¬ 
ve al posto delle mogli uccise dal¬ 
lo spietato Barbablù appaiono i 


corpi dilaniati di un bambino, di 
un travestito, insomma di tutte le 
vittime della violenza alla quale 
assistiamo quotidianamente. «È 
un piccolo accenno alla cronaca - 
sottolinea Monicelli - che ho vo¬ 
luto inserire nell'opera per attua¬ 
lizzarla. Come del resto ancora 
nella cronaca si può ritrovare la 
figura dello spietato serial-killer 
che incarna il protagonista. In 
fondo l'opera stessa è nata intor¬ 
no ad un'antica leggenda che 
narrava di un potente Marescial¬ 
lo francese che nel corso dei con¬ 
flitti tra Inghilterra e Francia rapi¬ 
va ed uccideva donne e bambini. 
Questi generi di omicidi sono 
sempre esistiti. E Barbablù è il 
rappresentante di questo genere 
di ossessione: è un criminale 
combattuto e oppresso dai rimor¬ 
si che però non riesce a sfuggire 
al desiderio di uccidere». 

Rodato nel tempo, invece, è 
l'allestimento di Cavalleria rusti¬ 
cana che con questa messa in sce¬ 
na Monicelli ha portato in teatro 


per ben tre volte. Un'opera che lo 
stesso regista giudica all'opposto 
di quella di Bartòk, «piena di 
azione e capovolgimenti. Nella 
quale sono intervenuto sulla sce¬ 
nografia mettendo in primo pia¬ 
no l'osteria, dove sono ambienta¬ 
ti tutti i dialoghi più intimi, e la¬ 
sciando in lontananza la piazza». 

Della lirica in generale Mario 
Monicelli, poi, parla con grande 
passione. Racconta di averla ama¬ 
ta di fin da bambino quando an¬ 
dava a curiosare dietro le quinte 
dei teatri. Ed è convinto che oggi 
l'opera stia riconquistando un 
grande pubblico, soprattutto gio¬ 
vanile. Così come il cinema. Al 
quale pensa di tornare, dopo aver 
portato sugli schermi Rai la ver¬ 
sione tv del suo Parenti serpenti, 
con un film sulle violenze ai 
bambini, ma che per il «momen¬ 
to - conclude - non ha ancora tro¬ 
vato l'interesse di un produtto¬ 
re». 

Gabriella Gallozzi 


Le dimissioni 
del direttore 
del Wiener 

Il direttore e portavoce dei 
Wiener Philharmoniker, 
Werner Resei, si è dimesso 
«per motivi personali». 
Werner Resei (62 anni), 
tedesco, era direttore del 
prestigioso complesso 
musicale viennese dal 
1987. In febbraio - pochi 
giorni prima della 
decisione dei Wiener di 
ammettere in organico 
anche le donne - Resei, 
contrario a tale apertura, 
aveva dichiarato che i 
Filarmonici non avrebbero 
esitato a sciogliersi davanti 
a quella decisione. 


Harrison Ford «trafficante» 
nell'assedio di Sarajevo 


NEW YORK. Dopo L'ombra del dia¬ 
volo, il suo ultimo film sulla guer¬ 
ra civile in Irlanda del Nord, Har¬ 
rison Ford starebbe per calarsi in 
un altro conflitto che ha insan¬ 
guinato l'Europa: la Bosnia. L'at¬ 
tore - riporta Variety - sta per fir¬ 
mare un contratto per L'età del¬ 
l'Acquario, un film di Phil Alden 
Robinson ispirato dal Diario di 
Zlata, il best-seller di una bambi¬ 
na bosniaca che quattro anni fa 
ha commosso il mondo con la 
tragica storia dell'assedio di Sara¬ 
jevo. Per interpretare la parte di 
un mercenario che contrabbanda 
cibo e armi nei paesi in guerra e li 
vende per profitto, Ford avrebbe 
ottenuto un'offerta da venti mi¬ 
lioni di dollari. «Scelgo solo film 
che mi coinvolgano emotiva¬ 
mente», ha dichiarato Ford 
un'intervista per il lancio di 
L'Ombra del Diavolo. «Ha incon¬ 
trato Robinson ed è rimasto com¬ 
mosso a tal punto che ha deciso 
di far il possibile per trovare spa¬ 
zio nella sua fittissima agenda», 


ha riportato Variety. Scritto su un 
quadernetto a righe, il Diario di 
Zlata Filipovic èuscito nel 1993: è 
stato venduto in 36 paesi renden¬ 
do la sua giovane autrice famosa 
in tutto il mondo. Poco dopo la 
pubblicazione del libro in Fran¬ 
cia, la Universal Pictures, ne ha 
acquistato i diritti cinematografi¬ 
ci. Robinson, regista di L' uomo 
dei sogni, ha lavorato direttamen¬ 
te alla sceneggiatura. Oltre alla 
Universal è stata coinvolta nella 
produzione la DreamWorks di 
Steven Spielberg che dovrebbe 
curare la distribuzione del film 
sul mercato interno Usa. A Ford 
spetterebbe una parte di ambiguo 
anti-eroe, agli antipodi rispetto ai 
ruoli decisamente da buono della 
sua lunga carriera. Ma per il suo 
contrabbandiere c'è una speranza 
di redenzione: nella capitale asse¬ 
diata del racconto di Zlata, lo at¬ 
tende l'amore di una donna bo- 
snica. In dirittura d'arrivo per la 
parte sarebbero Juliette Binoche e 
Kristin Scott Thomas. 
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Aosta, non è reato 
colpire l'avversario 
In azione di gioco 

Per il Tribunale di Aosta colpire 
un avversario in azione di gioco 
non è reato. Adriano Perucca, 29 
anni, portiere della squadra di 
calcio LegaDoraBurolo (2/a 
Categoria) è stato assolto dall" 
accusa di lesioni gravi. A citarlo 
in giudizio è stato Stefano Giopp, 
24 anni, attaccante della squadra 
HoneArnad che in uno scontro di 
gioco, avvenuto nell'ottobre '94, 
aveva riportato la rottura di due 
denti. 


Campo squalificato 
ma Vicenza-Verona 
si gioca al Menti 

Campo squalificato per una 
giornata e ammenda di 150 
milioni: questa la «punizione» 
inflitta al Vicenza per il 
comportamento violento tenuto 
dai suoi tifosi (invasione di 
campo) durante la gara contro la 
Lazio del 23 marzo scorso, persa 
per 2-0. La squalifica del campo 
sarà valida per la partita Vicenza- 
Perugia del 20 aprile; mentre il 
derby con il Verona di domenica 
prossima si disputerà al "Menti". 



D-Day/Ansa 


«Troppi giocatori 
cercano d'ingannare 
gli arbitri» 

Il segretario generale della Fifa 
Sepp Blatter ha accusato i 
giocatori di tutto il mondo di una 
tendenza crescente a ingannare 
gli arbitri. In un articolo su «Fifa 
news»: «C'è, in molti paesi, un 
incremento del tentativo di 
trarre in inganno i direttori di 
gara - dice Blatter -. Quando un 
campione affermato simula un 
atterramento, milioni di 
giocatori meno famosi lo 
imitano». 


L'Empoli cede 
Birindelli alla Juve 
per cinque miliardi 

Il difensore Alessandro 
Birindelli, 23 anni, è stato ceduto 
dall' Empoli alla Juventus. La 
cifra dell' accordo non è stata 
resa nota, ma secondo 
indiscrezioni dovrebbe aggirarsi 
intorno ai 4 miliardi e 800 
milioni di lire, ai quali saranno 
aggiunti due giocatori in prestito 
all' Empoli (i nomi non sono stati 
ancora decisi). La Juventus ha 
"bruciato" la Fiorentina, a sua 
volta interessata all' acquisto. 


Infortunati 
in «azzurro» 
La Juve vuole 
indennizzi 

Infortuni a raffica, la 
Juventus sta perdendo i 
pezzi proprio nella 
settimana più cruciale della 
stagione, in cui, in tre 
giorni, si giocherà 
campionato con il Milan e 
Coppa campioni con l'Ajax. 
E Bettega parla di 
indennizzo. Oltre agli 
indisponibili Conte e 
Torricelli, anche Padovano 
starà fuori per almeno un 
mese: il giocatore si è 
sottoposto a Torino a 
un'ecografia per stabilire 
quanto sia grave lo 
stiramento a una coscia 
accusato in Nazionale. 
Brutte notizie anche per 
Del Piero: la cicatrice della 
ferita prodotta dallo 
stiramento di due mesi fa 
gli fa ancora male e starà 
fermo pertre giorni. 

Esclusa la sua presenza sia a 
Milano sia ad Amsterdam e 
chissà quando Lippi potrà 
averlo al meglio sul piano 
atletico. Anche Deschamps 
ha accusato dolori a un 
polpaccio: il problema, per 
lui, non è costituito dal 
Milan (è squalificato 
insieme a Monterò), ma 
dall'Ajax, tre giorni dopo. 
Infine, Tacchinardi 
migliora lentamente ma la 
spalla sublussata gli fa 
ancora male. 

Il vicepresidente della 
Juventus, Roberto Bettega, 
fa capire che il discorso di 
un indennizzo alle società 
per gli infortuni che 
capitano ai loro atleti con la 
maglia della Nazionale, 
avrà un seguito: «Le società 
esporranno il problema 
nelle sedi competenti, 
magari anche nella 
prossima assemblea di 
Lega, se ce ne sarà 
l'opportunità». 

La denuncia di ieri, da parte 
dello stesso Bettega, a 
proposito del bianconero 
Padovano, che si è stirato 
mentre si allenava con gli 
azzurri, non è quindi che 
un nuovo elemento di un 
problema già segnalato 
anni fa dal vicepresidente 
del Milan, Adriano Galliani 
e che ritorna di attualità da 
quando il calcio è diventato 
ancora più "muscolare" e 
fitto di impegni. 

Sulla questione 
dell'indennizzo, 
immediata la replica del 
presidente della 
Federcalcio, Luciano 
Nizzola. «Nessuna società 
ci ha mai avanzato richieste 
di questo genere - ha detto 
Luciano Nizzola - se ciò 
dovesse avvenire 
esamineremmo con 
serenità la questione». 

Al di là delle dichiarazioni 
del presidente, comunque, 
in Federcalcio si fa notare 
che per quanto riguarda 
l'aspetto assicurativo i 
giocatori sono "coperti" da 
una polizza integrativa 
rispetto a quella della 
Sportass. Questo 
contratto, stipulato con 
l'Assitalia, prevede nel caso 
di invalidità permanente 
un indennizzo alle società. 
Nel caso di invalidità 
temporanea, invece, 
l'indennizzo per il 70 per 
cento alla società e per il 30 
al giocatore. 


BASKET 


Stasera la bella di Eurolega. Vigilia avvelenata per il canestro annullato, arbitri sott'accusa 


Fortitudo e Barcellona 
il momento della verità 



I 

Un momento dell'incontro tra il Barcellona e la TeamSystem 


!S 

Gustau Nacarino/Reuters 


Rubini frena la polemica 
«Toni da rissa da bar» 


Grbac e Pitsilkas. Un croato e soprattutto un greco. Sono i due 
arbitri che ieri sera hanno benedetto a Parma il secondo posto 
della Lavezzini nella Coppa Ronchetti (vittoria del Cska 71 -59) e 
questa sera - diretta su Telepiù alle 20.30 - fischieranno 
Teamsystem-Barcellona. Venendo meno al sacro principio Fiba 
di non designare direttori di gara di nazioni cointeressate al 
trofeo in questione (l'Olympiakos Atene è in finale). Stessa ora 
per Stefanel-Lubiana. E il presidente milanese Rubini teme 
ritorsioni dopo lo sfogo di Rovati: «Il presidente della Lega aveva 
il dovere di informare le associate. Il tono, poi, è da rissa da bar. E, 
comunque, anche l'ironia non si addice a comunicazioni ufficiali 
fra rappresentanti di istituzioni sportive. Certo è che se il clima 
era teso, ora lo è ancora di più». Differita su Telepiù alle 22.15, 
Bowie dovrebbe essere in buone condizioni fisiche. 
Arbitreranno, di questi tempi è importante, il polacco Zych e il 
portoghese Araujo. Soprattutto il primo è un uomo fidato, a 
sentire ambienti Fiba. Meno male che la Mash in finale di 
Eurocup c'è già arrivata. 


BOLOGNA. Nel museo del Barcello¬ 
na, una polisportiva che va da Ronal- 
do all'hockey su pista, una lettera 
spunta tra i trofei. La spedì lo scorso 
anno Boris Stankovic, il signore degli 
anelli Fiba, per scusarsi dell'Eurolega 
scippata ai blaugrana. La rapina subi¬ 
ta in Catalogna dalla Teamsystem è 
stata altrettanto fragorosa. Quel ca¬ 
nestro regolare annullato a Gay, il fal¬ 
lo allo scadere inventato di sana pian¬ 
ta, i liberi battuti a mezz'ora dalla fine 
della partita, stanno alla farsa tragica 
come il canestro-fantasma che fru¬ 
strò Monterò e lanciò il Panathinai- 
kos. A Bologna, però, difficilmente 
arriverà posta da Monaco. Questione 
di peso politico. 

L'unica missiva della giornata di ie¬ 
ri, preludio allo spareggio di stasera, è 
partita dalla Lega basket. Proprio per 
Stankovic. Due cartelle di Angelo Ro¬ 
vati, presidente delle società italiane, 
lanciate come sasso nella vetrina del 
grande pasticcere. Colui che di solito 
i suoi messaggi li trasmette via fi¬ 
schio, il 7 7enne plenipotenziario dei 
canestri da «amateurs», l'ex veterina¬ 


rio dei macelli di Belgrado, il degno 
erede (dal 76) di quel Jones che nel 
72 fece ripetere gli ultimi tre secondi 
di Usa-Urss. Perché gli americani fi¬ 
nissero finalmente sconfitti. 

Rovati, che di Stankovic fu gioca¬ 
tore a Cantù, s'è mosso coi piedi di 
piombo. Indirizzandoli verso le terga 
del boss serbo. Ha parlato di «patetici 
dilettanti allo sbaraglio» che non riu¬ 
sciranno a evitare la presenza alle fi¬ 
nal four di Roma di entrambe le squa¬ 
dre italiane. Ha definito la direzione 
di Richardson una «ulteriore, palese 
ingiustizia perpetrata ai danni di club 
italiani in Eurolega», ha censurato 
una Liba che continua a voler com¬ 
porre le finali continentali «non at¬ 
traverso le capacità tecnico-agonisti¬ 
che ma per mezzo di qualche squalli¬ 
do funzionario burocrate che, perse¬ 
guendo ancora ideologie da pianifi¬ 
cazione «quinquennale», pensa di 
stabilire risultati di partite attraverso 
vergognose interpretazioni arbitra¬ 
li». 

Infine la dichiarazione di guerra. 
«Ti comunico ufficialmente che non 


sono più disposto a subire da nessuno 
della Liba e tantomeno da te ingiusti¬ 
zie, soprusi, predeliberate decisioni o 
quant' altro possa essere immaginato 
a danno di club che come, se non più 
di altri, hanno fatto la storia della pal¬ 
lacanestro europea». Domanda 
nient'affatto retorica: a parte la con¬ 
divisibilità del testo, Rovati non avrà 
peccato d'intempestività? Certe cose 
non poteva dirle attraverso mezzi più 
discreti? 

Questo deve aver pensato il presi¬ 
dente federale Petrucci, se nel pome¬ 
riggio ha licenziato un comunicato 
che sembrava venire da una caserma 
dei pompieri: «Credo nella buona fe¬ 
de della categoria arbitrale e di Stan¬ 
kovic. È compito e impegno della Le- 
derazione a mio personale portare 
nelle sedi competenti internazionali 
il punto di vista del movimento che 
rappresento, ma è anche dovere della 
Lip promuovere opera di serenità nel 
momento in cui il basket italiano ha 
raggiunto finali, è in fasi avanzate 
nelle coppe europee e si appresta a 
partecipare con fondate speranze di 


buoni risultati agli Europei di catego¬ 
ria maschili e femminili». Traduzio¬ 
ne libera: occhio, o ci bastonano an¬ 
che agli Europei. Di Barcellona, 
quando si dice il caso. 

E mentre coach Bianchini ne fa 
una questione di modi («Che rozzez¬ 
za, potevano almeno rubarcela in 
guanti bianchi») la sua Lortitudo sta¬ 
sera ha l'obbligo di riprovarci. Sospe¬ 
sa tra la voglia di chiedere aiuto al 
pubblico e i timori per il passato re¬ 
cente. Quando una sorta di guerriglia 
urbana accompagnò il dopo-partita 
di gara tre scudetto, contro Milano. 
Per questo Dan Gay, che dei bianco- 
blu è capitano, chiede voce e corret¬ 
tezza. Per senso etico, per calcolo. 
«Non voglio vedere nemmeno un 
posto vuoto. Dovranno essere più ru¬ 
morosi di sempre, ma anche capire 
che qualunque incidente ci danneg- 
gerà. Nessuna violenza, per l'amor di 
dio. Giuro che l'altra sera non ho 
commesso nessun fallo, ma non ho 
nessuna intenzione di entrare in 
campo pensando alla partita di Bar¬ 
cellona. Guardando indietro si in¬ 


ciampa. Pensiamo piuttosto a evitare 
i passaggi a vuoto che in gara due ci 
avevano portato sotto diventi. Senza 
quei momenti di cattiva difesa, non 
saremmo entrati nell'ultimo minuto 
punto a punto. Cioè già condannati, 
vista la situazione». 

E il Barga? I giornali catalani hanno 
definito l'arbitraggio dell'altra sera 
«ridicolo e contradditorio». Ma l'oc¬ 
casione è lì. E il piedistallo delle cop¬ 
pe, di solito, non è la videocassetta 
delle partite eliminatorie. Sale Djor- 
djevic, ex della Teamsystem, rema 
controcorrente e afferma convinto 
che «gli arbitri non hanno aiutato il 
Barcellona, e anzi nell'azione prece¬ 
dente al canestro del -1 di Bologna, 
c'era un fallo su di me. L'avessero fi¬ 
schiato, avrei messo i due liberi evi¬ 
tando tutta questa confusione». Ave¬ 
va giurato, l'altra sera dopo la sconfit¬ 
ta in gara-uno, di tornare a Casalec- 
chio dopo aver dismesso per sempre 
la casacca della Teamsystem. Un ra¬ 
gazzo di parola. 


Luca Bottura 


CICLISMO 


Nel '98 
il Tour 
parlerà 
gaelico 

PARIGI. L'anno prossimo il Tour 
de France partirà dallTrlanda. Lo 
hanno annunciato gli organizza¬ 
tori precisando che l'accordo sarà 
formalizzato oggi a Dublino dal 
ministro irlandese per il Turismo e 
il Commercio signora Enda Kenny 
e dal direttore generale della Socie- 
té du Tour de France Jean-Marie 
Leblanc. Sarà la prima volta dalla 
sua nascita nel 1903 che il Tour 
prenderà il via fuori dall'Europa 
continentale. Le partenze fuori 
dalla Francia sono state invece già 
12. Gli organizzatori avevano da 
tempo annunciato l'intenzione di 
dare il via al Tour '98 all'estero per 
evitare sovrapposizioni con la 
Coppa del mondo di calcio, che 
Tanno prossimo si disputerà ap¬ 
punto in Francia. Il prologo si cor¬ 
rerà TU luglio, la prima tappa il 
giorno dopo, in coincidenza con la 
finale del mondiale. L'Irlanda è 
stata preferita al Belgio, altro paese 
candidato, perché aveva presenta¬ 
to prima la sua candidatura e per¬ 
ché l'idea di partire dall'isola era 
indubbiamente più originale. 
Questa scelta comporterà in ogni 
caso una serie di difficoltà logisti¬ 
che e tecniche. Tanto per fare un 
solo esempio, i ciclisti torneranno 
sul continente in aereo mentre la 
carovana pubblicitaria rientrerà in 
nave. In Irlanda il ciclismo è uno 
sport molto popolare. L'isola van¬ 
ta campioni del calibro di Sean Kel¬ 
ly, ex numero uno mondiale e vin¬ 
citore della classifica a punti in va¬ 
rie edizioni del Tour, e di Stephen 
Roche, che nel 1987 si aggiudicò il 
Giro d'Italia, il Tour de France e il 
Campionato del mondo metten¬ 
do a segno una tripletta riuscita fi¬ 
no a quel momento solo a Eddy 
Merckx. Queste le precedenti par¬ 
tenze del Tour fuori dalla Francia: 
1954: Amsterdam (Olanda) 1958: 
Bruxelles (Belgio) 1965: Colonia 
(Germania) 1973: Scheveningen 
(Olanda) 1975: Charleroi (Belgio) 
1978: Leiden (Olanda) 1980: Fran¬ 
coforte (Germania) 1982: Basilea 
(Svizzera) 1987: Berlino (Germa¬ 
nia) 1989: Lussemburgo 1992: San 
Sebastian (Spagna) 1996: Herto- 
genbosch (Olanda). 


COPPA DAVIS 


Italia-Spagna da domani a Pesaro. La tradizione è favorevole agli azzurri: 6-3 

Sulle orme dì Pietrangeli cercando Camporese 

sfida per l'insalatiera d'argento. Contro Moya e Costa il dt Panatta schiera l'enigma Omar, in dubbio Furlan 


Nel '92 a Bolzano l'ultima 

PESARO. Il ragazzo ci sapeva fare, 
seppure con gli occhi di oggi, or¬ 
mai abituati a considerare il tennis 
una sorta di giardino d'infanzia 
senza fissa dimora, si faccia fatica a 
giudicare i 21 anni di Nicola Pie¬ 
trangeli, l'età giusta per un debut¬ 
to. Altri paragoni impone il tennis 
moderno trasformatosi in «pou- 
ponnière», aggredito da bambini 
sempre più prodigiosi, conquista¬ 
to dai 16 anni di una Hingis svezza¬ 
ta a suon di record. I ventun anni 
di oggi sono l'età di Monica Seles, 
che a pensarci bene sembra giochi 
a tennis da una vita. Ma prima non 
era così, il tennis correva di meno, 
o era un altro sport, chissà... 

Nicola giunse alla Davis perché 
non ne poteva fare a meno, che poi 
è la storia di gran parte dei predesti¬ 
nati del tennis. E pazienza se lui 
preferiva i campi di calcio, le gioca¬ 
te di fino con la palla al piede, dove 
emergeva allo stesso modo che 
con una racchetta in mano. Il pa¬ 
dre lo volle tennista, a tutti i costi, e 
Pietrangeli fu tennista, a scanso di 


liti familiari. Tennista da Coppa, 
prima di tutto, e la Coppa lo portò 
a Madrid per il giorno del debutto, 
riserva di Sirola e di Del Bello, ma 
seguito e atteso come gli altri mai si 
sarebbero sognati. Semplicemen¬ 
te, Nicola aveva qualcosa in più. E 
la sua prima volta fu subito vincen¬ 
te, contro un certo Ferrer, a risulta¬ 
to acquisito. Era il 17 maggio del 
1954 e l'Italia vinse 5-0. A quei 
tempi succedeva... Potrebbe co¬ 
minciare da Nicola, la storia degli 
incontri fra Italia e Spagna che si ri¬ 
trovano di fronte da domani a Pe¬ 
saro. Oppure da Panatta, che sta 
per diventare il capitano di più 
lungo corso del tennis italiano (29 
match, uno in più di Vanni Cane- 
pele), ma che nell'agosto del 1977 
a Barcellona terminò a suon di cef¬ 
foni un suo incontro con Soler. 

Era anche quello un match a ri¬ 
sultato acquisito, e a favore degli 
azzurri; Panatta lo perse di brutto, 
quasi senza giocare, il pubblico in¬ 
veì e Adriano fece in tribuna quello 
che non aveva fatto sul campo: at¬ 


taccò a testa bassa. Era un'Italia 
che vinceva e non è detto che non 
possa continuare a farlo. In molti 
sono pronti a giurare che le vie del¬ 
la Davis siano davvero infinite. 
Semplicemente, è più difficile... 
Ma lo era anche nel 1992 a Bolza¬ 
no, la prima volta che i due paesi 
nati sul «rosso» si affrontarono in¬ 
door, su un tappeto veloce come 
questo di Pesaro. Toccò a Campo¬ 
rese sperimentare i pailettoni di 
Bruguera e Omar giocò come solo 
nel mondo dei sogni poteva succe¬ 
dere: palline che diventavano og¬ 
getti contundenti, il servizio un ar¬ 
chibugio. Bruguera si arrese e poi si 
arresero anche il doppio ed Emilio 
Sanchez nell'ultima giornata. 

Omar conquistò da solo (o qua¬ 
si) la vittoria e gli spagnoli finirono 
a tal punto storditi che non man¬ 
carono di chiedere il numero di 
targa, convinti di essere stati tra¬ 
volti da un Tir in corsa. Sono nove i 
confronti, finora. E l'Italia è di tre 
punti avanti: 6 a 3, a cominciare 
dal primo match di 65 anni fa. Era 


il tennis che solo i molto ricchi po¬ 
tevano permettersi e il numero 
uno azzurro, De' Stefani, ricco lo 
era per davvero. Ricco e bimane, 
ma non come i tennisti di oggi: lui 
la racchetta se la passava realmen¬ 
te da una mano all'altra e finiva per 
colpire sempre con il dritto. 

L'avventura cominciò con un 4- 
1, lo stesso punteggio che la Spa¬ 
gna ci ha rifilato nell'ultimo con¬ 
fronto, a Madrid, tre anni fa. Fu 
quella la prima volta di Gaudenzi, 
evidentemente assai meno prede¬ 
stinato di Pietrangeli. Chi non ha 
mai giocato contro la Spagna è Fur¬ 
lan, che soffre di un leggero risenti¬ 
mento muscolare: si è sottoposto a 
un'ecografia, ma ci sarà. Sulla bi¬ 
lancia, però, c'è anche l'ultimo 
match di Coppa giocato dal capi¬ 
tano spagnolo Manuel Santana: a 
Torino, 1973, e un giovanissimo 
Barazzutti lo travolse. Sarà per que¬ 
sto, forse, che Manolo continua a 
dire: «Io, di quelli, non mi fido». 


Daniele Azzolini 


Sorteggio 
dei match 
stamattina 

Sarà effettuato oggi nel 
Municipio di Pesaro il 
sorteggio per stabilire la 
sequenza degli incontri tra 
Italia e Spagna che si 
disputano al Bpa Palas su tre 
giornate (domani i singolari, 
sabato doppio, domenica gli 
altri due singolari) e al 
meglio dei cinque punti (uno 
a vittoria). La squadra 
italiana è composta da 
Renzo Furlan, Omar 
Camporese, Diego Nargiso, 
Marzio Martelli; quella 
spagnola da Carlos Moya, 
Alberto Costa, Javier 
Sanchez, Francisco Roig. 


LOTTO 


BARI 

87 

77 

6 

89 

54 

CAGLIARI 50 

65 

86 

28 

61 

FIRENZE 

68 

84 

73 

47 

34 

GENOVA 

50 

61 

66 

43 

58 

MILANO 

68 

61 

49 

47 

64 

NAPOLI 

29 

57 

86 

9 

28 

PALERMO 55 

68 

21 

4 

41 

ROMA 

43 

90 

62 

87 

12 

TORINO 

74 

55 

61 

51 

5 

VENEZIA 

25 

39 

82 

79 

47 


ENALOTTO 


2X2 X21 XX2 1X2 

Le QUOTE: ai 12 L. 29.159.600 
agli 11 L. 1.600.200 
ai 10 L. 142.900 
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TELEPATIE 



Piove sull'ammiraglio 


MARIA NOVELLA OPPO 


Sarà per effetto misterioso della cometa nell'etere, 
ma martedì il pubblico ha avuto uno sbandamen¬ 
to a favore deirinformazione. «Pinocchio» ha vin¬ 
to su tutti, ma soprattutto, come vuole la morale 
della favola, sul «Gatto e la volpe». L'Italia ha bisogno di riflet¬ 
tere sulla tragedia albanese e Gad Lerner ha condotto questa ri¬ 
flessione con tutta la sua inflessibile professionalità. Ha dimo¬ 
strato ancora una volta che Punico modo di reagire al chiac¬ 
chiericcio non è il silenzio egoista, ma Papprofondimento. E 
così ne abbiamo viste e sentite di tutti i colori. Albanesi furi¬ 
bondi e italiani preoccupati, albanesi disperati e italiani egoi¬ 
sti, assenti solo i politici per via della par condicio che noi con¬ 
sente. Ma presente in effigie la graziosa ex presidente della Ca¬ 
mera Irene Pivetti, col suo velo bianco da beghina a rappresen¬ 
tare la strega cattiva. Mentre Pammiraglio Mariani era lì sul 
palco, pallido e inamovibile, anche quando ha cominciato a 
piovere e la sua bella divisa si andava chiazzando di gocce d'ac¬ 
qua che brillavano come nuove mostrine. E la pioggia cadeva 
su leghisti e albanesi, su buoni e cattivi amministratori, sui ric¬ 
ci di Gad Lerner e sulla sua furia numerica. Gli albanesi arrivati 
in Italia, ci ha fatto sapere, sono 13.000, cioè non proprio 
un'invasione biblica. E, ha detto l'ambasciatore italiano a Tira¬ 
na, Paolo Foresti, dopo la guerra, sono stati 25.000 i soldati ita¬ 
liani che sono potuti tornare in patria dall'Albania anche per¬ 
ché trovarono rifugio dai nazisti in case ospitali. Ma i numeri 
non sono tuttto, anche quando sono numeri Auditel, che ci di¬ 
cono come «Pinocchio» abbia avuto 5.116.000 spettatori fissi 
per tutto il tempo della trasmissione e addirittura 18.027.000 
di spettatori di passaggio, mutanti e fuggitivi, ma pur sempre 
un terzo dei cittadini italiani. 


24 ORE 


FORUM CANALE 5.11.30 

Rita Dalla Chiesa parlerà di single: in studio alcuni 
scapoli/e convinti della scelta e altri dubbiosi. La 
protesta di un gruppo di motociclisti: lavorano per 
il circo, manon vogliono dormire nelle roulotte. 

FILM VERO RAITRE. 20.45 

Un evento tragico che ti cambia la vita: come è 
capitato a Scarlett, la cantante anglo-svizzera 
vincitrice del Festivalbar qualche anno fa: dopo un 
incidente d'auto è rimasta paralizzata ma non ha 
perso la speranza. 

CARO MAESTRO 2 CANALE 5 20.50 

Quarto episodio del film tv con Marco Columbro, 
Elena Sofia Ricci, Stefania Sandrelli, Sandra 
Mondaini e Franca Valeri. Primi amori e prime 
volte, tradimenti e amicizie che si rinsaldano, crisi 
matrimoniali subito risolte con un po' di 
psicologia. 

TI RICORDI DI KITTY SULLIVAN RETEQUATTRO. 23.15 
Uno speciale ispirato al libro di Alberto Bevilacqua 
Anima amante : quattro amici ironici alla ricerca 
della donna amata da uno di loro, che nel 
frattempo è diventata una prostituta e ha una 
figlia che rischia di fare la stessa fine. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, 13.51).5.676.000 


PIAZZATI: 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.39). 5.601.000 

Pinocchio (Raiuno, 20.55). 5.285.000 

Striscialanotizia (Canale 5, 21.33). 5.276.000 

L'avvocato delle donne (Raidue, 20.57). 5.116.000 



Mulder e Scully 
Ritorno al passato 

20.30 MASTER PLAN 

Il film del serial «X-Files». 

ITALIA 1 

In attesa della quarta serie di X-Files, in onda da 
domenica prossima, ecco un assaggio del nuovo ciclo 
col film Master Pian. Due ore di intrighi e colpi di 
scena in cui si fa luce sul passato oscuro degli agenti 
Mulder e Scully. Tra le rivelazioni, la relazione della 
madre del protagonista col misterioso «fumatore». E 
ancora l'incontro di Mulder con la sorella Samantha, 
rapita dagli alieni quando aveva appena otto anni. 
Tutti temi che ritroveremo nella nuova serie che andrà 
in onda in ventiquattro puntate fino a giugno. 


SCEGLI IL TUO FILM 


15.30 GLI UOMINI PREFERISCONO LE BIONDE 

Regia di Howard Hawks, con Marilyn Monroe, Jane Russell, Charles 
Coburn. Usa (1953). 91 minuti. 

È quello dei diamanti, i migliori amici delle ra¬ 
gazze. Due amiche ballerine, straripanti sex- 
appeal, partono in crociera per l'Europa, dopo 
che è andato a monte il matrimonio tra Mari¬ 
lyn e un rampollo dell'alta società. Da un pepa¬ 
to romanzo di Anita Loos, una delle migliori 
commedie di Hawks. 

RETEQUATTRO _ 

20.30 LABIRINTO MORTALE 

Regia di Peter Yates, con Jeff Daniels, Kelly McGillis, Mandy Patinkin. 
Usa (1988). 97 minuti. 

Nell'America del maccartismo, la giornalista 
Kelly McGillis scopre che parecchi criminali 
nazisti riescono a entrare clandestinamente 
nel paese usando documenti di ebrei uccisi in 
Germania. Dietro la losca attività c'è addirittu¬ 
ra un senatore. Un thriller storico-politico dal 
bravo regista di «Servo di scena». 
TELEMONTECARLO _ 

20.35 GIÙ LA TESTA 

Regia di Sergio Leone, con Rod Steiger, James Coburn, Romolo Valli. 
Italia (1972). 156 minuti. 

Uno dei film più amati dai fans di Sergio Leone 
(e sono molti). Dietro l'apparenza del western 
all'italiana, si nasconde una «favola» amara 
sulla rivoluzione. 

RETEQUATTRO _ 

2.00 MONDO CANE 

Regia di Gualtiero Jacopetti, Paolo Cavara, Franco Prosperi. Docu¬ 
mentario, Italia (1962). 110 minuti. 

Inaugurò una moda, quella del documentario 
sensazionalistico. Genere trash recentemente 
rivalutato. Per spettatori curiosi e pronti a tut¬ 
to. 

RETEQUATTRO 
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V RAIDUE 

^RAITRE 
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6.30 TG 1. [9592357] 

6.45 UN0MATTINA. Airintemo: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Ttj 1; 7.35 T§r - 
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 - 
Flash. [24984154] 

9.35 I BARKLEYS DI BROADWAY. 

Film . Con Fred Astaire, Ginger 
Rogers. Regia di Charles Wal- 
ters. [7089951] 

n .20 verdemattina. Airinterno: 

11.30i. [5680796] 

12.30 TG 1 - FLASH. [22932] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

“Delitto alla radio”. [4244932] 


7.00 go-cart mattina. Conteni¬ 
tore. AHIntemo: 8.50 Lassie. 
Telefilm. [5825357] 

9.10 io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca. [8797512] 

9.35 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [8788864] 

ìo.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [3110203] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3935116] 
n.oo medicina 33. Rubrica. [13203] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [1000357] 
n.30 i fatti vostri. Varietà. Con 
Massimo Giletti. [524715] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [64777] 

8.30 la lepre americana. Docu¬ 
mentario. [7275116] 

8.50 IL MONACO DI MONZA. Film 
commedia (Italia, 1963, b/n). 

Con totò, Lisa Gastoni. Regia di 
Sergio Corbucci. [4384067] 

10.30 rai educational. All’interno: 

Tema. Rubrica. [157067] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [74390] 
12.05 telesogni . Rubrica. Condu¬ 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [2904661] 


6.50 CHRISTINE CROMWELL . Tele¬ 
film. [7415086] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7206086] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [2611425] 

9.50 PESTE E CORNA. [3408319] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [4208] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [8067] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [9796] 

11.30 TG 4. [3817725] 

11.45 MILAGROS . Tn. [9248425] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [8155609] 


6.10 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore per ragazzi. [88037609] 

9.15 A-TEAM. Telefilm. [6290319] 

10.20 magnum p.i. Telefilm. Con 
Tom Sellek. [8075048] 

11.20 planet. (Replica). [5316113] 
n.30 macgyver . Telefilm. 

[2915970] 

12.20 STUDIO SPORT. [3803319] 
12.25 STUDIO APERTO. [6495796] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1786628] 
12.55 happy days. Telefilm.“La 

mamma è mia”. Con Henry 
Winkler. [1481406] 


9.00 galapagos. Rubrica (Repli¬ 
ca). [8390] 

9.30 donna d'onore. Miniserie. 
Con Carol Alt, Eric Roberts. Re¬ 
gia di Stuart Margolin. [7447864] 
n .30 forum . Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Licheri. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [867932] 


7.30 good morning Italia. Ru¬ 
brica. [6145970] 

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [57999] 

10.00 sister rate. Telefilm. [4574] 
10.30 due come voi. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be¬ 
nedica Boccoli. [3279135] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [1236999] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [49086] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2082154] 
14.05 TEST. Gioco. [4307086] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. DOC. “In 
viaggio con i delfini” - “Impronte 
sulla neve”. [1683593] 

15.50 SOLLETICO. AH’interno: Las¬ 
sie. Tf.; Zero. Tf. [9544203] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4976425] 

18.00 TG 1. [72609] 

18.10 ITALIA SERA. [938048] 

18.45 LUNA PARK. GÌ0C0. Con Ro- 
sanna Lambertucci. All’interno: 
19.20 Che tempo fa. [9324339] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU¬ 
TE / TG 2 - COSTUME E SO¬ 
CIETÀ. [34512] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... e domani . Attualità. All’in¬ 
terno: T§ 2 - Flash. [9802357] 

16.30 LA CRONACA IN DIRETTA. 

AH’interno: T§ 2 - Flash. [1638628] 
18.15 TG 2 - FLASH. [1037086] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [8401932] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

variabile". Rubrica. [760319] 
19.00 hunter. Telefilm. [99628] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9464845] 


13.00 RAI EDUCATIONAL . [38338] 
14.00 TGR / TG 3. [8295319] 

14.40 ARTICOLO 1. [160135] 

15.05 VITA DA STREGA. Tf. [8536512] 

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AH’interno: Scherma. 
Camp.ti mondiali giov.; Basket. 
Coppa Europea femminile. Ca- 
riparma-CSKA Mosca; Biiianb. 
Ccnp. it. 5hbdllL [1981609] 
17.00 GEO & GEO. [72512] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [9338] 

19.00 TG 3 / TGR. [87883] 

19.55 TGR - REGIONEITALIA. [293222] 


13.30 TG 4. [9116] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [71661] 

14.15 SENTIERI. [4390680] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

bambino" . Rubrica. [5780222] 

15.30 GLI UOMINI PREFERISCONO 

le bionde. Film (USA, 1953). 
Con Marilyn Monroe. Regia di 
Howard Hawks. [119241] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Con Iva Zanicchi. 
[7612951] 

18.55 tg 4. [9031406] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5252357] 


13.30 CIAO CIAO. [16628] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 

Alessia Marcuzzi. [7883] 

15.00 baywatch . Telefilm. “Gli an¬ 
geli della spiaggia”. [1937883] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [482319] 

17.30 primi baci. Telefilm. “La ricon¬ 
quista”. [3661] 

18.00 farine e ari. Telefilm. [4390] 

18.30 STUDIO APERTO. [38777] 
18.50 STUDIO SPORT. [5239970] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. Con Jason Priestley, Tori 
Spelling. [4593] 


13.00 TG 5. [90222] 

13.25 SGARBi quotidiani. Con Vit¬ 
torio Sgarbi. [7489338] 

13.40 BEAUTIFUL. [821390] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [6007951] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo (Replica). [4073319] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Conduce 

Cristina Parodi. [94222] 

18.45 tira & molla. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis con la parteci¬ 
pazione di Eia Weber. [7595970] 


13.05 TMC SPORT. [7966932] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [2918796] 

14.00 IL GIOCO DELL'AMORE. Film 
commedia (USA, 1959). Con 
Debbie Reynolds. Regia di 
George Marshall. [506749] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Rita Forte e Roberta Ca- 
pua. [4119406] 

17.55 zap zap. [1457067] 

19.25 METEO. [190241] 

19.50 TMC SPORT. [792883] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [26] 

20.30 TG 1 - SPORT. [32574] 

20.35 il fatto. Attualità. Con Enzo 
Biagi. [2614222] 

20.45 la zingara. Gioco. Conduce 
Rosanna Lambertucci con Cloris 
Brosca. [7010951] 

20.50 per tutta la vita. Varietà. 
Conduce Fabrizio Frizzi con Na- 
tasha Stefanenko. Regia di 
Giancarlo Nicotra. [98811715] 


20.30 TG 2 - 20,30. [35661] 

20.50 SESSO E FUGA CON 

L'ostaggio. Film drammatico 
(USA, 1994). Con Charlie 
Sheen, Kristy Swanson. Regia di 
Adam Rifkin. 

Prima visione TV. [628864] 

22.30 macao. Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [40135] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [683951] 

20.45 FORMAT PRESENTA: FILM 

vero. Conducono Anna Scada¬ 
ti e Sveva Sagramola. [487280] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [47951] 

22.55 UNA FARFALLA NEL LAGO. 

Film Tv. Con Christopher Reeve, 
Marg Helgenberger. Regia di 
Martin Donovan. [860048] 


20.35 giù la testa. Film avventura 
(Italia, 1971). Con Rod Steiger, 
James Coburn. Regia di Sergio 
Leone. [36636970] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Varietà. Con Enrico Papi. [2154] 

20.30 x-files. Telefilm. “Masterplan”. 
Con David Duchovny, Gilian An¬ 
derson. [30883] 

22.30 alex. Telefilm. “Il mistero della 
camera rossa”. Con Romina 
Mondello. [71319] 


20.00 TG 5. [4512] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Paolo 
Villaggio e Massimo Boldi. 
[95636] 

20.50 caro maestro 2 . Miniserie. 
Con Marco Columbro, Elena So¬ 
fia Ricci. Regia di Rossella Izzo. 
[348116] 

22.45 TG 5. [9786262] 


20.10 check point 8. Attualità. 
Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [1146845] 

20.30 LABIRINTO MORTALE. Film 
thriller (USA, 1988). Con Jeff 
Daniels, Mandy Patinkin. Regia 
di Peter Yates. [34609] 

22.30 TMC SERA. [12777] 

22.50 cinema & cinema. Rubrica. 
Conduce Emily De Cesare. 
[4631113] 


N OTTE 


23.15 TG 1. [9048512] 

23.20 SPECIALE PINOCCHIO: PRI¬ 
MO levi. Attualità. [2947116] 
0.10 TG 1 - NOTTE. [10075] 

0.35 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [63593365] 

0.40 rai educational. Contenito¬ 
re. AH’intemo: Tempo. Docu¬ 
menti. “Novecento”. [9116549] 
1.10 SOTTOVOCE. [7471433] 

1.35 IL SEGRETO DI MONTECRI- 

sto. Film drammatico (Francia, 
1948, b/n). Con Pierre Brasseur. 
Regia di Albert Valentin. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [6628] 

24.00 le stelle del mese. Rubri¬ 
ca. [31742] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8129920] 

0.20 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [535278] 

0.40 io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca (Replica). [4125487] 

1.05 VIAGGIO NELLA CULTURA TI¬ 
BETANA. Doc. [8374742] 

2.15 DOC MUSIC CLUB. [29254568] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA / ME¬ 
TEO 3. [5713520] 

ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [95870669] 

1.15 BILIARDO. Campionato italia- 
rD5kml±L [6689278] 

2.io la scalata. Sceneggiato. 
[9090723] 

3.45 IL MALATO IMMAGINARIO. 

Commedia in tre atti di Molière. 
[4402723] 

5.30 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.15 TI RICORDI DI KITTY SULLI- 

van? Speciale. [7769131] 

23.35 DESIDERANDO GIULIA. Film 
drammatico (Italia, 1986). Con 
Serena Grandi, Valeria D’Obici. 
Regia di Andrea Barzini. 

V.M. di 18 armi. [6201338] 

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7488723] 

2.00 mondo cane. Film documen¬ 
tario (Italia, 1961). Di Gualtiero 
Jacopetti. [8766758] 

3.50 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). 


23.15 highlander . Telefilm. ConA- 
drian Paul, Stan Kirsch. [5722951] 
0.15 FATTI E MISFATTI. [7851988] 
0.25 Italia i sport. Rb sportiva. 
All’interno: studio Sport. 
[5939655] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [1675471] 
2.45 baywatch. Telefilm (Replica). 
[3096365] 

4.00 macgyver. Telefilm (Replica). 
[6720015] 

4.30 magnum p.i. Telefilm(R). 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

AN’interno: 5. [3433593] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8688471] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [7999425] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [5576177] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). [9970538] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [8520097] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). 


23.20 memphis. Film-Tv drammatico 
(USA, 1992). Con Cybill 
Shepherd, J.E. Freeman. Regia 
di Yves Simoneau. 

Prima visione TV. [1062357] 
1.20 tmc domani. Attualità. 
[3313433] 

1.40 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [2056556] 

3.30 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [1086617] 

3.40 CNN. 


Odeon 


Mia7 


Cinquestelle 


Tmc” 

14.05 HTTiffr. [3907338] 

15.30 HELP. [418241] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [828338] 

18.00 FLASH TG. [256777] 

18.05 DRITTI AL CUORE. 
Gioco. [2517390] 

18.50 THE LION TROPHY 
SHOW . [2846048] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [632593] 

20.30 FLASH TG. [547406] 

20.35 oltre i limitt. Te¬ 
lefilm. [1732086] 

21.30 poltergeist. Te¬ 
lefilm. [267203] 

22.30 CALCIO. Coppa del 
Re di Spagna. Bar¬ 
cellona - Las Palmas 
(differita). Commento 
di Francesco Izzi 
[110796] 

24.00 DRITTI AL CUORE. 


13.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [456135] 

13.30 TG ROSA STORY. 
Rubrica. [459222] 

14.00 INF. REG. [450951] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7140406] 

16.50 LA VENDETTA DI 

ursus . Film avven¬ 
tura (Italia, 1962). 

ANICA FLASH. 

[60523970] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [8499951] 

19.30 INF. REG. [127086] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [124999] 

20.30 LA POSTA IN GIO¬ 
CO. Film. 

ANI CA FLASH. 

[306816] 

22.30 INF. REG. [103406] 
23.00 ODEON REGIONE. 

Show. 


8.30 MATTINATA CON... 
[82719222] 

12.00 SPAZIO LOCALE. 

[8730777] 

13.15 TG. News. [9892338] 

14.30 UNA STRANA COP¬ 
PIA DI sbirri. Tele¬ 
film. [511661] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[70936406] 

18.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [835628] 

19.00 TG. News. [4821777] 
20.40 POLIZIOTTO IN 

BLUE JEANS. Film 
azione (USA, 1988).. 
[739319] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [289425] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [424116] 

23.45 NEW AGE TELEVI- 

sicn. Rubrica. 


19.00 Austria. Documen¬ 
tario. [197845] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[196116] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [126357] 

20.30 FIIM. [506834] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.00 LA PELICULA DEL 

rey. Film. [4282446] 

13.00 PUÒ SUCCEDERE 
ANCHE A TE. Film 
commedia. [332357] 
15.00 GENITORI CERCA- 
SL Film. [323593] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [761845] 

19.00 ROBIN HOOD JU¬ 
NIOR. Film comme¬ 
dia. [1664406] 

20.40 SET. [2701777] 

21.00 ROB ROY. Film. 

[9173574] 

23.15 INTERVISTA A 
CARLO LIZZANI. 
Rubrica. [1468715] 

23.40 DEADLY LOVE. Film 
horror. [7721048] 

1.30 LA RIVINCITA DEI 
NERDS PARTE IV. 
Film. [2658346] 

3.05 IL sorriso. Film. 


Tele +3 

12.10 CONCERTO PER 

VIOLINO E ORCHE¬ 
STRA. Di J. Brahms 
(Replica). [4507406] 
13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [52257816] 

19.05 +3 NEWS. [7805970] 
21.00 DOCUMENTARIO 
MUSICALE CON P. 

zuckerman. Spe¬ 
ciale. [536845] 

22.00 PROVE D'ORCHE¬ 
STRA. “Léonard 
Bernstein in Salzau 
1987”. [565357] 

23.00 MUSICA SINFONI¬ 
CA DEL '900. Musi¬ 
cale. All’interno: 
Sinfonia n. 5 e intro¬ 
duzione. Musica 
sinfonica. Di D. Scio- 
stakovich. [556609] 
24.oo mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 21; 
22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Panorama parlamentare; 7.32 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo; 

8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io - 
Anteprima; 9.07 Radio anch’io; 10.07 
Radiouno musica; 10.35 Spazio aper¬ 
to; 11.05 Golem: Ai confini della 
realtà; Come vanno gli affari; 12.10 II 
rotocalco quotidiano; 12.38 Dentro 
l’Europa; 13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11 
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo 
verde; 16.11 Personaggi e interpreti; 

16.34 L’Italia in diretta; 17.15 Come 
vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Previsioni wekeend; 
18.15 SabatoUno: Tarn Tarn Lavoro; 

18.32 RadioHelp!; 19.28 Ascolta si fa 
sera; 19.35 Zapping; 20.40 Radiouno 
Musica; 23.10 Pronto Australia. Qui 
Italia; 23.40 Sognando il giorno; 0.34 
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

7.17 Vivere la Fede; 8.06 Fabio e 
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50 
Stanno suonando la nostra canzone. 
Questo folle sentimento; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni 
Morandi; 12.50 Divertimento musicale 
per due corni e orchestra; 14.00 In 
aria; 15.00 Hit Parade - Hits of thè 
world; 15.35 Single: chi fa da sé fa 
per me; 16.35 Area 51; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache 
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

9.05 MattinoTre 2. Voci, note. I prota¬ 
gonisti della musica alla Rai; 10.15 


Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3; 
11.00 Pagine da “Storie di follia urba¬ 
na”; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 II pia¬ 
cere del testo; 12.00 MattinoTre 5; 
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 4 a 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05 
Lampi d’inverno; Omaggio a Primo 
Levi; 19.02 Hollywood Party; Favole e 
musica. La favla del mare; 20.18 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Concerto sinfonico; 23.50 Storie alla 
radio; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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La Storia 

L'Odissea del clandestino Bukaka 
da due anni «segregato» per legge 
nella cabina di una nave 


JENNER MELETTI 


Il secondo oblò, sotto la prora verniciata 
di grigio, è diverso dagli altri. Non ha solo 
il vetro - sollevato verso l'interno - ma an¬ 
che due grosse sbarre. Due mani nere pas¬ 
sano attraverso i ferri, sembrano accarezza¬ 
re Paria. Nel riflesso del sole, per un atti¬ 
mo, si vedono solo gli occhi di Placido Ar¬ 
sene Boukaka, 26 anni, nato a Brazzaville e 
da due anni prigioniero su questa nave, la 
Romance. Da due anni, ogni volta che la 
nave si avvicina ad un porto, la radio an¬ 
nuncia: «Avvertite la polizia, a bordo ab¬ 
biamo uno "stowaway", un clandestino». 
«Ma chi è? Ancora Boukaka?», hanno chie¬ 
sto, il 31 marzo scorso, al posto di polizia 
di frontiera di Ravenna. «Lo avete sempre 
con voi, quel poveretto?». 

Placido Arsene Boukaka è sempre lì, nel¬ 
la seconda cabina di prora. Due letti, una 
doccia. Ormai sa cosa succede, quando il 
cargo entra in porto. Gli altri marinai sono 
contenti, perchè possono scendere a terra. 
Boukaka entra invece nella sua cabina, ed 
uno dei marinai - l'ordine è del comandan¬ 
te - lo chiude a chiave. Non ha tv nè radio, 
può soltanto guardare fuori dall'oblò, e 
sentire l'aria sulle mani. 

«Nemmeno un rapinatore - dice il poli¬ 
ziotto che è appena sceso dalla nave per 
controllare se Boukaka è al suo posto - si 
prende una pena simile. Due anni di "gale¬ 
ra", chiuso in una nave. Ma non ha i docu¬ 
menti, non può scendere in nessun porto. 
E' un clandestino, è l'unica sua colpa». Do¬ 
mande di rito, ogni volta che Boukaka arri¬ 
va in porto: «E' trattato bene?», «Ha qual¬ 
che denuncia da presentare verso l'equi¬ 
paggio o il comandante?». Boukaka rispon¬ 
de che no, nessuno lo maltratta, anzi... 
«Stavolta posso scendere?», chiede con an¬ 
sia. «No, non può. Non è colpa nostra. Noi 
dobbiamo fare rispettare la legge». La pri¬ 
ma volta che il congolese si è presentato al 
porto di Ravenna era il 28 aprile del 1995. 
E' tornato altre tre volte, prima del 31 mar¬ 
zo. Secondo la legge, Placido Arsene Bou¬ 
kaka potrà restare sulla nave - un cargo ar¬ 
rivato dalla Libia con 7.500 tonnellate di 


picchio sulle lamiere, tolgo la vernice vec¬ 
chia, e poi con il pennello metto quella 
nuova». Un mano mima il martello che 
picchia, l'altra il movimento del pennello. 
«Ma è possibile che non riesca a mettere 
un piede a terra? Ma non c'è nessuno che 
possa aiutarmi ad uscire da qui?». 

Mariusz Borucki, di Danzica, è il coman¬ 
dante della nave. Polacchi sono anche gli 
altri 13 membri dell' equipaggio. «Quando 
scopri un clandestino - dice - ci resti male. 
Non solo per tutti i problemi che ti porta¬ 
no, ma perché sono uomini, e vorresti po¬ 
terli aiutare. Ma le leggi sono severe». Per 
evitare le grane, non tutti i comandanti si 
comportano come Mariusz Borucki. Nei 
porti di tutto il mondo si raccontano le 
storie di clandestini buttati a mare quando 
la nave è in mezzo all'oceano. «Vi siete mai 
chiesti perchè sulle navi con comandanti 
greci o turchi non si trovano mai clandesti¬ 
ni?». I comandanti «buoni» gettano in ma¬ 
re gli «stowaway» all'imbocco del porto, a 
cinquanta metri dalla riva, o li mettono su 
un canotto mentre passano vicino ad una 
costa, magari con qualche dollaro in tasca. 
In molti Paesi il clandestino costa caro: 
l'armatore deve pagare un poliziotto locale 
che vigila per evitare la fuga, o deve sborsa¬ 
re una cauzione di venti milioni, che non 
viene restituita se il clandestino scappa. 

«Quelle che si raccontano - dice il capita¬ 
no polacco - non sono storie. Anch'io ho 
saputo di clandestini buttati a mare. Colo¬ 
ro che fanno questo non sono marinai, ma 
banditi. Io, quando due anni fa ho trovato 
i tre clandestini fra i tronchi, nella stiva, ho 
ordinato subito che fossero lavati, vestiti e 
rifocillati. Dal Congo all'Italia il viaggio è 
stato tranquillo. Al primo scalo, ad Anco¬ 
na, i tre africani hanno rotto il vetro dell'o¬ 
blò. Uno è scappato, mentre Boukaka, ca¬ 
dendo, si è rotto una gamba. E' stato inges¬ 
sato e riportato in cabina, assieme allo zai¬ 
rese. Ma per quest'ultimo l'ambasciata è 
intervenuta, ed abbiamo potuto mandarlo 
a casa. Naturalmente, il viaggio è stato pa¬ 
gato dal nostro armatore. Questi è disposto 
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urea - anche tutta la vita. E' salito sulla Ro¬ 
mance in Congo, il suo Paese, nel febbraio 
del 1995. Scoperto tre giorni dopo, è diven¬ 
tato ufficialmente «stowaway». Potrà scen¬ 
dere soltanto quanto il cargo tornerà in 
Congo, ma questo viaggio non è nei pro¬ 
grammi dell'armatore. E potrà scendere 
soltanto se la polizia di quel Paese accerterà 
la sua identità. L'unica speranza, per Bou¬ 
kaka, è l'ambasciata del Congo. Potrebbe 
mandare un suo funzionario, «intervista- 
re» il clandestino per sapere se davvero è 
nato ed ha vissuto i primi diciannove anni 
della sua vita a Brazzaville, e rilasciare alla 
fine un documento che potrebbe valere per 
un permesso di transito, dall' Italia verso la 
Repubblica del Congo. Ma trasferire i fun¬ 
zionari costa, e nonostante le richieste del¬ 
l'armatore, nessuno si è fatto vivo. 

«Io sono scappato - dice Boukaka, dietro 
il suo oblò sbarrato - perchè allora c'era la 
guerra. Tre miei fratelli sono morti, mi è ri¬ 
masto solo un fratello piccolo. Sono salito 
di nascosto, mentre caricavano i tronchi di 
albero. Mi sono nascosto assieme ad un al¬ 
tro amico del Congo e ad uno zairese. 
Adesso nel mio Paese c'è la democrazia. 
L'anno scorso ci sono state le elezioni, e 
non so nemmeno chi sia stato eletto Presi¬ 
dente. Io l'ho detto alla polizia: fatemi tor¬ 
nare a casa, ora sono io che voglio tornare. 
Niente da fare: l'Italia è un Paese razzista». 

Stringe le sbarre con le mani, mentre 
nell'aria vola la polvere di urea, scaricata 
sui Tir da enormi «cucchiai» di gru. «Quan¬ 
do siamo in mare, mi fanno uscire dalla ca¬ 
bina. Ed allora io lavoro: con il martello 


a pagare le spese anche per Boukaka, ma 
senza l'intervento dell'ambasciata o del 
consolato, noi abbiamo le mani legate. 
Non piace nemmeno a noi, chiuderlo in 
quella cabina mentre siamo fermi in un 
porto. Ma cosa possiamo fare? Durante la 
navigazione, quel ragazzo cerca di darci 
una mano. Va vicino al nostromo, guarda 
quello che fa lui e cerca di imitarlo. Si vuo¬ 
le rendere utile, si vede benissimo. Ma non 
possiamo "assumerlo", è contro la legge. E 
non possiamo pagarlo. In compenso, man¬ 
gia a tavola con noi, forse... il triplo di noi. 
Quando lo abbiamo trovato era "smile", 
magro magro. Adesso sembra Mike Tyson, 
ha visto? Gli altri marinai sono solidali. 
Quelli che sbarcano, gli danno i vestiti che 
non usano più. In tanti porti è conosciuto, 
Boubaka. Abbiamo fatto rotta, quest'inver¬ 
no, fra Cagliari e Capodistria, ed ogni volta 
che arrivavamo c'erano gli operatori del 
porto con i vestiti pronti per Boukaka. "E' 
inverno anche per lui", dicevano». 

Il ragazzo del Congo, dal suo oblò, conti¬ 
nua a guardare la darsena della Docks ce¬ 
reali spa. Migliaia di tonnellate di farine, 
soia, granoturno vengono scaricate da navi 
che arrivano soprattutto dai Paesi più po¬ 
veri del mondo. «Voglio tornare a casa - di¬ 
ce Placido Arsene Boukaka -. Quando mi 
sono nascosto fra i tronchi di okoumè e 
mogano non pensavo certo di finire così. 
Io non posso restare ancora qui dentro. Fra 
due giorni la nave riparte, tornerò a lavora¬ 
re e a stare con gli altri. Ma al prossimo 
porto...». Le mani, fuori dalle sbarre, ora 
sono impegnate in un doppio «ciao». 


L'Inchiesta 



PADOVA. Non nominatele il «3x2» 
invano. Il «3x2» è la sua bestia ne¬ 
ra: «O perché tutto sul mercato de¬ 
v'essere a misura di famiglia?». E 
già che la bottiglia è stappata: «O 
perché non trovo le confezioni 
monodose? O perché non fanno 
piccoli frigoriferini, lavatricine mi¬ 
nuscole? O perché devo pagare di 
più la camera singola in hotel? O 
perché gli sconti sono sempre per 
loro?». Loro: le famiglie. 

E così, a Grosseto, Annamaria 
Falbo, «separata e single per scel¬ 
ta», ha fondato l'«Associazione na¬ 
zionale Singles»: una specie di Life 
dei solitari. «Perché viviamo le di¬ 
scriminazioni sulla nostra pelle! 
Perché dobbiamo avere pari dirit¬ 
ti!». Elenca pignola i maltratta¬ 
menti riservati ai solitari: «La tassa 
sulla spazzatura si paga in base alla 
metratura dell'appartamento. Le 
spese condominiali sono uguali 
per tutti, ma io l'ascensore lo uso 
meno della famiglia del ragionier 
Bianchi. Gli affitti dei piccoli ap¬ 
partamenti sono esosissimi. Per la 
carriera, per l'assegnazione di al¬ 
loggi popolari, ha sempre più pun¬ 
ti chi tiene famiglia... ». 

Il gruppo è arrivato a 700 soci: in 
maggioranza donne, età media 40 
anni, colte e benestanti. A Grosse¬ 
to, dove sta il grosso, organizzano 
seminari - tema: «L'eroe dentro di 
noi» - feste e consulenze: a prima¬ 
vera sono in calendario «Il vagini- 
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smo» e «L'impotenza». Il maggior 
successo? «Alcuni alberghi del cen¬ 
tro Italia hanno abolito il supple¬ 
mento singola». Il programma più 
ambizioso? «Fare del 15 febbraio la 
giornata nazionale dei singles». Il 
giorno dopo San Valentino... In¬ 
namorarsi e separarsi... «Tra di noi 
qualche coppia s'è formata ma è 
subito scoppiata». Irriducibili. 

Quanti sono i single in Italia? L'I- 
stat calcola oltre 4 milioni di mo¬ 
no-famiglie, l'8% dell'intera popo¬ 
lazione. Togli chi lo è transitoria¬ 
mente, chi per vedovanza e vec¬ 
chiaia, quelli che hanno «scelto» la 
condizione solitaria si riducono 
drasticamente. Per esempio: solo il 
7% delle donne-single è nubile. E 
dei maschi che fanno famiglia ana¬ 
grafica a sé, la stragrande maggio¬ 
ranza vive ancora con mammà, o 
nello stesso caseggiato. 

Contarli è impossibile, definirli 
pure. Solo una cosa è sicura: il feno¬ 
meno è in rapida espansione. I sin¬ 
gle sono una minoranza non orga¬ 
nizzata, ma abbastanza consisten¬ 
te ormai - soprattutto nelle metro¬ 
poli - da indurre il mercato ad ac¬ 
corgersene. Pochi che siano, soldi 
da spendere ne hanno. 

A Falzè di Piave, nel cuore del 
Nordest, la punta di diamante del¬ 
la strategia dell'attenzione è l'«Eu- 
romobil», che ha cominciato a 
produrre arredi per solitari. La pun¬ 
ta di diamante è una cucina, la 
«Single», dove «in centottanta 
centimetri c'è tutto, ma proprio 
tutto», s'entusiasma l'arch. Lea Di 
Muzio. Lei lavora in proprio, ed ha 
curato con due istituti di design 
una mostra, «La casa del single», 
che dopo l'esordio a Vicenza Bine¬ 
rà fra le varie fiere del mobile. Uno 
stanzone-tipo per lui, un bilocale 
per lei, unico tratto in comune il 
lettone, «perché i single maschi e 
femmina hanno esigenze diverse 
ma tutti detestano il letto ad una 
piazza». 

Un territorio largamente ine¬ 
splorato, questo della casa. Da met¬ 
tersi le mani nei capelli: «Arrivare 
ad una tipologia della casa del sin¬ 
gle è compito di sapore pirandellia¬ 
no. Chi vive da solo non ha biso¬ 
gno di separare zona giorno e zona 
notte, di isolare acusticamente le 
stanze, di organizzare aree di lavo¬ 
ro, di svago o zone-fumo», si dispe¬ 
ra l'architetto meneghino Enrico 
Morteo. 

Ed il designer milanese Franco 
Raggi: «Casanido, casanicchia, ca- 


saperta, casatrappola, casamuseo, 
casateatro, casavuota, casacella, 
casamagazzino... Il single non de¬ 
ve rendere conto a nessuno dei 
suoi errori-orrori». Poveri architet¬ 
ti, costretti ad architettare. 

Verona, ufficio marketing del 
«sior» Rana: «Sì, da pochi anni pro¬ 
duciamo una confezione mono¬ 
dose da 125 grammi di tortellini. 
Siamo solo noi e l'Alibert a farle. Li 
distribuiamo nelle grandi città». 
Un piccolo passo, comunque l'aria 
l'hanno annusata. 

Addetto agli acquisti della cate¬ 
na di supermercati Pam: «Knorr e 
Star stanno sperimentando paste 
in busta monodose: è un mercato 
che si sta ampliando moltissimo, le 
paste in busta crescono del 15% 
annuo, sa? Anche le cremine in bu¬ 
sta e le minestre in lattina si rivita¬ 
lizzano». Non è il massimo dell'al¬ 
legria. C'è altro, per i single? «Il 
banco-frigo, ma solo nelle grandi 
città: piatti già pronti in confezio¬ 
ne singola, semifreddi, prodotti da 
gastronomie locali: primi, secon¬ 
di, insalate, formaggi». 

L'alimentazione del single è un 
capitolo a sé. Per cominciare, spre¬ 
cano: acquisti eccessivi, cibi inuti¬ 
lizzati e buttati... Dalle statistiche 
risulta che il consumo di due per¬ 
sone non è affatto doppio rispetto 
a chi vive solo. Sempre di fretta, 
buttano sacchetti della spazzatura 
enormi il cui peso, in media, è di 
due etti: non schiacciano le botti¬ 
glie, non fanno raccolta differen¬ 
ziata, «tanto sono solo io»... 

E il mangiare in solitudine è 
stressante. «C'è una vera e propria 
patologia del comportamento ali¬ 
mentare», sostiene Amelia Zizzo, 
«psicoterapeuta nutrizionista» - 
però... - che collabora con «La cuci¬ 
na di Petronilla», un centro di cul¬ 


tura gastronomica bolognese. «Si¬ 
tuazioni tipiche: mangiare in pie¬ 
di. Accendere la Tv, mettersi da¬ 
vanti col vassoio riempito in fretta, 
il più delle volte con cibo in scato¬ 
la, costoso e poco nutritivo. Masti¬ 
care troppo rapidamente. Addirit¬ 
tura qualcuno mangia vicino al 
sacchetto della spazzatura per non 
fare briciole. Il cibo è usato come 
anestetico dello stress da single- 
ness». 

Poi c'è l'altra faccia: «Tantissimi 
vengono a scuola di cucina, perché 
il single fa poco da mangiare per sé, 
ma molto per gli altri. E allora cer¬ 
cano di unire il sano col buono e 
col bello. Capisce, il biologico fa 
"in", la carne fa "out", però man¬ 
giare naturale è triste, tristi i colori, 
scotte le paste...». 

«Io farei una campagna, una 
"pubblicità progresso": "Vogliate 
bene... Già che sei solo, trattati co¬ 
me un re'...», ridacchia Rita Ca¬ 
cammo, docente di sociologia alla 
«Sapienza»: «È vero, c'è gente che 
mangia il salame o il formaggio di¬ 
rettamente sulla carta, per non 
sporcare, poi appallottola tutto e 
butta via. E beve dalla bottiglia. 
Senza piatti, senza bicchieri...». 

Rita Cacammo è una pioniera 
delle (rare) ricerche italiane sui sin¬ 
gle. Ne ha intervistati un centi¬ 
naio, ha scritto un libro, «Solitudi¬ 
ne: ricerca e fuga». Il suo campio¬ 
ne? Età 3 5-5 5 anni, colti, benestan¬ 
ti, metropolitani. Conclusione? 
«Single non si nasce ma si diventa e 
non necessariamente si rimane: è 
uno status molto fluido, anche se 
dura tutta una vita cambia conti¬ 
nuamente, può arrivare alla "quasi 
convivenza"». 

Situazioni diversissime fra loro. 
E soprattutto fra uomini e donne. 
«Negli uomini, con l'età, aumenta 
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PADOVA. L'ultima amica era lì lì per 
diventare «definitiva». Cosa è anda¬ 
to storto? «L'hamburger...». Brucia¬ 
to? «Macché. È un po' ridicola, la co¬ 
sa, ma insomma... Dopo aver fatto 
l'amore mi chiedeva: "Sei un ham¬ 
burger? Pensaci bene: sei tu un ham¬ 
burger?». Beh... «Il fatto è che li odio, 
gli hamburger. Se li fai ai ferri si in¬ 
collano alla piastra, se li friggi riempi 
di schizzi la cucina». Parla, e distrat¬ 
tamente passa un dito sul legno at¬ 
torno ai fornelli, c'è una macchioli¬ 
na qua, una crosticina da grattar via 
là. 

Nicola, docente universitario 
quarantaquattrenne, è un raro sin¬ 
gle domesticus. Sempre pronto ad 
accogliere l'anima gemella: ma se 
non arriva mai, un motivo ci sarà. 
Com'era la penultima morosa? 
«Dopo pochi giorni mi ha chiesto: 
"Da uno a dieci quanto ti piaccio?'. 
Sant'Iddio, una simil-yuppina. Via, 
via". E quella scartata perché non 
sopportava il fumo. E quella che in 
macchina gli diceva sempre "atten¬ 
to... frena... gira qua..."». 

Uno psicanalista avrebbe da lavo¬ 
rare. Nicola, da fidanzato, s'era com¬ 
prato un coupé. Adesso, da liberissi¬ 
mo, l'ha cambiato con un monovo- 
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lume: sette posti. «Posso sempre da¬ 
re un passaggio agli autostoppisti». 
Mai capitato? «Mai». E intanto con¬ 
tinua ad affinare le sue strategie di 
sopravvivenza. Come sa badare, alla 
sua casa un po' stravagante, zeppa di 
libri, pulitissima: «Il Cif! Niente co¬ 
me il Cif per pulire acciaio, porcella¬ 
na e legni». Come sa fare la spesa: «Il 
segreto, al mercato, è non chiedere 
mai un peso preciso di qualcosa, 
perché te ne daranno sempre di più. 
Calcoli quanto ti serve e dici: "Mille 
lire di mele". Vedrai che non sgarra¬ 
no». In dispensa ha il doppio di tut¬ 
to. 


Giuliano, quarantenne chirurgo 
in carriera, è agli antipodi. La spesa? 
«La prima spesa da umano della mia 
vita l'ho fatta da poco, stava venen¬ 
domi un'influenza e mi sono prepa¬ 
rato a barricarmi in casa. Ho preso di 
tutto fuorché l'essenziale. Avevo gli 
spaghetti, mi mancava il sale... ». 

Nel suo appartamento è raro che 
mangi. Sempre a cena con amici, o 
da solo in trattoria. «L'unica cosa 
che mi faccio è il caffè al mattino. Le 
poche volte che sono a casa telefono 
per una pizza, la mangio sul cartone 
e via». L'appartamento ha due stan¬ 
ze chiuse e vuote, i «dimenticatoi». 
Niente salotto. Sono arredate solo la 
cucina, piccola e trasandata, e la 
stanza da letto, con una Tv sempre 
spenta e pile di libri da leggere. 

«Il letto non lo rifaccio mai: solo 
quando viene qualche amica... Il di¬ 
sordine lascio che si accumuli fin¬ 
che mi prendono i cinque minuti. 
La roba sporca, quando è troppa, la 
porto in lavanderia. Le camicie no, 
quelle vanno da mamma: poverina, 
ha bisogno di sentirsi utile». Len¬ 
zuola solo con angoli, «così non bi¬ 
sogna stirarle». Un suo amico, si me¬ 
raviglia, sa stirare: «Ma delle camicie 
stira solo la parte davanti, quella che 


si vede sotto la giacca». Prova-botto¬ 
ne? «Li riattacco. Ho imparato da 
soldato». Prova-calzino? «Quando è 
bucato lo butto. Una strage, gli zoc¬ 
coli da sala operatoria me li mangia¬ 
no». 

Lavora molto, Giuliano: «Certe 
occasioni devo afferrarle adesso». 
Ha tanti amici: «La sera trovo sem¬ 
pre messaggi in segreteria telefoni¬ 
ca». Con uno ha comprato una bar¬ 
ca a vela. Viaggia appena può, sem¬ 
pre da solo: «Questo è ilbello, prendi 
e vai, non prenoti, fai quello che 
vuoi. Certo che a volte pesa non ave¬ 
re nessuno cui dire "Guarda che bel¬ 
lo"». 

Si considera «single per caso, ne 
votato a restarlo». Però ci si trova 
sempre più a suo agio. «All'inizio 
avevo momenti di disperazione se¬ 
rale, adesso no: mi faccio un po' pau¬ 
ra. Ma in effetti non si sta male, en¬ 
tro, esco, dormo quando voglio, 
posso sbattermene. La disorganizza¬ 
zione è pregevole». Donne? Ha tanti 
rapporti alle spalle anche lui: «Alla 
fine diventi esigentissimo, ti ricordi 
il meglio di ognuna, fai raffronti... E 
no, non sopporterei di sentirmi le 
briglie al collo». 

[ M.S.] 


il desiderio di coppia. Perle donne 
è il contrario: più assaporano la 
propria indipendenza, la propria 
creatività, più ne sono gelose». 
Hanno tutti una fitta rete di rela¬ 
zioni: «Ma l'amicizia, per gli uomi¬ 
ni, è basata sul "fare" : la gita, la par¬ 
tita, la cena... raramente si abban¬ 
donano alla confidenza con l'ami¬ 
co. Per le donne, il contrario: tanta 
intimità». Anche rivalità, gelosie. E 
le priorità di vita: «Per gli uomini è 
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assolutamente primo il lavoro. Per 
le donne la vita sentimentale». 

Costantino Cipolla, ordinario di 
sociologia a Bologna, ha appena 
pubblicato «femminile al singola¬ 
re», scavo sulla vita di 500 donne 
single. Prima sorpresa: «La ricerca 
risale al 1990. Adesso stiamo ricon¬ 
tattando tutte le intervistate: una 
su tre, nel frattempo, si è sposata». 
Altro che scelte di vita. «D'altra 
parte, il 90% non escludeva in as¬ 


soluto la possibilità di convivenza. 
Avevano giri di relazioni notevo¬ 
lissimi, amori in piedi... ». 

Risultati del grande scandaglio 
bolognese: «Ceto medio-alto, 
istruite, metropolitane, essenzial¬ 
mente del Nord. Metà single per 
scelta, metà per necessità di fuga da 
famiglie sfasciate. La maggior par¬ 
te non si rispecchia nella madre ed 
è decisamente reattiva al ruolo pa¬ 
terno: "Le nuove Antigoni", le ab¬ 


biamo chiamate. Hanno reti ami¬ 
cali molto forti, che richiedono fa¬ 
ticose acrobazie per gestirle senza 
gelosie». 

Donne controcorrente, dunque 
un po' «di sinistra»? «Così pensa¬ 
vamo. Invece sono assolutamente 
trasversali, irriducibili a filoni 
ideologici. Vale anche per la reli¬ 
gione». Indefinibili. E l'amore? 
«Ah, l'amore! Almeno dodici con¬ 
cezioni diverse: l'amore romanti- 
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co, l'amore come sesso, come inte¬ 
resse, come parità, come scambio 
economico... Me ne ricordo una, 
una ricercatrice, che bazzicava la 
casa del suo uomo per non sporca¬ 
re la propria...». Il tempo libero? 
«Quasi un secondo lavoro: volon¬ 
tariato, piccolo artigianato, hob- 
bystica, viaggi, sesso, politica, cor¬ 
si, mai ferme...». 

I corsi. Una frequentazione qua¬ 
si maniacale, che ha colpito Mari¬ 
na Piazza, autrice della ricerca «La 
donna sola» su 40 single milanesi: 
«Vanno a corsi di tutti i tipi. "Io ho 
frequentato tutti quelli del comu¬ 
ne di Milano", dice una, "i miei 
corsi sono inelencabili", dice 
un'altra. E lo yoga, e il coro, e l'ori¬ 
gami, e danza, tennis, nuoto, gin¬ 
nastica, fotografia, inglese, psico- 
terapia... Sono strategie di soprav¬ 
vivenza». 

La maggior parte ha relazioni 
sentimentali. Con l'uomo-single 
sono intransigenti, però. Un'inter- 
vistata elenca i rapporti finiti per 
disgusto, «quello dormiva nel sac¬ 
co a pelo per non sporcare le len¬ 
zuola»... «adesso ho un uomo che 
misteriosamente riesce a vivere so¬ 
lo, fa il bucato, si lava, si tiene... Ho 
trovato l'America». 

Si sentono libere, e questo vale 
più di tutto. Libere di gestire il tem¬ 
po, la casa, le relazioni, i viaggi. Ma¬ 
rina Piazza riassume: «Vivono sole 
ma non sono sole. Sono rare le rot¬ 
ture con la famiglia: la mamma va 
ancora a dare una mano in casa, il 
papà va a pagargli le bollette... Ra¬ 
ramente avvertono il peso dell'iso¬ 
lamento. Pare che stiano tutte be¬ 
nissimo di salute. La casa non è la 
tana, è un luogo amato, curato. 
Sfuggono alla totale anarchia 
strutturandosi dei pezzi di giorna¬ 
ta: o una colazione particolarmen¬ 
te curata al mattino, o la cena...». 

Ogni ricerca, insomma, aggiun¬ 
ge tasselli contraddittori. E l'ulti¬ 
ma, «Donne Sole», sulle 104 single 
doc di S.Donato Milanese, è la più 
inquietante. L'ha coordinata la so¬ 
ciologa Elisabetta Donati. Sono 
donne immigrate, per lo più, arri¬ 
vate per necessità di lavoro. Cala il 
livello di istruzione, scende a quote 
medio-basse il lavoro, è lontana la 
famiglia d'origine. «Èuna tensione 
continua pensare che ti accadrà se 
perdi il posto, se ti ammali, o quan¬ 
do sarai vecchia.... Molte sono sole 
davvero, una su tre non ha legami 
sentimentali e fatica anche a co¬ 
struirsi un' amicizia». 


+ 
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_ Il Caso _ 

▼ 

Il sorriso di Eugenia 
dopo 7 trapianti 


Il mondo di Eugenia Borgo sinora è stato 
bianco come le pareti delle sue stanze d'ospe¬ 
dale e come i camici dei medici e degli infer¬ 
mieri. Il suo spazio d'immaginazione si è al¬ 
largato talvolta a qualche terrazza o a qualche 
giardino malcurato davanti agli edifici squa¬ 
drati in cui ha sempre vissuto. Il primo vero 
viaggio l'ha portata da un ospedale all'altro: 
dal Gaslini di Genova al Jackson Memorial di 
Miami. A dieci mesi il suo unico orizzonte è 
fatto di tubi di plastica e di vasi di vetro. 
Qualche giorno fa Eugenia è stata operata, ha 
subito un trapianto eccezionale di sette orga¬ 
ni: fegato, pancreas, stomaco, intestino te¬ 
nue, intestino crasso e due reni. Gli organi so¬ 
no stati donati da uno sventurato bambino di 
quattro mesi morto in un incidente a Ottawa, 
in Canada. In queste ore la piccola ligure è 
stata trasferita dalla rianimazione alla came¬ 
retta che divide con la mamma Federica. Lì, 
nel reparto di terapia semi-intensiva, dove av¬ 
viene il decorso post-operatorio, ci sono altri 
sei bambini operati dal professor Andreas 
Tzakis, il mago dei trapianti. Eugenia non ha 
più bisogno del respiratore e si alimenta con 
una sonda. Passato un po' di tempo dalla dif¬ 
ficile e complicata operazione un medico bo¬ 
lognese che fa parte dell'equipe del professor 
Tzakis le ha sussurrato il suo nome all'orec¬ 
chio: «Eugenia! Eugenia!». La piccola si è vol¬ 
tata ed ha sorriso. E stato il segnale della spe¬ 
ranza. 

Da Genova a Miami su un aereo con due 
rianimatori e un sacco di giocattoli. Eugenia è 
una bambina sorridente, un bel faccione da 
ligure e due occhi curiosi che guardano al di 
là della stanza d'ospedale, delle porte cigolan¬ 
ti e delle vetrate inumidite. Nei suoi umori 
fragili, come quelli di tutti i bambini della sua 
età, pare quasi che intuisca lo strano destino 
che la lega dall'inizio della vita ad una mac¬ 
china per via di gravi carenze nell'apparato 
digerente e intestinale che le impediscono 
l'assorbimento del cibo. C'è, nel fondo dello 
sguardo, una consapevolezza che va oltre i 
tanti perché che la sua mente si pone. La pic¬ 
cola è attaccata ad una macchina, ma è so¬ 
prattutto attaccata alla madre, Federica 
Schiaffino, 29 anni, di Bonassola, in provin¬ 
cia della Spezia. Quella che poteva essere vis¬ 
suto come un handicap si è trasformato in 
qualcosa di forte, in una simbiosi di speranza, 
in un'energia che ha permesso alla bambina 
di vivere e di guardare avanti e alla madre di 
sperare e di cercare disperatamente una solu¬ 
zione. È come se Federica avesse trasmesso al¬ 
la figlia una parte di sé, quella più bella, quel¬ 
la più generosa, ma anche una parte della 
propria volontà. E allo stesso tempo Eugenia 
ha trasmesso alla madre una parte del suo 
sguardo, della sua curiosità, del suo timido af¬ 
facciarsi all'esistenza, al mondo, agli altri. Na¬ 
sce da qui qualcosa di più intenso di un rap¬ 
porto madre-figlia, qualcosa che supera l'a¬ 
more, qualcosa che rimarrà per sempre. Cre¬ 
do che sia difficile far capire, da questa fron¬ 
tiera dell'incertezza, quanto si sogni la nor¬ 
malità. Eppure, al di là dei comprensibili mo¬ 
menti di ansia e tensione, i genitori di Euge¬ 
nia stanno ricercando proprio quello che a 
noi tutti pare spesso una soffocante routine. 

Federica si è da poco laureata in Lettere ed 
ha dovuto mettere da parte le sue ambizioni 
di ricerca e di studio adattandosi ad un ruolo 
sfibrante che non consente un solo attimo di 
tregua e di sosta. Il papà, Sergio Borgo, 43 an¬ 
ni, ex calciatore professionista, ha trasmesso 
alla famiglia il gusto per l'impresa, la grinta 
per affrontare le situazioni più difficili e il suo 
attaccamento ai sentimenti onesti. Borgo ha 
conquistato uno scudetto con la Lazio nel 
'74, ha quindi giocato a lungo nella Pistoiese 
e nello Spezia, società nella quale adesso svol¬ 
ge le mansioni di direttore sportivo. Domeni¬ 
ca scorsa la sua squadra, che è all'ultimo po¬ 
sto del campionato di Cl, girone A, ha otte¬ 
nuto la prima vittoria casalinga a spese del 
Como e i giocatori l'hanno dedicata proprio a 
Eugenia. 

Poche ore dopo Borgo è salito sull'aereo 
che lo ha condotto al cappezzale della figlia. _ 
Ha giocato a lungo con lei, ha scoperto in lei 
una vitalità inaspettata, probabilmente sco¬ 
nosciuta anche a lui, ha riallacciato un rap¬ 
porto interrotto un mese fa con quell'im¬ 
provviso viaggio in America. Non ha quasi 
mai dormito ed è subito ripartito per assistere 
ieri all'allenamento degli «aquilotti» spezzini. 
Prima di tutto come padre e poi come diretto¬ 
re sportivo vive in prima linea, anche se non 
perde la tradizionale calma, la verve filosofi¬ 
ca, il suo rapporto con la continuità dell'esi¬ 
stenza, un fascio di luci e ombre che va co¬ 
munque accettato e se necessario combattuto 
e modificato. Non a caso Borgo ha trovato, in 
questo momento di difficiltà e perché no di 
impegno finanziario, una vasta rete di solita- 
rietà e di sostegno. 

Normalità è la parola d'ordine che vige at¬ 
torno a Eugenio. Ogni passo terapeutico ten¬ 
de proprio in quella direzione. Così, malgra¬ 
do l'intensità dell'intervento operatorio, il 
suo ritorno alla normalità è stato visto come 
un segnale positivo. La prima settimana, 
quella critica per un eventuale sintomo di ri¬ 
getto, è passata. Il dottor Tzakis entra tutti i 

+ 



Il papà: la battaglia 
non è ancora finita 


Sergio Borgo, tanti anni passati a calcare i campi di 
calcio fra sconfitte e vittorie, un'emozione grande 
così non deve averla mai vissuta. È appena rientrato 
a la Spezia da Miami. E adesso aspetta la sua più gran¬ 
de vittoria: il rientro dall'ospedale della Florida della 
moglie Federica e della sua piccola Eugenia. C'è un 
quadretto a fianco della sua libreria, con dentro in¬ 
corniciata una frase di un celebre film americano: «I 
problemi non sono altro che occasioni di crescita in 
abiti da lavoro». Èia frase di Sergio Borgo. 

Come sta la sua bambina? 

«Eugenia sta meglio, ha superato bene il pluritra- 
pianto. Ora per me e sua mamma Federica si tratta di 
aspettare che accetti completamente gli organi do¬ 
nati dal bimbo canadese». 

Quando potrà tornare in Italia? 

«I medici parlano di 3 o 4 mesi, più un periodo da 
passare fuori dall'ospedale ma sempre negli Stati 
Uniti. Poi potranno tornare in Italia». 

E lei intanto che farà? 

«Aspetterò. Sono tornato al lavoro, sa, occorre an¬ 
che lavorare per vivere. Lavorerò e aspetterò il ritor¬ 
no di Eugenia e Federica. Io e mia moglie abbiamo 
cercato un po' di divederci i compiti. Per Federica 
questi sono stati mesi terribili di speranza e di attesa. 
Abbiamo cominciato un viaggio che non è ancora fi¬ 
nito». 

Quando vi siete accorti che Eugenia era grave¬ 
mente malata? 

«Poco prima che nascesse. Verso i sei mesi. Ma de¬ 
cidemmo ugualmente di portare avanti la gravidan¬ 
za. Poi Eugenia è nata prematuramente a 8 mesi. In 
altri momenti non ce l'avrebbe fatta, invece siamo 
stati fortunati. Abbiamo potuto operarla dopo appe¬ 
na a dieci mesi». 

Dieci mesi sempre trascorsi in ospedale. 

«Sì, soprattutto mia moglie. Prima al Gaslini di Ge¬ 
nova, poi a Miami. È stato tutto come un viaggio, il 
viaggio di Eugenia, di Federica e il mio. Spero che ar¬ 
riveremo tutti e tre insieme quest'inverno a La Spe¬ 
zia. Sarebbe davvero un bel regalo di Natale». 

Ma lei come si sente ora, è preoccupato? 

«Ovviamente sono preoccupato. Anche se preoc- 
cuppato lo sono sempre stato e mai stato allo stesso 
tempo. Sono ottimista. Forse dipende dalla mia vi¬ 
sione della vita, ma ho sempre creduto nel lieto fine, 
fin dall'inizio. E poi il mio compito adesso è soprat¬ 
tutto quello di aiutare Eugenia e Federica a tornare da 
Miami». 

E per il loro rientro Sergio Borgo sta preparando 
una piccola sorpresa. In un piccolo boschetto ha se¬ 
minato alcune piantine grasse e ha messo grandi pie¬ 
tre lisce. Sarà il bosco di Federica e Eugenia. 

[Vladimiro Frulletti] 


giorni nella camera a vedere come sta la pic¬ 
cola eroina italiana sottopostasi ad un tra¬ 
pianto sinora eseguito solo su undici pazien¬ 
ti, compreso l'italiano Leonardo Cioce, il pe¬ 
rito industriale barese operato a Miami il 15 
luglio '95. Ma l'équipe medica si preoccupa 
anche di sondare l'umore di Federica. «Se la 
mamma è serena, - sostiene il professor Tza¬ 
kis, - trasmette sensazioni positive alla bam¬ 
bina, sensazioni che l'aiutano nel processo di 
guarigione. La vita insomma deve procedere 
normalmente». Previsioni non ne sono state 
fatte, nessun medico si è espresso sui tempi di 
recupero, ma è probabile che Eugenia e Fede¬ 
rica debbano restarea Miami ancora per tre 
mesi. Dalla tolda di questa nave Federica 
scandaglia l'orizzonte: le linee d'ombra stan¬ 
no scomparendo. Quello che si intrawede è 
un'infanzia, una giovinezza e un'esistenza 
normale per Eugenia. 


Marco Ferrari 
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La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

333,7 

5,10 

ACQ POTABILI 

5240 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5224 

0,40 

AEDES 

8834 

-1,33 

AEDES RNC 

5010 

0,00 

ALITALIA 

597,5 

0,00 

ALITALIA P 

385,7 

-1,63 

ALITALIA RNC 

550 

0,46 

ALLEANZA 

10951 

-0,39 

ALLEANZA RNC 

8466 

-0,12 

ALLIANZ SUBALP 

11301 

0,00 

AMBROVEN 

3887 

2,29 

AMBROVEN R 

2912 

2,00 

AMGA 

1245 

-0,08 

ANSALDO TRAS 

1661 

1,10 

ARQUATI 

2594 

2,61 

ASSITALIA 

5767 

-0,21 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10880 

0,00 

AUTOGRILL FIN 

2449 

1,62 

AUTOSTRADE P 

3323 

-0,21 

AVIR 

20650 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

12027 

0,53 

BAGRICMIL 

11500 

0,00 

B BRIANTEA 

11700 

0,86 

B DESIO-BRIANZA 

2650 

0,45 

B FIDEURAM 

4219 

1,35 

B LEGNANO 

6134 

-2,14 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

795,6 

11,06 

B POP MILANO 

9050 

-0,78 

BROMA 

1162 

2,47 

B S PAOLO BRESC 

3479 

1,58 

B SARDEGNA RNC 

15295 

1,01 

B TOSCANA 

3160 

-0,88 

BANCA CARIGE 

11600 

0,00 

BASSETTI 

5782 

0,00 

BASTOGI 

57 

-0,87 

BAYER 

68510 

-1,42 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3136 

-0,76 

BENETTON 

20461 

-0,90 

BINDA 

28 

1,82 

BNA 

1060 

0,86 

BNAPRIV 

627,6 

0,93 

BNA RNC 

763,7 

0,03 

BNLRNC 

15215 

2,17 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

11000 

0,00 


BREMBO 

19650 

0,00 

BRIOSCHI 

207,5 

0,00 

BULGARI 

31207 

-0,23 

BURGO 

8507 

0,62 

BURGOPRIV 

12280 

2,94 

BURGO RNC 

8770 

0,00 

c 

CAB 

10368 

1,03 

CAFFARO 

1662 

-0,60 

CAFFARO RISP 

1819 

-0,33 

CALCEMENTO 

3309 

0,64 

CALP 

5690 

0,00 

CALTAGIRONE 

1130 

0,00 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2760 

-3,73 

CANTONI 

1880 

-4,52 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8842 

2,79 

CEM.AUGUSTA 

2500 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5025 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3500 

0,00 

CEMENTIR 

1083 

2,07 

CENTENARI ZIN 

100 

-2,91 

CIGA 

683,2 

-0,29 

CIGARNC 

850 

-1,53 

CIR 

1150 

0,09 

CIRRNC 

670,3 

2,43 

CIRIO 

930,8 

1,95 

CMI 

3693 

0,00 

COFIDE 

699,2 

3,11 

COFIDE RNC 

446 

-0,31 

COMAU SPA 

5344 

2,97 

COMIT 

3296 

0,40 

COMIT RNC 

3513 

3,93 

COMMERZBANK 

46500 

0,00 

COMPART 

796 

-1,17 

COMPART RNC 

715,4 

-0,94 

COSTA CR 

3788 

0,11 

COSTA CR RNC 

2436 

0,00 

CR BERGAMASCO 

26223 

-0,25 

CR FONDIARIO 

1740 

0,58 

CR VALTEL PR 

11859 

-0,22 

CR VALTELLINESE 

12625 

0,55 

CREDIT 

2386 

1,32 

CREDIT RNC 

2050 

1,49 

CRESPI 

5265 

2,63 

CUCIRINI 

1450 

0,00 

D 

DALMINE 

374,8 

1,11 


DANIELI 

11897 

0,51 

DANIELI RNC 

5948 

-0,95 

DE FERRARI 

4450 

1,14 

DE FERRARI RNC 

2337 

0,52 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10140 

-0,91 

E 

EDISON 

8414 

-1,80 

ENI 

8279 

-1,17 

ERICSSON 

23126 

1,31 

ERIDAN BEG-SAY 

258000 

-0,29 

ESAOTE 

4847 

0,58 

ESPRESSO 

5764 

2,04 

EUROMOBILIARE 

2843 

-1,83 

EUROMOBILIARE 



PR 

2881 

4,27 

F 

FALCK 

7604 

0,81 

FALCKRISP 

7400 

0,00 

FIAR 

3775 

-3,33 

FIAT 

5212 

0,42 

FIAT PRIV 

2778 

0,83 

FIAT RNC 

2889 

-0,14 

FINPARTORD 

1005 

0,50 

FIN PART PRIV 

670,3 

2,92 

FIN PART RNC 

821,7 

0,29 

FINARTE ASTE 

1144 

4,00 

FINCASA 

180 

0,00 

FINMECCANICA 

749,9 

0,39 

FINMECCANICA 



RNC 

665 

-0,75 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

905 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

681,7 

0,81 

GEMINA RNC 

1490 

24,17 

GENERALI 

29187 

1,52 

GEWISS 

24027 

3,24 

GIFIM 

65 

0,00 

GILDEMEISTER 

5019 

1,27 

GIM 

1073 

1,80 

GIM RNC 

1427 

0,00 

GIM W 

67,2 

7,35 

H 

HPI 

930 

-0,64 

HPI RNC 

827,1 

1,60 


HPI W 98 

103,9 

1,96 

, 

IFI PRIV 

20915 

-1,53 

IFIL 

4911 

-0,08 

IFILRNC 

2992 

-1,45 

IM METANOPOLI 

1181 

2,34 

IMA 

7046 

-0,06 

IMI 

14416 

1,39 

IMPREGILO 

1276 

1,43 

IMPREGILO RNC 

1266 

1,69 

INA 

2250 

0,85 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

32900 

0,30 

INTERPUMP 

4956 

0,96 

IPI SPA 

1710 

-0,81 

IRCE 

9950 

1,53 

ISEFI 

481,7 

-6,54 

IST CR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9309 

0,80 

ITALCEM RNC 

4182 

1,14 

ITALGAS 

5344 

-0,74 

ITALMOB 

25338 

-1,10 

ITALMOB R 

12943 

-0,13 


J 


JOLLY HOTELS 

8450 

-2,47 

JOLLY RNC 

8846 

0,00 


L 


LA DORIA 

5414 

0,00 

LA FOND ASS 

6094 

-0,21 

LA FOND ASS RNC 

3597 

-0,08 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

887,8 

1,87 

LINIFICIO RNC 

618,6 

-3,09 

M 

MAFFEI 

2390 

2,36 

MAGNETI 

2261 

-0,09 

MAGNETI RNC 

1730 

1,23 

MAGONA 

8202 

0,00 

MANIF ROTONDI 

400 

0,00 

MARANGONI 

4837 

0,00 

MARZOTTO 

12628 

-0,60 

MARZOTTO RIS 

12580 

-1,72 

MARZOTTO RNC 

7117 

1,67 

MEDIASET 

6658 

1,06 

MEDIOBANCA 

9975 

-1,80 

MEDIOLANUM 

14840 

1,40 

MERLONI 

4077 

0,07 

MERLONI RNC 

1377 

2,15 


MILANO ASS 

4303 

1,03 

MILANO ASS RNC 

2720 

2,22 

MITTEL 

1341 

0,00 

MONDADORI 

10708 

1,55 

MONDADORI RNC 

8350 

0,00 

MONRIF 

595 

0,00 

MONTEDISON 

1115 

0,63 

MONTEDISON RIS 

1650 

8,13 

MONTEDISON RNC 

1083 

0,74 

MONTEFIBRE 

954,7 

1,98 

MONTEFIBRE RNC 

863,8 

0,09 

N 

NAI 

346,8 

4,90 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

613,2 

2,75 

OLIVETTI P 

1335 

1,37 

OLIVETTI R 

632,6 

3,79 

P 

PAGNOSSIN 

5505 

0,51 

PARMALAT 

2303 

1,86 

PERLIER 

277,5 

0,00 

PININFARINA 

22955 

0,71 

PININFARINA RIS 

20500 

0,00 

PIRELLI SPA 

3602 

0,92 

PIRELLI SPAR 

2677 

2,61 

PIRELLI CO 

2457 

1,40 

PIRELLI CO RNC 

2132 

2,21 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

25495 

0,87 

POP BRESCIA 

8759 

0,16 

POP SPOLETO 

9990 

0,00 

PREMAFIN 

532,4 

5,30 

PREMUDA 

1707 

-2,46 

PREMUDA RIS 

1710 

0,00 

PREVIDENTE 

8633 

0,69 

R 

RAS 

14539 

-0,16 

RAS RNC 

8964 

-0,03 

RATTI 

3671 

0,11 

RECORDATI 

11177 

-1,96 

RECORDATI RNC 

7005 

0,03 

REJNA 

14660 

-1,39 

REJNA RNC 

40840 

0,00 


RENO DE MEDICI 

1635 

0,18 

REPUBBLICA 

2582 

2,99 

RICCHETTI 

1863 

0,81 

RINASCENTE 

8988 

0,47 

RINASCENTE P 

3661 

0,00 

RINASCENTE R 

4128 

0,93 

RISANAMENTO 

18000 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

3614 

1,72 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5140 

0,92 

ROLO BANCA 

14536 

0,35 

s 

S PAOLO TO 

10948 

0,19 

SAES GETT 

24610 

0,20 

SAES GETT PRIV 

17210 

0,00 

SAES GETT RNC 

15946 

-2,54 

SAFFA 

3732 

0,51 

SAFFA RIS 

3615 

0,00 

SAFFA RNC 

1422 

1,57 

SAFILO 

30583 

0,71 

SAFILO RNC 

26855 

0,00 

SAI 

13245 

0,26 

SAIR 

5672 

0,60 

SAIAG 

6967 

-1,60 

SAIAG RNC 

3983 

0,89 

SAIPEM 

7722 

1,75 

SAIPEM RNC 

5207 

0,13 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4934 

2,49 

SASIBRNC 

3160 

2,83 

SAVINO DEL BENE 

2027 

0,15 

SCHIAPPARELLI 

117,7 

-0,84 

SCI 

54,6 

0,00 

SEAT 

573,2 

0,16 

SEAT RNC 

366 

-0,49 

SERFI 

9093 

-0,62 

SIMINT 

7343 

0,55 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10144 

0,34 

SMI METALLI 

716 

4,94 

SMI METALLI RNC 

761,2 

-1,60 

SMURFIT SISA 

1131 

0,00 

SNIABPD 

1654 

-1,96 

SNIABPD RIS 

1723 

0,23 

SNIABPD RNC 

1236 

0,32 

SNIA FIBRE 

640 

-4,68 

SOGEFI 

3743 

0,70 

SONDEL 

3180 

0,82 

SOPAF 

1801 

0,00 


SOPAF RNC 

1386 

-0,07 

SORIN 

5729 

-0,95 

STANDA 

14800 

0,00 

STANDA RNC 

3917 

3,68 

STAYER 

1400 

0,86 

STEFANEL 

2101 

1,79 

STEFANEL RIS 

2125 

0,05 

STET 

7300 

1,71 

STETR 

5817 

1,04 


T 


TECNOST 

3652 

-5,24 

TEKNECOMP 

909,7 

1,08 

TEKNECOMP RNC 

747,8 

-4,31 

TELECO 

5801 

-3,24 

TELECO RNC 

5299 

1,05 

TELECOM IT 

4160 

1,51 

TELECOM IT R 

3486 

0,78 

TERME ACQUI 

630 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

4660 

-0,28 

TIMRNC 

2716 

0,11 

TORO 

19895 

1,10 

TOROP 

8932 

0,38 

TOROR 

9036 

-0,23 

TOSI 

12029 

0,95 

TRENNO 

3300 

0,00 


U 


UNICEM 

12179 

1,42 

UNICEM RNC 

4880 

1,29 

UNIPOL 

5071 

1,89 

UNIPOLP 

3367 

-0,03 

UNIPOL PW 

518,6 

-0,25 

UNIPOL W 

518,4 

-0,59 

V 

VIANINI IND 

817,5 

5,35 

VIANINI LAV 

3100 

0,00 

VITTORIA ASS 

5677 

-0,53 

VOLKSWAGEN 

910000 

0,00 

W 

WESTINGHOUSE 

3400 

0,00 


z 


ZIGNAGO 

11086 

-2,58 

ZUCCHI 

7250 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4135 

0,63 

ZUCCHINI 

11917 

0,00 


[ CAMBI 1 

VALUTA 

02/04 

01/04 

DOLLARO USA 

1662,78 

1666,91 

ECU 

1934,81 

1942,95 

MARCO TEDESCO 

994,19 

999,05 

FRANCO FRANCESE 

295,19 

296,51 

LIRA STERLINA 

2735,11 

2741,23 

FIORINO OLANDESE 

883,56 

888,31 

FRANCO BELGA 

48,18 

48,42 

PESETA SPAGNOLA 

11,74 

11,79 

CORONA DANESE 

260,93 

262,20 

LIRA IRLANDESE 

2628,36 

2640,55 

DRACMA GRECA 

6,26 

6,29 

ESCUDO PORTOGH. 

9,90 

9,94 

DOLLARO CANADESE 

1198,49 

1201,38 

YEN GIAPPONESE 

13,59 

13,49 

FRANCO SVIZZERO 

1148,96 

1158,30 

SCELLINO AUSTR. 

141,25 

141,94 

CORONA NORVEGESE 

247,16 

250,23 

CORONA SVEDESE 

219,10 

220,16 

MARCO FINLANDESE 

333,89 

335,60 

DOLLARO AUSTRAL. 

1306,78 

1312,69 


ORO E MONETE ~| 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.740 

18.780 

ARGENTO (PER KG.) 

265.600 

266.900 

STERLINA (V.C.) 

136.000 

149.000 

STERLINA (N.C.) 

137.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

136.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

111.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

160.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

574.000 

620.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

583.000 

640.000 

50 PESOS MESSICO 

706.000 

780.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3000 

-9,09 

POP NOVARA 

6790 

-0,15 

AUTOSTRADE MER. 7750 

3,06 

IFIS PRIV 

830 

0,00 

POP SIRACUSA 

15500 

0,00 

BASE H PRIV 

230 

-4,17 

ITALIANA ASS 

13050 

0,00 

POP SONDRIO 

27050 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2630 

-0,75 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 109,45 

0,88 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

OB POP COM IND 


POP.COM. IND 99 CV 129,6 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

152 

0,00 

ZC 

57,9 

-0,43 

POP.CREMONA 

7% 


CALZVARESE 

340 


PARAMATTI 

SOSP 

... 

CV 

115 

0,00 


POP COM INDÙ 



POP.CREMONA 

8% 


CARBOTRADE PRIV 1010 

0,00 

STRIA 

21600 

-0,46 

CV 

120 

-1,60 

CIBIEMME 

24 

0,00 

POP CREMA 

57100 

0,00 

POP.EMIL 99 CV 

107 

0,05 

CONDOTTE ACQ 

SOSP 

... 

POP CREMONA 

11520 

0,09 

POP.EMILIA CV 

132,5 

0,15 

FEMPAR 

74 

0,00 

POP EMILIA 

128000 

0,79 

POP.INTRA CV 

110,05 

0,00 

FERR NORD MI 

670 

0,75 

POP INTRA 

12400 

0,00 

POP.LODI CV 

106,5 

0,00 

FINANCE ORD 

SOSP 


POP LODI 

11500 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP 

... 

FINPE 

905 

0,00 

POP LUINO VARESE 7800 

-1,27 

SIFIR PRIV 

SOSP 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,58 

0,38 

ENTE FS 94-04 

104,04 

-0,16 

ENTE FS 94-04 

103,35 

0,30 

ENTE FS 96-01 

101,00 

-0,06 

ENTE FS 94-02 

101,19 

0,09 

ENTE FS 92-00 

102,38 

0,13 

ENTE FS 89-99 

101,20 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

112,10 

-0,05 

ENTE FS OP 90-98 

105,10 

-0,20 

ENEL 1 EM 86-01 

105,00 

-2,50 

ENEL 1 EM 93-01 

103,50 

0,00 

ENEL 1 EM 90-98 

106,90 

-0,05 

ENEL 1 EM 91-01 

106,20 

0,95 

ENEL 1 EM 92-00 

103,89 

0,09 

ENEL 2 EM 85-00 

111,76 

-0,33 

ENEL 2 EM 89-99 

107,55 

-0,05 

ENEL 2 EM 93-03 

107,50 

0,15 

ENEL 2 EM 91-03 

105,40 

0,15 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

ENEL 3 EM 89-97 

107,49 

0,09 

IRI IND 85-00 

100,40 

-0,60 

IRI IND 85-99 

N.R. 

0,00 

IRI IND 91-01 

100,35 

0,15 

IRI IND291-01 

100,60 

-0,20 

IRI IND 3 91-01 

100,60 

-0,15 

IMI 91-97 3 

N.R. 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,50 

0,00 

CBBRIZEXW 92-97 N.R. 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,01 

-0,49 

MONTEDISON 92-00 102,00 

0,24 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



PREC. 

IERI 

ADRIATIC AMERIC F 

24.308 

24.811 

ADRIATIC EUROPE F 

23.680 

24.074 

ADRIATIC FAR EAST 

11.794 

11.999 

ADRIATIC GLOBAL F 

20.690 

21.081 

ALPI AZIONARIO 

9.852 

9.907 

ALTO AZIONARIO 

12.324 

12.492 

AMERICA 2000 

18.494 

18.917 

AMERIGO VESPUCCI 

12.371 

12.552 

APULIA AZIONARIO 

11.042 

11.204 

APULIA INTERNAZ 

10.930 

11.152 

ARCA AZ AMER DLR 

13,946 

14,104 

ARCA AZAMER LIRE 

23.246 

23.654 

ARCA AZ EUR ECU 

8,142 

8,147 

ARCA AZ EUR LIRE 

15.820 

15.809 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.693 

11.775 

ARCA AZ FAR E YEN 

867,05 

867,753 

ARCA AZ IT 

20.876 

21.250 

ARCA VENTISETTE 

20.190 

20.326 

AUREO GLOBAL 

15.831 

16.094 

AUREO MULTIAZIONI 

11.641 

11.826 

AUREO PREVIDENZA 

20.799 

21.134 

AZIMUT AMERICA 

14.327 

14.645 

AZIMUT BORSE INT 

15.146 

15.486 

AZIMUT EUROPA 

13.583 

13.899 

AZIMUT GLOB CRESO 

17.425 

17.733 

AZIMUT PACIFICO 

11.398 

11.562 

AZIMUT TREND 

16.481 

16.918 

AZIMUT TREND EMER 

10.706 

10.901 

AZIMUT TREND ITA 

12.199 

12.385 

BN CAPITAL FONDO 

11.777 

11.975 

BN MONDIALFONDO 

17.291 

17.640 

BPB RUBENS 

12.543 

12.635 

BPB TIZIANO 

15.074 

15.335 

CAPITALGEST AZ 

16.863 

17.105 

CAPITALGEST INT 

14.587 

14.912 

CAPITALRAS 

19.655 

20.006 

CARIFONDO ARIETE 

19.698 

19.804 

CARI FON DO ATLANTE 

20.165 

20.261 

CARIFONDO AZAMER 

9.764 

9.809 

CARIFONDO AZ ASIA 

9.861 

9.887 

CARIFONDO AZEURO 

10.230 

10.230 

CARIFONDO AZ ITA 

9.624 

9.749 

CARIFONDO DELTA 

25.419 

25.833 

CARIFONDO PAES EM 

11.647 

11.722 

CARI MONTE AZ ITA 

13.591 

13.821 

CARIPLO BL CHIPS 

13.577 

13.621 

CENTRALE AME DLR 

11,614 

11,783 

CENTRALE AME LIRE 

19.360 

19.761 

CENTRALE AZ IM IN 

9.798 

9.798 

CENTRALE CAPITAL 

23.747 

24.210 

CENTRALE E AS DLR 

7,799 

7,948 

CENTRALE E AS LIR 

13.000 

13.330 

CENTRALE EUR ECU 

14,195 

14,483 

CENTRALE EUR LIRE 

27.581 

28.103 

CENTRALE G7 BL CH 

13.688 

13.966 

CENTRALE GIAP LIR 

8.950 

9.137 

CENTRALE GIAP YEN 

663,651 

673,324 

CENTRALE GLOBAL 

23.143 

23.592 

CENTRALE ITALIA 

13.139 

13.385 

CISALPINO AZ 

15.435 

15.751 

CISALPINO INDICE 

12.168 

12.404 

CLIAM AZIONI EST 

11.913 

12.186 

CLIAM AZIONI ITA 

9.802 

9.971 

COMIT AZIONE 

12.778 

12.953 

COMIT PLUS 

12.215 

12.486 

CONSULTINVEST AZ 

10.836 

11.029 

CREDIS AZ ITA 

12.028 

12.241 

CREDIS TREND 

11.248 

11.605 


CRISTOFOR COLOMBO 

23.960 

24.565 

DUCATO AZ INTERN 

45.500 

46.388 

DUCATO AZ ITALIA 

11.830 

12.064 

EPTA AZIONI ITA 

12.538 

12.779 

EPTAINTERNATIONAL 

20.997 

21.306 

EUROM AMERIC EOF 

24.748 

25.405 

EUROM AZIONI ITAL 

15.242 

15.499 

EUROM BLUE CHIPS 

19.372 

19.851 

EUROM EM MKT EOF 

9.518 

9.673 

EUROM EUROPE EOF 

21.338 

21.792 

EUROM GREEN EOF 

13.589 

13.889 

EUROM GROWTH EQ F 

10.762 

11.046 

EUROM HI-TEC EQ F 

12.787 

13.401 

EUROM RISKFUND 

25.568 

26.095 

EUROM TIGER FARE 

22.626 

23.304 

EUROPA 2000 

22.428 

22.963 

FERDIN MAGELLANO 

9.576 

9.757 

FIDEURAM AZIONE 

18.812 

19.248 

FINANZA ROMAGEST 

12.466 

12.681 

FONDERSELAM 

16.557 

16.874 

FONDERSEL EU 

15.865 

16.212 

FONDERSEL IND 

10.216 

10.370 

FONDERSEL ITALIA 

12.645 

12.887 

FONDERSELOR 

11.692 

11.855 

FONDERSELSERV 

12.979 

13.119 

FONDICRI ALTO POT 

16.533 

16.671 

FONDICRI INT 

26.320 

26.645 

FONDICRI SELAME 

9.830 

9.830 

FONDICRI SELEUR 

9.816 

9.909 

FONDICRI SEL ITA 

19.515 

19.880 

FONDICRI SEL ORI 

9.778 

9.848 

FONDINV EUROPA 

21.135 

21.596 

FONDINV PAESI EM 

14.380 

14.632 

FONDINV SERVIZI 

22.242 

22.766 

FONDINVESTTRE 

18.872 

19.184 

FONDO CRESCITA 

10.176 

10.342 

GALILEO 

15.413 

15.674 

GALILEO INT 

17.139 

17.425 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.112 

12.301 

GENERCOMIT CAP 

15.148 

15.430 

GENERCOMIT EUR 

26.746 

27.327 

GENERCOMIT INT 

24.729 

25.280 

GENERCOMIT NOR 

29.758 

30.538 

GENERCOMIT PACIF 

9.666 

9.837 

GEODE 

18.267 

18.646 

GEODE PAESI EMERG 

12.626 

12.759 

GEODE RISORSE NAT 

9.048 

9.201 

GEPOBLUECHIPS 

9.942 

10.153 

GEPOCAPITAL 

17.926 

18.242 

GESFIMI AMERICHE 

12.021 

12.299 

GESFIMI EUROPA 

12.590 

12.879 

GESFIMI INNOVAZ 

13.270 

13.556 

GESFIMI ITALIA 

12.679 

12.938 

GESFIMI PACIFICO 

9.714 

9.843 

GESTICRED AMERICA 

13.204 

13.496 

GESTICRED AZIONAR 

21.190 

21.662 

GESTICRED BORSITA 

15.428 

15.691 

GESTICRED EUROAZ 

22.465 

22.974 

GESTICRED F EAST 

9.205 

9.344 

GESTICRED MERC EM 

10.032 

10.144 

GESTICRED PRIVAT 

12.141 

12.439 

GESTIELLE A 

11.865 

12.026 

GESTIELLE AMERICA 

14.234 

14.513 

GESTIELLE B 

12.999 

13.290 

GESTIELLE EM MKT 

11.865 

11.966 

GESTIELLE EUROPA 

14.311 

14.591 

GESTIELLE F EAST 

10.367 

10.499 

GESTIELLE 1 

15.506 

15.858 

GESTIFONDI AZ INT 

16.856 

17.207 

GESTIFONDI AZ IT 

12.449 

12.683 


GESTN AMERICA DLR 

14,731 

14,948 

GESTN AMERICA LIT 

24.555 

25.069 

GESTN EUROPA LIRE 

14.299 

14.577 

GESTN EUROPA MAR 

14,313 

14,605 

GESTN FAREAST LIT 

13.684 

13.891 

GESTN FAREAST YEN 

1014,682 

1023,655 

GESTN PAESI EMERG 

12.366 

12.552 

GESTNORD AMBIENTE 

11.793 

12.019 

GESTNORD BANKING 

13.709 

13.995 

GESTNORD PZA AFF 

10.811 

11.001 

GRIFOGLOBAL 

10.984 

11.148 

GRIFOGLOBAL INTER 

10.202 

10.317 

IMIEAST 

12.425 

12.689 

IMIEUROPE 

22.811 

23.389 

IMINDUSTRIA 

16.066 

16.327 

IMITALY 

19.018 

19.391 

IMIWEST 

24.190 

24.766 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.354 

15.608 

ING SVI AMERICA 

23.990 

24.661 

ING SVI ASIA 

8.562 

8.752 

ING SVI AZIONAR 

19.343 

19.725 

ING SVI EM MAR EQ 

11.470 

11.670 

ING SVI EUROPA 

24.036 

24.677 

ING SVI INDGLOB 

18.715 

19.124 

ING SVI INIZIAT 

17.214 

17.569 

ING SVI OLANDA 

17.560 

18.280 

INTERB AZIONARIO 

24.781 

25.177 

INTERN STK MANAG 

12.535 

12.798 

INVESTILIBERO 

10.870 

10.930 

INVESTIRE AMERICA 

25.732 

26.430 

INVESTIRE AZ 

17.421 

17.706 

INVESTIRE EUROPA 

18.977 

19.357 

INVESTIRE INT 

15.594 

15.918 

INVESTIRE PACIFIC 

15.478 

15.737 

ITALY STK MANAG 

10.734 

10.907 

LAGEST AZ INTERN 

18.188 

18.707 

LAGEST AZION IT 

25.479 

25.924 

LOMBARDO 

21.843 

22.239 

MEDICEO AM LATINA 

11.523 

11.723 

MEDICEO AMERICA 

12.110 

12.486 

MEDICEO ASIA 

10.224 

10.454 

MEDICEO GIAPPONE 

9.881 

10.021 

MEDICEO IND ITAL 

8.125 

8.262 

MEDICEO MEDITERR 

14.810 

15.161 

MEDICEO NORD EUR 

11.117 

11.364 

MIDA AZIONARIO 

13.542 

13.785 

OASI AZ ITALIA 

10.996 

11.191 

OASI CRE AZI 

11.208 

11.408 

OASI FRANCOFORTE 

15.742 

16.309 

OASI HIGH RISK 

13.982 

14.091 

OASI ITAL EQ RISK 

13.179 

13.430 

OASI LONDRA 

10.542 

10.704 

OASI NEW YORK 

13.349 

13.609 

OASI PANIERE BORS 

12.243 

12.429 

OASI PARIGI 

14.558 

14.875 

OASI TOKYO 

11.161 

11.198 

OCCIDENTE 

12.946 

13.208 

OLTREMARE AZION 

12.502 

12.736 

OLTREMARE STOCK 

14.491 

14.696 

ORIENTE 2000 

17.542 

17.836 

PADANO INDICE ITA 

11.045 

11.262 

PERFORMAN AZ EST 

17.281 

17.532 

PERFORMAN AZ ITA 

11.199 

11.389 

PERFORMAN PLUS 

10.026 

10.047 

PERSONALF AZ 

18.847 

19.423 

PHARMACHEM 

20.265 

20.766 

PHENIXFUND TOP 

13.861 

14.145 

PRIME M AMERICA 

27.208 

27.708 

PRIME M EUROPA 

27.308 

27.889 

PRIME M PACIFICO 

19.992 

20.305 


PRIMECAPITAL 

50.049 

50.914 

PRIMECLUB AZ INT 

11.411 

11.658 

PRIMECLUB AZ ITA 

16.379 

16.658 

PRIMEEMERGINGMK 

16.262 

16.515 

PRIMEGLOBAL 

21.150 

21.572 

PRIMEITALY 

16.787 

17.069 

PRIMESPECIAL 

13.071 

13.514 

PROFES GEST INT 

20.930 

21.525 

PROFES GEST IT 

20.421 

20.776 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.268 

13.517 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.137 

12.299 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,036 

6,265 

PUTNAM EUROPE EQ 

11.727 

12.156 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,006 

7,214 

PUTNAM GLOBAL EQ 

11.678 

12.098 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,874 

5,965 

PUTNAM PACIFIC EQ 

9.792 

10.004 

PUTNAM USA EQ DLR 

5,982 

6,252 

PUTNAM USA EQUITY 

9.971 

10.486 

PUTNAM USA OP DLR 

5,181 

5,392 

PUTNAM USA OPPORT 

8.637 

9.043 

QUADRIFOGLIO AZ 

16.720 

17.031 

RISP ITALIA AZ 

17.942 

18.263 

RISP ITALIA B 1 

27.984 

28.606 

RISP ITALIA CRE 

13.653 

13.879 

ROLOAMERICA 

15.362 

15.678 

ROLOEUROPA 

13.865 

14.139 

ROLOITALY 

12.230 

12.461 

ROLOORIENTE 

11.577 

11.750 

S PAOLO ALDEBARAN 

16.759 

17.066 

S PAOLO ANDROMEDA 

31.399 

32.011 

S PAOLO AZIONI 

13.532 

13.779 

S PAOLO H AMBIENT 

24.807 

25.292 

S PAOLO H AMERICA 

13.860 

14.198 

S PAOLO H ECON.EM 

12.762 

13.002 

S PAOLO H EUROPA 

12.330 

12.546 

S PAOLO H FINANCE 

28.250 

28.934 

S PAOLO H INDUSTR 

18.362 

18.740 

S PAOLO H INTERN 

19.406 

19.798 

S PAOLO H PACIFIC 

10.368 

10.554 

S PAOLO JUNIOR 

21.298 

21.716 

SALVADANAIO AZ 

17.431 

17.735 

SELECT AMERICA 

16.743 

17.387 

SELECT EUROPA 

22.120 

22.664 

SELECT GERMANIA 

13.001 

13.463 

SELECT ITALIA 

11.777 

11.975 

SELECT PACIFICO 

10.575 

10.744 

TALLERO 

9.678 

9.860 

TRADING 

11.090 

11.254 

VENETOBLUE 

15.421 

15.699 

VENETOVENTURE 

15.844 

16.084 

VENTURE TIME 

14.169 

14.174 

ZECCHINO 

10.198 

10.374 

ZENIT AZIONARIO 

11.975 

11.975 

ZETASTOCK 

22.825 

23.283 

ZETASWISS 

27.947 

28.556 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.339 

18.571 

ALTO BILANCIATO 

12.103 

12.225 

ARCA BB 

37.456 

37.806 

ARCA TE 

19.873 

19.971 

ARMONIA 

17.490 

17.677 

AUREO 

29.732 

30.074 

AZIMUT 

23.065 

23.317 

AZZURRO 

30.183 

30.564 

BN MULTIFONDO 

12.052 

12.181 

BN SICURVITA 

19.713 

19.907 

CAPITALCREDIT 

21.025 

21.228 

CAPITALGEST BIL 

24.434 

24.642 


CARIFONDO LIBRA 

36.864 

37.248 

CISALPINO BILAN 

21.739 

21.955 

CREDIS GLOBAL 

10.456 

10.486 

EPTACAPITAL 

17.809 

18.014 

EUROM CAPITALFIT 

26.173 

26.574 

FIDEURAM PERFORM 

12.105 

12.279 

FONDATTIVO 

14.570 

14.698 

FONDERSEL 

54.234 

54.668 

FONDICRI BIL 

16.361 

16.490 

FONDINVEST DUE 

27.682 

27.973 

FONDO CENTRALE 

26.727 

27.120 

FONDO GENOVESE 

11.516 

11.582 

GENERCOMIT 

34.181 

34.580 

GENERCOMIT ESPANS 

11.233 

11.351 

GEPOREINVEST 

18.940 

19.147 

GEPOWORLD 

16.355 

16.638 

GESFIMI INTERNAZ 

17.625 

17.817 

GESTICRED FINANZA 

21.450 

21.736 

GIALLO 

12.926 

13.038 

GRIFOCAPITAL 

21.304 

21.507 

IMICAPITAL 

38.971 

39.399 

ING SVI PORTFOLIO 

28.263 

28.677 

INTERMOBILIARE F 

18.793 

18.888 

INVESTIRE BIL 

17.022 

17.211 

INVESTIRE GLOBAL 

15.642 

15.881 

MIDA BIL 

13.985 

14.127 

MULTIRAS 

31.471 

31.848 

NAGRACAPITAL 

22.823 

23.117 

NORDCAPITAL 

18.323 

18.512 

NORDMIX 

20.046 

20.286 

ORIENTE 

9.886 

10.022 

PHENIXFUND 

19.809 

20.085 

PRIMEREND 

33.607 

34.025 

PROFES RISPARMIO 

21.598 

21.809 

PROFESSIONALE 

63.197 

63.928 

PRUDENTIAL MIXED 

10.705 

10.826 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.388 

22.645 

QUADRIFOGLIO INT 

12.580 

12.776 

ROLOINTERNATIONAL 

17.216 

17.500 

ROLOMIX 

16.146 

16.365 

SALVADANAIO BIL 

22.672 

22.908 

SILVER TIME 

10.564 

10.567 

VENETOCAPITAL 

16.831 

17.033 

VISCONTEO 

32.697 

33.069 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

21.992 

22.114 

AGRIFUTURA 

22.552 

22.566 

ALLEANZA OBBLIG 

10.055 

10.055 

ALPI MONETARIO 

9.992 

9.996 

ALPI OBBLIGAZION 

10.052 

10.026 

ALTO OBBLIGAZION 

10.769 

10.767 

APULIA OBBLIGAZ 

10.016 

10.020 

ARCA BOND 

15.972 

15.977 

ARCA BOND DLR 

6,859 

6,845 

ARCA BOND DLR LIR 

11.434 

11.480 

ARCA BOND ECU 

5,585 

5,587 

ARCA BOND ECU LIR 

10.852 

10.841 

ARCA BOND YEN 

748,117 

745,54 

ARCA BOND YEN LIR 

10.089 

10.117 

ARCA BT 

12.227 

12.225 

ARCA MM 

19.130 

19.129 

ARCA RR 

13.210 

13.209 

ARCOBALENO 

19.929 

19.969 

AUREO BOND 

12.019 

12.065 

AUREO GESTIOB 

13.468 

13.500 

AUREO MONETARIO 

10.208 

10.200 

AUREO RENDITA 

24.307 

24.334 

AZIMUT FIXED RATE 

12.012 

12.023 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.073 

11.072 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.891 

9.897 

AZIMUT GARANZIA 

17.878 

17.871 

AZIMUT GLOB RED 

19.524 

19.528 

AZIMUT REND INT 

12.045 

12.072 

AZIMUT SOLIDAR 

10.976 

10.972 

AZIMUT TREND TAS 

11.218 

11.215 

AZIMUT TREND VAL 

10.759 

10.795 

BN CASH FONDO 

17.013 

17.006 

BN RENDIFONDO 

11.505 

11.503 

BN SOFIBOND 

10.742 

10.778 

BPB REMBRANDT 

10.907 

10.911 

BPB TIEPOLO 

11.556 

11.554 

CAPITALGEST MON 

14.600 

14.592 

CAPITALGEST REND 

13.623 

13.617 

CARIFONDO ALA 

13.909 

13.906 

CARIFONDO BOND 

12.696 

12.722 

CARIFONDO CARIGE 

15.480 

15.475 

CARIFONDO DLR O 

6,778 

6,77 

CARIFONDO DLR O L 

11.299 

11.354 

CARIFONDO DMKO 

9,931 

9,929 

CARIFONDO DMKOL 

9.922 

9.910 

CARIFONDO HI YIEL 

10.076 

10.088 

CARIFONDO LIGURIA 

13.369 

13.368 

CARIFONDO LIREPIU 

20.939 

20.930 

CARIFONDO MAGNA G 

13.036 

13.032 

CARIFONDO TESORER 

10.134 

10.131 

CARIMONTE MONETAR 

11.860 

11.858 

CARIPLO STRONG CU 

11.133 

11.138 

CENT CASH DLR 

10,939 

10,936 

CENT CASHDMK 

10,68 

10,677 

CENTRALE BOND AME 

10,701 

10,686 

CENTRALE BOND GER 

11,133 

11,172 

CENTRALE CASH 

12.219 

12.216 

CENTRALE CONTO CO 

14.232 

14.231 

CENTRALE MONEY 

18.922 

19.020 

CENTRALE REDDITO 

26.898 

26.910 

CENTRALE TASSO FI 

10.572 

10.580 

CISALPINO CASH 

12.543 

12.536 

CISALPINO CEDOLA 

10.550 

10.541 

CISALPINO REDD 

18.253 

18.275 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.803 

11.800 

CLIAM OBBLIG EST 

12.047 

12.110 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.555 

11.556 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,783 

6,781 

COLUMBUS IB LIRE 

11.306 

11.373 

COMIT OBBL ESTERO 

9.901 

9.988 

COMIT REDDITO 

10.913 

10.895 

CONSULTINVEST RED 

10.258 

10.263 

COOPREND 

13.459 

13.456 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.575 

10.583 

CREDIS MONET LIRE 

11.063 

11.055 

CREDIS OBB INT 

10.845 

10.891 

DUCATO MONETARIO 

12.075 

12.068 

DUCATO RED INTERN 

11.682 

11.716 

DUCATO RED ITALIA 

32.537 

32.537 

EPTA 92 

16.749 

16.833 

EPTA IMPRESA 

10.419 

10.412 

EPTABOND 

27.567 

27.583 

EPTAMONEY 

19.959 

19.954 

EUGANEO 

10.411 

10.407 

EUROM CONTOVIVO 

17.105 

17.103 

EUROM INTERN BOND 

12.862 

12.914 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.074 

11.072 

EUROM NORTH AME B 

11.850 

11.917 

EUROM NORTH EUR B 

11.107 

11.107 

EUROM REDDITO 

18.512 

18.542 

EUROM RENDIFIT 

11.996 

12.004 

EUROM TESORERIA 

15.649 

15.644 

EUROM YEN BOND 

15.721 

15.822 


EUROMONEY 

13.080 

13.088 

FIDEURAM MONETA 

21.166 

21.167 

FIDEURAM SECURITY 

13.995 

13.990 

FONDERSEL CASH 

12.596 

12.589 

FONDERSEL DOLLARO 

11.147 

11.197 

FONDERSEL INT 

17.749 

17.816 

FONDERSEL MARCO 

9.907 

9.905 

FONDERSEL REDD 

17.771 

17.787 

FONDICRI BOND PLU 

9.902 

9.951 

FONDICRI MONETAR 

20.053 

20.048 

FONDICRI PRIMO 

11.827 

11.829 

FONDIMPIEGO 

27.337 

27.415 

FONDINVEST UNO 

12.748 

12.753 

FONDOFORTE 

15.528 

15.524 

GENERCOM AM DLR 

6,46 

6,454 

GENERCOMAM LIRE 

10.768 

10.824 

GENERCOM EU ECU 

5,672 

5,675 

GENERCOM EU LIRE 

11.021 

11.012 

GENERCOMIT BR TER 

10.434 

10.433 

GENERCOMIT MON 

18.217 

18.216 

GENERCOMIT OB EST 

10.637 

10.647 

GENERCOMIT REND 

11.787 

11.797 

GEPOBOND 

11.338 

11.402 

GEPOBOND DLR 

5,999 

5,962 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.000 

10.000 

GEPOCASH 

10.031 

10.030 

GEPOREND 

10.961 

10.967 

GESFIMI MONETARIO 

16.463 

16.464 

GESFIMI PIANETA 

10.741 

10.758 

GESFIMI RISPARMIO 

10.867 

10.865 

GESTICRED CASH MA 

11.723 

11.720 

GESTICRED CEDOLE 

9.938 

9.938 

GESTICRED MONETE 

19.293 

19.295 

GESTIELLE BT ITA 

10.233 

10.231 

GESTIELLE BOND 

14.803 

14.861 

GESTIELLE BT EMER 

10.845 

10.883 

GESTIELLE BT OCSE 

10.606 

10.636 

GESTIELLE LIQUID 

18.204 

18.202 

GESTIELLE M 

14.208 

14.237 

GESTIFONDI MONETA 

14.016 

14.014 

GESTIFONDI OB IN 

11.933 

11.986 

GESTIRAS 

39.304 

39.315 

GESTIRAS COUPON 

12.404 

12.405 

GESTIVITA 

11.429 

11.429 

GINEVRA MONETARIO 

11.149 

11.146 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.720 

11.730 

GLOBALREND 

15.963 

16.004 

GRIFOBOND 

10.267 

10.290 

GRIFOCASH 

10.944 

10.946 

GRIFOREND 

13.743 

13.753 

IMIBOND 

19.892 

19.951 

IMIDUEMILA 

24.815 

24.816 

IMIREND 

15.715 

15.716 

ING SVI BOND 

20.153 

20.209 

ING SVI EMER MARK 

16.800 

17.150 

ING SVI EUROC ECU 

5,047 

5,049 

ING SVI EUROC LIR 

9.806 

9.798 

ING SVI MONETAR 

12.540 

12.537 

ING SVI REDDITO 

24.067 

24.111 

INTERB RENDITA 

30.847 

30.842 

INTERMONEY 

13.237 

13.248 

INTERN BOND MANAG 

10.374 

10.393 

INVESTIRE BOND 

12.054 

12.094 

INVESTIRE MON 

14.361 

14.353 

INVESTIRE OBB 

29.233 

29.250 

ITALMONEY 

12.720 

12.720 

ITALY BOND MANAG 

11.086 

11.081 

JP MORGAN MON ITA 

10.614 

10.611 


JP MORGAN OBB INT 

11.050 

11.056 

JP MORGAN OBB ITA 

11.535 

11.546 

LAGEST MONETA ITA 

11.719 

11.715 

LAGEST OBB INT 

15.476 

15.532 

LAGEST OBBLIG IT 

24.521 

24.481 

LIRADORO 

11.511 

11.526 

MARENGO 

12.101 

12.097 

MEDICEO MON AMER 

10.771 

10.835 

MEDICEO MON EUROP 

11.043 

11.035 

MEDICEO MONETARIO 

11.974 

11.972 

MEDICEO REDDITO 

12.537 

12.539 

MIDA MONETARIO 

17.464 

17.448 

MIDA OBB 

21.930 

21.914 

MONETAR ROMAGEST 

18.427 

18.418 

MONEY TIME 

17.145 

17.168 

NAGRAREND 

13.431 

13.447 

NORDFDOLL DLR 

11,517 

11,498 

NORDF DOLL LIT 

19.197 

19.284 

NORDF MARCO DMK 

11,59 

11,593 

NORDF MARCO LIT 

11.579 

11.571 

NORDFONDO 

21.906 

21.911 

NORDFONDO CASH 

12.535 

12.534 

OASI 3 MESI 

10.386 

10.379 

OASI BOND RISK 

12.829 

12.848 

OASI BTP RISK 

14.691 

14.703 

OASI CRESCITA RIS 

11.830 

11.826 

OASI DOLLARI LIRE 

10.708 

10.823 

OASI F SVIZZERI L 

8.545 

8.522 

OASI FAMIGLIA 

10.564 

10.561 

OASI GEST LIQUID 

11.844 

11.839 

OASI MARCHI LIRE 

9.810 

9.823 

OASI MONET ITALIA 

13.103 

13.105 

OASI OBB GLOBALE 

18.865 

18.881 

OASI OBB INTERNAZ 

16.592 

16.713 

OASI OBB ITALIA 

17.559 

17.577 

OASI PREVIDEN INT 

11.674 

11.674 

OASI TES IMPRESE 

11.526 

11.520 

OASI YEN LIRE 

8.480 

8.531 

OLTREMARE BOND 

10.791 

10.837 

OLTREMARE MONET 

11.287 

11.285 

OLTREMARE OBB 

11.432 

11.437 

PADANO BOND 

12.664 

12.705 

PADANO MONETARIO 

10.000 

10.000 

PADANO OBBLIG 

12.703 

12.700 

PERFORMAN CEDOLA 

10.031 

10.030 

PERFORMAN MON 12 

14.251 

14.249 

PERFORMAN MON 3 

10.103 

10.097 

PERFORMAN OB EST 

13.045 

13.073 

PERFORMAN OB LIRA 

12.912 

12.919 

PERSEO MONETARIO 

10.393 

10.390 

PERSONAL BOND 

10.661 

10.714 

PERSONAL DOLLARO 

11,529 

11,525 

PERSONAL LIRA 

15.021 

15.030 

PERSONAL MARCO 

11,259 

11,3 

PERSONALF MON 

19.907 

19.897 

PHENIXFUND DUE 

21.607 

21.644 

PITAGORA 

16.056 

16.063 

PITAGORA INT 

12.092 

12.123 

PRIMARY BOND ECU 

7,968 

8,007 

PRIMARY BOND LIRE 

15.482 

15.537 

PRIME REDDITO ITA 

12.050 

12.046 

PRIMEBOND 

19.978 

20.027 

PRIMECASH 

11.160 

11.157 

PRIMECLUB OB INT 

10.784 

10.806 

PRIMECLUB OB ITA 

23.475 

23.468 

PRIMEMONETARIO 

22.538 

22.521 

PROFES MONETA ITA 

11.793 

11.790 

PROFES REDINT 

10.414 

10.454 


PROFES RED IT 

17.171 

17.145 

PRUDENTIAL MONET 

10.479 

10.47' 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.831 

18.849 

PUTNAM GL BO DLR 

7,102 

7,086 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.839 

11.88' 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.151 

11.242 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.402 

20.439 

RENDICREDIT 

12.368 

12.375 

RENDIRAS 

22.051 

22.048 

RISP ITALIA COR 

18.961 

18.958 

RISP ITALIA MON 

10.355 

10.350 

RISP ITALIA RED 

25.528 

25.533 

ROLOBONDS 

12.774 

12.812 

ROLOGEST 

24.226 

24.24*! 

ROLOMONEY 

15.362 

15.356 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.156 

12.189 

S PAOLO ANTARES 

15.942 

15.933 

S PAOLO BREVE TER 

10.467 

10.466 

S PAOLO CASH 

13.428 

13.426 

S PAOLO H BONDS 

10.726 

10.761 

S PAOLO LIQIMPR 

10.466 

10.462 

S PAOLO VEGA 

12.039 

12.037 

SALVADANAIO OBB 

22.203 

22.20' 

SCUDO 

11.030 

11.066 

SELECT BUND 

10.468 

10.472 

SELECT RIS LIRE 

12.881 

12.876 

SFORZESCO 

13.483 

13.493 

SICILCASSA MON 

12.576 

12.573 

VASCO DE GAMA 

19.416 

19.433 

VENETOCASH 

17.828 

17.83' 

VENETOREND 

20.901 

20.917 

VERDE 

12.000 

11.996 

ZENIT MONETARIO 

10.482 

10.482 

ZETA MONETARIO 

11.583 

11.581 

ZETA REDDITO 

9.910 

9.909 

ZETABOND 

20.958 

21.003 

FINA VALORE ATT 

4777,81 

4791,805 

FINA VALUTA EST 

1684,26 

N.D. 

SAI QUOTA 

25080,12 

25065,89 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,71 

52,08 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 157575 

158606 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11222 

1122C 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8968 

8977 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11006 

11006 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7490 

744É 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

12406 

1240' 

FONDIT. EQ.ITALY L. (A) 

11577 

11771 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13033 

1319G 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12596 

13027 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

13940 

13887 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7758 

7751 

FON. EM.MK ASIA L. (A) 

10290 

10426 

FONDIT. F. RATE LIT (O) 

10676 

10676 

INTERFUND DLR (B) 

49,77 

49,95 

INT.SECURITIES ECU (B) 44,46 

44,66 

ITALFORTUNE A LIT (A) 

83361 

84542 

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,00 

13,97 

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,93 

11,79 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,47 

11,47 

ITALFORTUNE E LIT (O) 

11475 

11481 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,95 

5,83 

EURORAS F B. ECU (A) 

36,84 

N.D. 

EURORAS F E. ECU (B) 

33,12 

N.D. 

EURORAS F D. DLR (-) 

103,44 

N.D. 

EURORAS F D. DMK (-) 

101,2 

N.D. 

ROM.ITAL.BONDS L. (O) 

234334 

234482 

ROM.ECU S.T. ECU (M) 

183,47 

183,45 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

3P 

DIFF. 

CCT ECU 26/05/97 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 29/05/98 

102,98 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

102,80 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

“TO 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 


0,00 

CCT ECU 26/10/98 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,39 

-0,01 

CCT ECU 14/01/99 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

102,95 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,91 

0,66 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

105,00 

0,50 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

109,25 

2,15 

CCT ECU 26/09/00 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

107,05 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,90 

-0,10 

CCF IND 01/05/97 

100,04 

0,01 

CCT IND 01/06/97 

100,22 

0,00 

CCT IND 01/07/97 

100,50 

0,02 

CCT IND 01/08/97 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

100,84 

0,04 

CCT IND 01/01/98 

103,15 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,09 

-0,01 

CCT IND 01/04/98 

100,20 

0,06 

CCT IND 01/05/98 

100,26 

0,11 

CCT IND 01/06/98 

100,41 

0,05 

CCT IND 01/07/98 

100,41 

0,04 

CCT IND 01/08/98 

100,28 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,23 

-0,02 

CCT IND 01/10/98 

100,29 

0,05 

CCF IND 01/11/98 

100,46 

0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,72 

0,02 

CCT IND 01/01/99 

100,70 

0,03 

CCT IND 01/02/99 

100,60 

0,10 

CCT IND 01/03/99 

100,57 

0,07 

CCT IND 01/04/99 

100,55 

0,06 

CCT IND 01/05/99 

100,77 

-0,02 

CCT IND 01/06/99 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,75 

-0,05 

CCT IND 01/11/99 

100,86 

-0,20 

CCT IND 01/01/00 

101,15 

-0,05 

CCT IND 01/02/00 

101,13 

0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,09 

0,04 

CCT IND 01/05/00 

101,40 

-0,13 

CCT IND 01/06/00 

101,63 

-0,22 

CCT IND 01/08/00 

101,60 

0,05 

CCT IND 22/12/00 

“TOT 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,38 

0,08 

CCT IND 01/01/01 

100,57 

0,07 

CCT IND 01/12/01 

100,26 

0,00 


CCT IND 01/08/01-10035- 0A2 


CCT IND 01/04/01 

100,30 

0,05 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,30 

0,13 

CCT IND 01/08/02 

100,19 

0,10 

CCT IND 01/02/02 

100,17 

0,05 

CCT IND 01/10/02 

100,44 

0,10 

CCT IND 01/04/02 

100,42 

0,05 

CCT IND 01/10/01 

100,26 

0,06 

CCT IND 01/11/02 

100,32 

0,01 

CCT IND 01/12/02 

100,33 

0,08 

CCT IND 01/01/03 

100,25 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,20 

-0,01 

CCT IND 01/04/03 

100,46 

0,05 

CCT IND 01/05/03 

100,45 

0,14 

CCT IND 01/07/03 

100,31 

0,05 

CCT IND 01/09/03 

100,30 

0,08 

CCT IND 01/11/03 

99,26 

-0,23 

CCT IND 01/01/04 

98,71 

0,04 

CCT IND 01/03/04 

98,65 

0,07 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,60 

-0,40 

BTP 01/10/99 

100,65 

0,28 

BTP 15/09/01 

101,22 

0,38 

BTP 01/02/06 

109,16 

0,50 

BTP 01/02/99 

103,60 

0,09 

BTP 01/02/01 

106,39 

0,27 

BTP 01/07/06 

105,08 

0,32 

BTP 01/07/99 

101,98 

0,93 

BTP 01/07/01 

102,63 

0,21 

BTP 01/01/02 ' 

95,85 

0,41 

BTP 01/01/00 

97,12 

0,30 

BTP 15/02/00 

96,85 

0,26 

BTP 01/11/06 

100,08 

0,08 

BTP 01/05/97 

99,73 

-0,02 

BTP 01/06/97 

99,98 

0,03 

BTP 16/06/97 

100,45 

-0,03 

BTP 01/08/97 

99,96 

0,02 

BTP 01/09/97 

100,90 

-0,06 

BTP 01/11/97 

101,90 

-0,09 

BTP 01/12/97 

100,74 

0,07 

BTP 01/08/99 

101,95 

0,16 

BTP 15/04/99 

103,89 

0,01 

BTP 15/07/98 

103,61 

0,05 

BTP 15/07/00 

108,44 

0,35 

BTP 01/01/98 

102,76 

0,10 

BTP 01/01/98 

102,67 

0,04 

BTP 01/03/98 

103,12 

0,07 

BTP 19/03/98 

103,86 

0,28 

BTP 15/04/98 

102,76 

0,17 

BTP 01/05/98 

103,81 

0,16 

BTP 01/06/98 

103,60 

0,20 

B1P 20/06/98 

104,58 

0,24 

BTP 22/12/98 


0,00 


BTP 01/08/98 103,24 0,14 


BTP 18/09/98 

105,74 

0,13 

BTP 01/10/98 

102,33 

0,13 

BTP 01/04/99 

102,12 

0,07 

BTP 17/01/99 

107,05 

0,05 

BTP 18/05/99 

108,37 

0,17 

BTP 01/03/01 

115,95 

0,25 

BTP 01/12/99 

104,25 

-0,13 

BTP 01/04/00 

107,85 

0,25 

BTP 01/11/98 

104,49 

0,14 

BTP 01/06/01 

114,90 

0,12 

BTP 01/11/00 

109,04 

0,33 

BTP 01/05/01 

106,65 

0,35 

BTP 01/09/01 

115,40 

0,05 

BTP 01/01/02 

116,73 

0,28 

BTP 01/05/02 

117,25 

0,05 

BTP 01/03/02 

95,01 

0,28 

BTP 01/09/02 

117,95 

0,45 

BTP 01/02/07 

92^1 

0,41 

BTP 01/11/26 

90,00 

0,20 

BTP 22/12/23 

108,50 

0,00 

BTP 22/12/03 

103,75 

-5,23 

BTP 01/01/03 

118,80 

0,60 

BTP 01/04/05 

114,21 

0,15 

BTP 01/03/03 

116,70 

0,35 

BTP 01/06/03 

114,80 

0,38 

BTP 01/08/03 

110,16 

0,41 

BTP 01/10/03 

105,55 

0,20 

BTP 01/11/23 

104,79 

0,54 

BTP 01/01/99 

101,88 

0,07 

BTP 01/01/04 

103,06 

0,16 

BTP 01/09/05 

115,14 

0,44 

BTP 01/01/05 

108,04 

0,09 

BTP 01/04/04 

103,15 

0,19 

BTP 01/08/04 

103,10 

0,26 

CTO 17/04/97 

99,76 

-0,13 

CTO 19/06/97 

100,60 

0,09 

CTO 19/09/97 

101,75 

0,10 

CTO 20/01/98 

103,21 

0,06 

CTO 19/05/98 

104,60 

-0,40 

CTZ 28/04/97 

97,30 

0,03 

CTZ 30/06/97 

96,48 

0,01 

CTZ 29/08/97 

95,76 

0,06 

CTZ 31/10/97 

94,68 

-0,11 

CTZ 30/12/97 

93,89 

0,12 

CTZ 27/02/98 

93,13 

0,11 

CTZ 27/04/98 

92,22 

0,07 

CTZ 27/06/98 

91,22 

0,05 

CTZ 28/08/98 

90,23 

0,00 

CTZ 30/10/98 

89,58 

0,10 

CTZ 15/07/99 

91,58 

0,14 

CTZ 15/01/99 

88,40 

0,13 

CTZ 15/03/99 

87,24 

0,16 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L’Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

13 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

2 

9 

Helsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica Mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: il vortice depressionario centra¬ 
to tra lo Jonio e la Grecia coinvolge più diret¬ 
tamente le regioni centrali adriatiche, le altre 
zone meridionali della Penisola e la Sicilia. 
Nel corso delle prossime 24-30 ore la struttura 
depressionaria rimarrà pressoché staziona¬ 
ria; successivamente inizierà a trasferirsi ver¬ 
so levante. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali 
il cielo si presenterà per lo più poco nuvoloso 
con annuvolamenti pomeridiani sui rilievi. 
Tendenza a graduale aumento della nuvolosi¬ 
tà, in serata, suN’arco alpino centro-orientale. 
Poco nuvoloso anche su Toscana, Marche, 
Lazio, Umbria e Sardegna con addensamenti 
pomeridiani aM’interno. Sull’Abruzzo, al Sud 
della Penisola e sulla Sicilia si prevedono 
condizioni di cielo irregolarmente nuvoloso 
con locali piogge e residui rovesci, specie sul¬ 
la Puglia. Dal pomeriggio il tempo andrà gra¬ 
dualmente migliorando, ad iniziare dalle re¬ 
gioni che si affacciano sul basso Tirreno e 
dall’Abruzzo. 

TEMPERATURA: in aumento, soprattutto al 
Sud della Penisola e sulla Sicilia. 

VENTI: deboli o moderati settentrionali, con 
locali rinforzi sulla Sardegna. 

MARI: mossi quelli meridionali; da poco mos¬ 
si a mossi gli altri mari 
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VISIONI 


Ambasciatori MarsAttacks! 

C.so V. Emanuele, 30 di T. Burton, conJ. Nicholson, G. Close 
Tel. 76.003.306 Da una raccolta di figurine, la divertente storia di unpo- 

Or. 15.45-18.00 polo marziano che invade l’America. Parodia del genere 

20.15-22.30 fantascientifico e della vita. Firma Burton: unagaranzia. 

L 1.Q.000.Commedia ☆☆ 

Anteo La promesse 

via Mi lazzo, 9 di J. Pierre & L. Dardenne, con J. Renier, A. Ouedraogo 

tei. 65.97.732 Igor ha deciso di cambiare la sua vita «normale», mante- 

Or. nendo fede alla promessa fatta al clandestino morto sul 

20.30-22.30 lavoro. Eticaebuoni sentimenti insalsabelga. 

L. 1.0.000.Drammatico ☆☆ 


Apollo Jerry Maguire 

Gali. De Cristoforis, 3 di C. Crowe,con T. Cruise, C. GoodingJr. 
tei.780.390 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 
19.50-22.35 quando non capiscechesolo il «resto» è vita. 

LI 0.000.Coni med ja ☆☆ 


Arcobaleno Camere da letto 

vialeTunisia, 11 diS.Izzo,conR. Tognazzi,M.G. Cucinotta. 

tei. 294.060.54 Camere con svista. Ovvero, coppie sull’orlo di una crisi 

Or. 15.45-18.00 di nervi. Seconda regia della Izzo: una commedia sexy 

20.15-22.30 ma «interrotta», come gli amplessi dei protagonisti. 

L 1.Q.000.Commedia.☆ 

Ariston Camere da letto 

galleria del Corso, 1 di S. Izzo, conR. Tognazzi,M.G. Cucinotta 

tei. 760.238.06 Camere con svista. Ovvero, coppie sull’orlo di una crisi 

Or. 15.45-18.00 di nervi. Seconda regia della Izzo: una commedia sexy 

20.15-22.30 ma «interrotta», come gli amplessi dei protagonisti. 

L..1.0.000.Com m ed ja.☆ 


Arlecchino Di giorno e di notte 

S. Pietro all’Orto, 9 diG.Aghon,conP. Timsit,F.Ardant,R.Berry 
tei.760.012.14 II ricco manager eterosessuale ha perso la testa per la 

Or. 15.30-17.50 proprietaria di una cage auxfolles parigina. Ma prima di 

20.10-22.30 conquistarladovràcambiarelasuaopinionesullavita. 

LI 2.000.Com med ja.☆ 


Astra L’ombra del diavolo 

c.so V. Emanuele, 11 di A.J. Pakula, con H. Ford, B. Pitt 

tei. 760.002.29 Poliziotto e terrorista vivono nello stesso appartamento. 

Or. 15.15-17.40 Più che una vita da separati in casa è l’inizio di un gioco 
20.05-22.30 pericoloso. Sulla qualità del gioco, garantisce Pakula. 

L12.000.Thriller.☆☆ 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 
20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

LI 2.000.Fa nt asci e n t i f j co. ☆☆ 

Brera sala 2 II prigioniero del Caucaso 

corso Garibaldi, 99 di S. Bodrov, con O. Meshnikov, S. BodrovJr. 

tei.290.018.90 Un contadino fa prigionieri due soldati russi per scam- 

Or. 15.30-17.50 biarli con suo figlio, catturato dai russi. Il dramma della 

20.10-22.30 guerra in Cecenia in un film che è un piccolo capolavoro. 

LI 2.000.Dram mat ico. 


Cavour Emma 

pi azza Cavour, 3 di D. McGrath, con G. Paltrow, T. Colette 

tei. 659.57.79 Emma vorrebbe aiutare gli altri a vivere una vita felice, 

Or. 15.45-18.00 comelasua. Macon lagiovaneeumileHariet, nonci rie- 

20.15-22.30 sce. Per colpa sua. 

L 10.000.Commedia ☆☆ 

Colosseo Alien Creature selvagge 

viale Monte Nero, 84 diR. Younge F. Schepisi,con J. Cleese,J. Lee Curtis 

Tel.599.013.61 Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il 

Or. 15.30-17.50 quartetto di Wanda è ancora in azione. Macon meno brio 

20.10-22.30 equalcheproblemadi produzione di troppo. 

L. 12.000 Commedia ☆ 


f Mediocre ☆ Buono ☆ ☆ Ottimo ☆ ☆ ☆ 

I Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo I 
l dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000 ì 

Nuovo Arti Disney La carica dei 101 

via Mascagni, 8 di S. Herek,con G. Close, J. Daniels, J.Richardson 

tei.760.200.48 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.30-17.50 un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.30 quantol’originale. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Colosseo Chaplin Jerry McGuire 

viale Monte Nero, 84 di C. Crowe, con T. Cruise, C. GoodingJr. 

tei.599.013.61 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50-22.30 quando non capiscechesolo il «resto» è vita. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Alien,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 16.00-18.10 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.20-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L. 10.000 Musicale ☆☆☆ 

Colosseo Visconti Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei. 599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 1 II senso di Smilla per la neve 

viaS. Radegonda,8 diB. August,con J. Ormond,G.Byme,R.Harris 

tei.874.547 Cosa c’è dietro la morte di un bambino? Smilla cerca di 

Or. 15.00-17.30 capirlo nel gelo della Groenlandia. Da un best seller 

20.00-22.35 amato dai critici, un film che fa ghiaccio da tutte le parti. 

L. 12.000 Thriller ☆ 

Corallo Ridicule 

corsia dei Servi, 3 diP. Leconte, con F. Buchini, F. Ardant, J. Rochefort 

tei.760.207.21 La Rivoluzione è dietro l’angolo. E la monarchiasi diver- 

Or. 16.00-18.10 te con i giochi di corte. Ma c’è anche chi, nel tempo dei lu- 

20.20-22.30 mi, cerca un po’di luce morale in una vita ridicola. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 2 La carica dei 101 

viaS. Radegonda, 8 di S. Herek,con G. Close, J. Daniels, J. Richardson 

tei.874.547 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.20-17.40 un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.35 quantol’originale. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Corso II paziente inglese 

gal leria del Corso, 1 di A. Minghella, con R. Fiennes, J. Binoche 

tei. 760.021.84 Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra 

Or. 15.45 la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

19.00-22.15 Ondaatje, unaversionestrappalacrime. 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Odeon 5 sala 3 Larry Flint - Oltre lo scandalo 

viaS. Radegonda, 8 diM. Forman, con W. Harrelson, C. Love, E. Norton 

tei.874.547 La vita dell’editore porno più famoso d’America come 

Or. 15.00-17.25 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 

19.55-22.35 ro. Produce Stone, esi vede. Dirige Forman, e si vede. 

L. 12.000 Bioqrafico ☆☆ 

Eliseo Fargo 

viaTorino,64 diJ. Coen, conF. McDorman, S. Buscemi 

tei.869.27.52 Torna la deliziosa commedia nera dei fratelli Coen sul 

Or. 15.45-18.00 venditore di auto che fa rapire la moglie per intascare il 

20.15-22.30 riscatto e mettersi in proprio. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Matilda 6 mitica 

viaS. Radegonda, 8 diD.De Vito, conD. De Vito,M. Wilson 

tei. 874.547 Favola in versione comica di una ragazzina dotata di fa- 

Or. 15.20-17.40 coltà paranormali alla Carrie e delle sue maestre che so- 

20.10-22.35 migliano alla strega cattiva. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 diL. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 5 Shine 

via S. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahi (Australia 96) 

tei. 874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20-22.35 drammaasuondi Rachmaninov. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 6 Ransom-Il riscatto 

viaS. Radegonda, 8 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.874.547 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.25 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.35 bene.L’ideologiafail paio con il giustiziere della notte. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Manzoni Guerre stellari 

via Manzoni, 40 di G. Lukas, con C. Fisher, M. Hamill, H. Ford 

tei. 760.206.50 Che la forza (ri)sia con te. Torna, ri masterizzata e digita- 

Or. 15.00-17.30 lizzata, la saga di LukeSkywalker e soci. Soprattutto per 

20.00-22.30 una generazione che al cinema non l’ha mai vista. 

L 10.000 Fantascienza ☆☆ 

Odeon 5 sala 7 Michael 

viaS. Radegonda,8 diN. Ephron,J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 
tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare è caduto sullaterra per dare 

Or. 15.20-17.40 uncuoreal giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.35 CaprasenzalostileelagentilezzadeltoccodiCapra. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Mediolanum Soldi proibiti 

c.soV. Emanuele, 24 diJ.M.Poiré,conG.Depardieu,C. Clavier 
tei. 760.208.18 Intrighi, equivoci, bambini, soldi sporchi e angeli custodi 

Or. 15.30-17.50 tra Hong Kong e il Vecchio Continente. Il primo tempo è 

20.10-22.30 pirotecnico, ilsecondofin troppobuonista. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon sala 8 L’agguato 

viaS. Radegonda,8 diR.Reiner,con W. Goldberg,A.Baldwin,J. Woods 
tei. 874.547 Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il 

Or. 15.00-17.25 processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto 

19.55-22.35 30anni prima. Impegnocivile un po’ troppo di maniera. 

L. 12.000 Drammatico ik 

Metropol L’ombra del diavolo 

viale Piave, 24 di A.J. Pakula, conH. Ford,B. Pitt 

tei. 799.913 Poliziotto e terrorista vivono nello stesso appartamento. 

Or. 15.15-17.40 Più che una vita da separati in casa è l’inizio di un gioco 

20.05-22.30 pericoloso. Sulla qualità del gioco, garantisce Pakula. 

L 12.000 Thriller ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Bogus l’amico immaginario 

viaS. Radegonda, 8 diN. Jewison, con G. Depardieu, W. Goldberg 

tei. 874.547 II tema è importante: un bambino, che ha perso la madre, 

Or. 15.10-17.30 cerca l’amore. Lo svolgimento vorrebbe essere frizzan- 

20.00-22.35 te. Il risultato è indigesto. Per non dire fastidioso. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Mignon Kolya 

gal leria del Corso, 4 di J. Sverak, con Z. Sverak, A. Chalimon 

tei.760.223.43 Riflessione intimista sulla caduta del comuniSmo in Ce- 

Or. 15.30-17.50 coslovacchia attraverso il rapporto tra un musicista e un 

20.10-22.30 bambino che ha perso la madre fuggita in Occidente. 

L 10.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 10 L’amore ha due facce 

ViaS. Radegonda, 8 di B. Streisand, con B. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

Tel. 874.547 La zitei la spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Or. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L. 12.000 Commedia ☆ 


Orfeo 

vialeConiZugna,50 
tei. 894.030.39 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

La carica dei 101 

di S. Herek, con G. Close, J. Daniels, J. Richardson 

Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 
quanto l’originale. 

Commedia ☆☆ 

Pasquirolo 

c.soV. Emanuele,28 
tei. 760.207.57 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Romeo e Giulietta 

di B. Luhrmann, con L. Di Caprio, C. Danes 

Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O 
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma 
l’australiano Luhrmann ci mette un po’ d’anima. 

Drammatico ☆☆ 

Plinius salai 

viale Abruzzi, 28/30 
tei. 295.311.03 

Or. 15.20 

18.40-22.00 

L. 10.000 

Il paziente inglese 

di A. Minghella, con R. Fiennes, J. Binoche 

Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra 
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 
Ondaatje, unaversionestrappalacrime. 

Drammatico ☆ 

Plinius sala 2 

viale Abruzzi, 28/30 
tei. 295.311.03 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Shine 

di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahi (Australia 96) 

La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 
drammaasuondi Rachmaninov. 

Drammatico ☆☆ 

Plinius sala 3 

viale Abruzzi, 28/30 
tei. 295.311.03 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Il club delle prime mogli 

di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat¬ 
tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di così. 

Commedia ☆☆ 

Plinius sala4 

viale Abruzzi, 28/30 
tei. 295.311.03 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Il vestito 

di A. Von Warmerdam,conH. Garcin, E. Elmacky 

L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an¬ 
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos¬ 
sa. Curioso noir, intrigante e inquietante. 

Drammatico ☆☆ 

Plinius sala 5 

viale Abruzzi, 28/30 
tei. 295.311.03 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Big Night 

di S. Tucci, con C. Scott, S. Tucci 

Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se¬ 
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la 
«frutta», intesa comesuccesso, per essere felici. 

Commedia ☆☆ 

President 

largo Augusto, 1 
tei. 760.221.90 

Or. 15.45-17.55 

20.15-22.30 

L. 12.000 

Shine 

di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahi(Australia 96) 

La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 
drammaasuondi Rachmaninov. 

Drammatico ☆☆ 

San Carlo 

corso Magenta 
tei. 481.34.42 

Or. 14.40-17.15 

19.50-22.30 

L. 10.000 

Jerry Maguire 

di C. Crowe,con T. Cruise, C. GoodingJr. 

Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 
quando non capisce che solo i 1 «resto» è vita. 

Commedia ☆☆ 

Splendor 

via Gran Sasso, 28 
tei. 236.51.24 

Or. 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Guerre stellari 

di G. Lukas, con C. Fisher, M. Hamill, H. Ford 

Che la forza (ri)sia con te. Torna, ri masterizzata e digita¬ 
lizzata, la saga di Luke Skywalker e soci. Soprattutto per 
una generazione che al cinema non l’ha mai vista. 

Fantascienza ☆☆ 

Tiffany 

c.soBuenos Aires,39 
tei. 295.131.43 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 10.000 

Space Jam 

di J. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 

Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 
mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

Commedia ☆ 

Vip 

viaTorino, 21 
tei. 864.638.47 

Or. 17.00 

18.50-20.40-22.30 

L. 10.000 

Uomo d’acqua dolce 

di A. Albanese, con A. Albanese, V. Milillo 

Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 
Buon esordio alla regia di un attore stralunato e poetico. 

Commedia ☆☆ 




PROVINCIA 


piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

Guerre stellari ed. speciale 

di G. Lucas 

coni HL.Ford t A, Guinnes. 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 

Ore 18.00-20.15-22.30 

La tregua di F. Rosi 

con J.Tu rtur ro, M, Ghjni, S, Dipnisi 

CENTRALE1 

via Tori no 30, tei. 874826 L. 8.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

|3us in viaggio d i S. Lee 

CENTRALE2 

via Tori no 30, tei. 874826 L. 8.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Beautiful thing 

DE A MIC IS 

via De Amicis34, tei. 86452716 
Ore 15.30 L. 3.500 
«Ciclodifilm pomeridiani 
dedicati agli anziani (e non)» 

I Ponti di Madison County 

di C. Eastwood 

«Roberto Rossellini - La solitudine» 

Ore 18.30 - 22.00 L. 7.000 + tessera 
L’amore con A. Magnani, F. Fellini 
Ore 20.00 L. 7.000 + tessera 

La macchina ammazzacattivi 

con Gennaro Pisano, Marilyn Bufferd, Gio¬ 
vanni Amato 

L’invidia (episodio di «I sette peccati 
capitali») 

con Andrèe Debar, Orfeo Tamburi, 
M !. 9 .c o I a r a .C i a r | e t ta. 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 - L. 8.000 
Film in linguaoriginale 
Ore 13.10-15.10-17.20 
19.40-22.00 

Go Now 

di M. Wjnterbottom 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 7382147 L. 8.000 
Ore 20.10-22.30 
Space Jam di J. Pakula 
con M, Jordan 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 20.30-22.20 

Trainspottingdi D. Boyle 

con E. McGregqr, E, Bremner VM 14 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Riposo 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/b, tei. 86352231 
Riposo 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani, v. Manin 2, 
tel.6554977 L.5.000 
Rassegnadipingereconlaluce 

Vincent van Gogh, 
viaggio verso il sole 

(cortometraggio) 

Pablo Picasso la corrida 
il flamenco e l’andalusia 

(corto metraggio) 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxi I ia 10, tei. 26820592 
L. 6.000 + tessera 

Rassegna Cinema sul filo della memoria: 

Hiroshima, mon amour 

di A. Resnais, con E. Riva, E. Okada 


ANCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 
Cineforum: 

La mia generazione 

di W. Labate, con S. Orlando 
C ■. A m e n d o ! a, F. N e r i 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 
Cineforum: 

Palookaville 

di A. Taylor, 

con J. Fprsythe, V, Gajlo 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G. Cj ose, J. Dan iels 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
Cineforum: 

Copycat - omicidi in serie 

di. J. Am iel, con S, Weaver,.H. Hunter 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Jerry Maguire di C. Crowe 

con X. Cru.ise, C, Gpodjng.Jr.. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Uno sguardo dal cielo 

di P. Marshall 

con.D. Washington,W,Houston. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo20, tei. 0362/541028 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con C. Close,. J..Daniels. 

COLOGNO MONZESE 

Cineteatro Comunale 

viaVolta, tei. 25308352 
Evita di A. Parker 

con A. ; Banderas,. Madori na. 

LAI NATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 

Pianeta Nunzio 14 anni a maggio 

di A. Capuano, con F. Bentivoglio 
VM 14. 


LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, tei. 0331/547865 

L’ultima eclissi 

di T. Hackford 

con K. Bates, J. J... Lejgh 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G. Cj ose, J : . Dan iels. 

MIGNON 

via Palestro 23, tei. 0331/547527 

Il paziente inglese di A. Minghella 
con R. Fi eri nes,. J.. B in oche. 

SALA RATTI 

corso Magenta 9, tei. 0331 /546291 

Jerry Maguire di C. Crowe 
con X Cruise, C. Gpod.ing Jr.. 

TEATROLEGNANO 


LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 

Il paziente inglese di A. Minghella 
con R.. Fi e n nes, J.. Binoche. 

FANFULLA 

viale Pavia4, tei. 0371/30740 
Shinedi S. Hicks 

con A.. M.ul I. e r Stahi.,. L Red grave. 

MARZANI 

via Gaffurio 26, tei. 0371/423328 
Rassegnafilm in linguaoriginale 

Ransom il risccatto 

di R. Howard 

con M ... Gibson,.R...Russo VM..14.. 

MODERNO 

corso Adda97, tei. 0371/420017 
Cineforum: 

L’ombra del diavolo 

di A. J. Pakula 

con H...Ford,..B.,.Piti. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Il paziente inglese 
di A. Minghella, con R. Fiennes 
Sala C: La carica dei 101 

di S. Herek 

co n. G.. C I o.s e,. J... D an i e I s.. 

CENTRALE2 

viaOrsenigo, tei. 95710296 

L’ombra del diavolo 

di A. J. Pakula 

con.H. Ford^.B, Pitt. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Il senso di Smilla per la neve 

di B. August 

con J.. Or mon d, G.. By me. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Guerre stellari ed. speciale 

di G. Lucas 

con. H.. Ford,. A, Guinnes. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei. 039/322746 

Il paziente inglese 

di. A, M j ng hella, cori. R.-. Fiennes. 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 
Cineforum: 

La canzone di Carla 

di. K, Loach,.con..R. Cari.y.le. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 
Cineforum: 

Verso il sole di M. Cimino 

con W, Harrel son, J, Seda. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

viaOslavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: La carica dei 101 
di S. Herek, con G. Close 
Sala Verde: Segreti e bugie 

di. M... Le j gh, con B. Blethyn. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Cjnef pruni. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 
Shinedi S. Hicks 

con A.. M.ul I. er St hai.,.. L Red grave. 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 


via della Parrocchia39 
Cineforum: 

Surviving Picasso 

di J. Ivory 

con A. Hopkins,. S. .Moore. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Cresceranno i carciofi 

a Mimongo di F. Ottaviano 

con.D. Li otti ; . F. Sch j avo. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 
Cineforum: 

I racconti del cuscino 

di P. Greenaway 

con V, Wu,. E., McG.regp r VM . 1.4. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Rassegna: 

Segreti e bugie 

di. M ; .Lejgh, con .B. B.lethyn. 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 
Riposo. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 
Riposo. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

II paziente inglese di A. Minghella 

cp.n..R....F.i.enn.es. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

La carica dei 101 

di S. Herek 

con G : C ! ose,. J... Dan i e.ls. 

ELENA 

via San Marti no 1, tei. 2480707 

Mars Attacks! di T. Burton 

con. J.. N icholspn, G.. Close. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Jerry Maguire di C. Crowe 

con T... Cruise, C. Go.odjng Jr.. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 
Kolyadi J. Sveràk 

con.Z-, Sverak. 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Cineforum: 

Segreti e bugie 

di M. Leigh 

con. B.. B.lethy n,. T.. Spali. 

SOVICO 

NUOVO 

tei. 039/2014667 
Cineforum 

La canzone di Carla 

di K. Loach 

con. R. Carly ! e, 0, Cabezas. 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: L’ombra del diavolo 
di A. J. Pakula con H. Ford 
Sala Vip: La carica dei 101 

di.S...Herek, con G,Close. 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
Sala A: La carica dei 101 

di S. Herek 

con G. Close, J. Daniels 

Sala B: La tregua di F. Rosi 

con.J..Tu rturrp,.M, Ghini. 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 

Il turco in Italia di G. Rossini 
Direttore: Riccardo Chailly 
Regia: Giancarlo Cobelli 
Scene e costumi: Paolo Tommasi 
Turno C 


CONSERVATORIO 

Via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 20.30 

Concerto dell’Orchestra Sinfonica di Mila¬ 
no «Giuseppe Verdi», direttore G. Noseda, 
pianista F. Cipolletta, tromba E. Casieri 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 
Ore 20.30 

Le avventure della villeggiatura 

di C. Goldoni, con M. Valgoi, S. Bergama¬ 
sco, L. Roman. Regia: Massimo Castri 
L. 39-55.000 


CARCANO 

corso di Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 21 Laboratorio Teatro Settimo-Asso¬ 
ciazione Festival dei Due Mondi presenta¬ 
no Uccelli da Aristofane. Con M. Di Mau¬ 
ro, E. Allegri, Aringa & Vendurini, Banda 
Osiris, regia G. Vacis. L. 30-40.000 


CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 

Ore 21.30 Boati di silenzio di e con G. Pa- 

nariello, regia G. Solari. L. 25-35.000 


DELLE ERBE 


via Mercato 3, tei. 86464986 
Ore 21.00 

Tse Cooperativa Teatrale presenta: La lot¬ 
ta del lotto due tempi di Camilla Castoldi, 
con Milly Ccastoldi, Emanuela Bonetti, 
Laura Moruzzi, Eraldo Moretto, Claudio 
Magliavacca, Dionigi Tresoldi, Fernando 
Marzorati. Regia di Mario Barilla. L. 
20.000 


LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 

Ore 21 Avanti Marx di e con G. Donati, J. 

Olesen, T. Keijer, regia R. Margherini. L. 

30.000 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Mercadet l’affarista di Honorè 
de Balzac, con E. Calindri, L. Feldmann, 
regia A. Moretti. L. 45.000 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro 
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For¬ 
micola), Heather Parisi, regia M. Mattolini. 
L. 25-35-40.000 


NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Ore 20.45 Musical Italia presenta: 

Grease con L. Cuccarini, G. Ingrassia. 
Regia di S. Marconi. L. 60.000 


OLMETTO 

via Ol metto 8/A, tei. 875185-86453554 

Ore 21.30 II caso del vescovo matto 

di E. Cavazzoni, con B. Stori, 
regia E. Cavazzoni e L. Guintavalla. 

L. 15-20.000 


SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 


Ore 10 Wampum di L. Gentile, con L. Gen¬ 
tile, M. Colò, M. Definti, V. Bongiorno, re¬ 
gia L. Gentile. L. 10.000 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21 Quando il marito va a caccia di 

G. Feydeau, con G. Tedeschi, M. Laszlo, 
regia P. Maccarinelli. L. 37-44.000 


SMERALDO 

piazza25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 21 L’uomo che inventò la televisio¬ 
ne di J. Fisatri e E. Vaime, con P. Baudo, 
L. Arena, L. Montini, P. De Silva e la parte¬ 
cipazione di G. Cinquetti. Regia P. Gari- 
nei, coreografie G. Landi, scene U. Ber- 
tacca, musiche C. Mattone, costumi S. 
Frattolillo, elaborazione orchestrale G. 
Ferrio. L. 30-40-50.000 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

ViaTurroni 21, tei. 7490354 
Ore 21 Delitti cult ovvero assassini/e 
nati/e rielaborazione di R. Di Gioia e G. 
Sobrito da Delitti Esemplari di Max Aub. 
Con C. Pagani, G. Alissandri, C. Leonardi, 
G. Gesuele, regia R. Di Gioia. L. 10.000 


TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 Compagnia Laboratorio Nove in 
Carezze di S. Beibel con A. Baldinotti, M. 
Grigò, M. Bauco, M. Demuru, R. Gioffrè, S. 
Bedino, S. Garuglieri, regia B. Nativi. L. 
22-30.000 


VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 
Ore 21 Edipo Scuola d’Arte Drammatica 
Paolo Grassi - Progetto Pre-Visioni: i regi¬ 
sti di domani alla prova. 

L. 10.000 




5.30 tlnews -informazione 

6.30 buongiorno Lombardia - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo reale su 
tempo, notizie regionali, attualità - conducono Ida Spalla e Alberto Duval 

9.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

12.00 orario continuato - contenitore di attualità e informazione - conduce Lorenza Sala 

- ILNEWS 

- IL SPORT 

14.00 DALLE 9 ALLE 5-telefilm 

14.30 shopping in poltrona -cosigli per gli acquisti 
19.00 tl sera - informazione 

19.30 tl sport - informazione sportiva 
20.00 batman - telefilm 

20.30 ehm - regia di Jack Lemmon - con Walter Matthau e Deborah Winters 
VEDOVO AITANTE BISOGNOSO UÈ AFFETTO OFFRESI ANCHE BABY-SITTER 

22.30 tl notte - informazione 

23.00 ehm - drammatico G.B. ‘69 - regia William Friedkin (3 tempi) 
festa di compleanno - con Robert Show e Patrick Magee 
1.15 tl notte - informazione 

1.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

2.30 alibi - varietà sexy 


PROGRAMMI NON-STOP 
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Giovedì 3 aprile 1997 


4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Nuove scoperte d'archivio gettano luce sull'autore della «Città del sole» e sul suo «antimachiavellismo» 

Campanella, vita, congiure e profezie 
Un filosofo contro la ragion dì stato 

Rivoluzionario in piena Controriforma, segreto ispiratore della rivolta antispagnola del 1599, il domenicano propugnava 
uno stato ideale capace di mediare tra le diversità senza violenza. Il vero profilo del pensatore e la scoperta di alcuni inediti. 


Tre brani originali inediti del pensatore 

«E io vi dico, attenti 
agli uomini astuti, 
ai difensori della fede 
e ai sapienti di corte» 



Un ritratto di Tommaso Campanella 


Quell'utopia 
in bilico 
fra teocrazia 
e rivoluzione 

È singolare il miscuglio tra 
vecchio e nuovo tipico di 
certe grandi figure. Lutero 
ad esempio, diviso tra 
ossequio airautorità 
secolare, rivolta 
antidogmatica e libero 
esame. E Tommaso 
Campanella, domenicano 
di Stilo (1568-1639) a 
mezzo tra l'eroe della 
Controriforma e il 
congiurato rivoluzionario 
comunista. Di Campanella 
Germana Ernst, storica 
della filosofia del 
Rinascimento alla terza 
Università di Roma, ha 
ritrovato alcuni testi, di cui 
diamo in questa pagina 
alcuni estratti. I primi due 
sono tratti da due opere 
famose, recuperate nella 
loro versione originale: «La 
Monarchia di Spagna» e 
«AtheismusTriumphatus». 
Il terzo invece sta in in 
tredici misteriosi capitoli 
contro cortigiani e politica. 
Essi portano alla luce il lato 
sovversivo di Campanella. 
La sua lotta contro il 
principio d'autorità, non 
fondato su ragione e 
religione naturale. In tal 
senso costituiscono 
un'eccellente critica alle 
maschere della «politica 
barocca». E all'alleanza di 
questa con la gerarchia 
secolare e religiosa. E 
nondimeno il comuniSmo 
di Campanella, che pure 
anticipa le critiche di 
Rousseau ai ruoli ineguali 
non basati sul talento 
naturale e il servizio alla 
comunità, costituisce una 
Renovatio teocratica. Tesa 
a ripristinare l'unità 
perduta dell'Impero 
cristiano nell'epoca dei 
Leviatani nazionali in lotta. 
Dunque in Campanella, 
come scrisse Hegel, c'è 
l'«eruzione»di un mondo 
nuovo che si dissolve in 
un'esplosione rientrata. E 
che però lascia delle faville 
ai posteri. Una fra tutte: la 
perenne oscillazione tra 
passato remoto e futuro 
salvifico tipico delle utopie 
rivoluzionarie moderne. 

Bruno Gravagnuolo 


Campanella è soprattutto famoso 
per la Città del sole. Uno dei princi¬ 
pali motivi delTinteresse di questo 
breve testo va rintracciato nella 
sua connessione con la cospirazio¬ 
ne calabrese, denunciata alle auto¬ 
rità spagnole da due complici pen¬ 
titi alla fine delTestate del 1599. 
Alla denuncia farà seguito una fe¬ 
roce repressione, con il tempestivo 
invio da Napoli di truppe armate, 
arresti massicci, spettacolari esecu¬ 
zioni sommarie. Sin dal primo mo¬ 
mento testimoni e coimputati so¬ 
no concordi nelTindividuare l'ispi¬ 
ratore della progettata congiura 
politico-religiosa in Tommaso 
Campanella, di cui si mette in ri¬ 
lievo lo sterminato sapere e le ca¬ 
pacità di persuadere e sedurre i po¬ 
poli. Aveva «arti tali, che dispone¬ 
va Tanimi delTomini come voleva 
con ragioni naturali e... tutte le 
genti lo sequitavano». 

Profezia d'insurrezione 

Egli era convinto, «per via d'a- 
strologia e profezia», e dall'infittirsi 
di segni celesti e naturali, che a par¬ 
tire dal 1600 - anno fatale, compo¬ 
sto dal sette e dal nove - si sarebbero 
verificate nel regno «gran revolutio- 
ni contra sua Maestà e mutazione di 
stati», e l'aspettativa sembrava con¬ 
fermata dal diffuso malcontento 
delle popolazioni: «... conobbi con 
ognun che parlavo che tutti erano 
disposti a mutazione, e per strada 
ognivillano sentiva lamentarsi...». 

Redatta un paio d'anni dopo la 
catastrofe calabrese, la Città del sole 
si configura come manifesto di 
un'insurrezione fallita e al tempo 
stesso come trasfigurazione filo¬ 
sofica ed enunciazione di un mo¬ 
dello ideale e «poetico» di città - 
secondo un celebre asserto di Ari¬ 
stotele, per il quale la storia ha a 
che fare con il particolare e ciò 
che è accaduto, mentre la poesia 
tratta dell'universale e di ciò che 
potrebbe accadere. Un ulteriore 
motivo della perdurante fortuna 
dell'operetta è poi la sua partico¬ 
lare freschezza e felicità espressi¬ 
va. 

Già Tobia Adami, primo edito¬ 
re nel 1623 della Civitas solis, col¬ 
pito dalla sua purezza e luminosi¬ 
tà, la presenta come una pietra 
preziosa, dichiarandola superiore 
alle città descritte da Platone e 
Thomas More per il fatto di ispi¬ 
rarsi al grande modello della na¬ 
tura: ed è proprio il rinvio alla 
natura, espressione e manifesta¬ 
zione dell'intrinseca arte divina, 
e la connessa polemica con l'infe¬ 
licità e l'ingiustizia della società 
esistente, che ha perso di vista 
questo modello, a porsi come 
una delle chiavi di lettura più 
semplici e persuasive dell'utopia 
campanelliana, volta a prospetta¬ 
re un armonico «corpo di repub¬ 
blica», in cui si ristabilisca l'ade- 
guazione di ruoli e virtù, e si ri¬ 
componga la scissione di apparire 
e verità. Consapevoli «che nel 
mondo ci sia gran corruttela, e 


che gli uomini si reggono folle- 
mente e non con ragione; e che i 
buoni pateno e i tristi reggono», i 
Solari rifiutano la follia dominan¬ 
te, per ristabilire un corretto nes¬ 
so fra società e natura. 

In verità non soltanto la sem¬ 
plicità di queste pagine è solo ap¬ 
parente, ma l'operetta, a sua vol¬ 
ta non è che un tassello di una ri¬ 
flessione politica complessa e ar¬ 
ticolata, che dalla giovinezza del¬ 
l'autore si snoda lungo tutto l'ar¬ 
co della sua esistenza. Uno dei 
frutti più precoci di tale riflessio¬ 
ne è la Monarchia di Spagna. Entro 
le coordinate teoriche della pro¬ 
blematica della monarchia uni¬ 
versale, in pagine vivaci e non 
prive di spregiudicatezza Campa¬ 
nella suggerisce i modi e le vie 
per dar vita a un vasto organismo 
politico, nel quale le varie mem¬ 
bra risultino collegate nel modo 
più efficace a comporre l'insieme. 
Compito primario della politica e 
della prudenza sarà pertanto 
quello di elaborare e incrementa¬ 
re tutta una serie di vincoli uniti¬ 
vi, per integrare il diverso al simi¬ 
le, attenuare i contrasti più stri¬ 
denti. Se Campanella insiste, nel 
differenziare la prudenza, stru¬ 
mento dell'unità organica, dall'a¬ 
stuzia e dalla ragion di stato, pre¬ 
sentate come tecniche volte al¬ 
l'affermazione dell'individualità 
egoistica, e in quanto tali votate 
al fallimento, in verità il confron¬ 
to con Machiavelli è uno dei mo¬ 
tivi di maggior interesse dell'ope¬ 
ra, soprattutto per quanto riguar¬ 
da il rapporto fra religione e poli¬ 
tica: «La religione, o vera o falsa - 
afferma Campanella - sempre ha 
vinto quando ha avuto credito, 
perché lega gli animi, onde pen¬ 
dono i corpi e le spade e le lin¬ 
gue, che sono strumenti d'impe¬ 
rio». 

Il declino spagnolo 

Nel secolo XVII la Monarchia di 
Spagna conobbe una larga diffu¬ 
sione europea grazie alle edizioni 
latine elzeviriane, ma solo negli 
anni '30 Rodolfo De Mattei mo¬ 
strava in modo inequivocabile 
come il testo a stampa, in virtù di 
una spregiudicata operazione edi¬ 
toriale rimasta sconosciuta all'au¬ 
tore, risultava inzeppato di ampi 
brani, abilmente inseriti, della 
Ragion di stato di Giovanni Bote¬ 
rò. È con la più grande soddisfa¬ 
zione che posso annunciare che 
proprio in questi giorni è uscito, 
per le edizioni parigine di Puf, un 
volume comprendente, in edizio¬ 
ne bilingue, il testo genuino, pri¬ 
vo di interpolazioni, della Monar¬ 
chia di Spagna, seguito dalla tarda 
Monarchia di Francia, in cui l'au¬ 
tore denuncia l'inarrestabile crisi 
e declino della potenza spagnola, 
che si è mostrata inadeguata al 
ruolo di monarchia universale (T. 
Campanella, Monarchie d'Espagne 
et Monarchie de France, textes it. 
éd. par G. Ernst, tra. par N. Fabry 


ed S. Waldbaum, Paris, Puf, 
1997). Il serrato confronto con 
Machiavelli, o meglio, con la fi¬ 
gura del politico, ritorna insisten¬ 
te nelle opere campanelliane, e 
acquista particolare rilievo filoso¬ 
fico in uno dei suoi testi centrali, 
YAtheismus triumphatus, nel quale 
la polemica contro la ragion di 
stato e la concezione politica del¬ 
la religione quale figmentum esco¬ 
gitato dall'astuzia sacerdotale e 
dai principi si coniuga con l'esi¬ 
genza di intraprendere un'ampia 
indagine razionale che passi in 
rassegna credenze religiose e dot¬ 
trine filosofiche, al fine di mo¬ 
strare come la religione sia una 
virtus naturalis insita nell'uomo. 

Anche a proposito di questo te¬ 
sto fondamentale, e che suscitò 
sospetti e accuse sia di cripto-li¬ 
bertinismo che di pelagianesimo, 
sono lieta di annunciare che ci 
sono grosse novità. Come ho già 
avuto occasione di anticipare 
(cfr. «Bruniana & Campanellia¬ 
na», diretta da E. Canone e G. 
Ernst, Istituti Editoriali e Poligra¬ 
fici, Pisa-Roma, II, 1996, pp. 11- 
32), mi è capitata la straordinaria 
ventura di ritrovare la redazione 
italiana autografa dell'originario 
testo italiano. Oltre alla irripetibi¬ 
le emozione del contatto fisico 
con il manoscritto originario, il 
ritrovamento ci consente una 
piena ricostruzione delle varie fa¬ 


si redazionali di un testo che per¬ 
corse un itinerario tormentatissi- 
mo prima di approdare alle stam¬ 
pe latine secentesche. E poiché 
talora, seppure assai di rado, an¬ 
che le cose belle non vengono da 
sole, per un caso fortuito ho po¬ 
tuto aggiungere un ulteriore testo 
al corpus campanelliano, pubbli¬ 
cato anch'esso nello stesso nume¬ 
ro della rivista citata. 

Recluso nelle segrete 

Scandito in tredici capitoletti e 
carico di intense notazioni autobio¬ 
grafiche, lo scritto risale al 1627, 
quando Campanella, giunto a Ro¬ 
ma dopo i lunghi anni nelle carceri 
di Napoli, viene prontamente rin¬ 
chiuso in quelle dell'Inquisizione. 
Constatando con la più profonda 
amarezza, e denunciando con te¬ 
merarietà sconcertante, l'irruzione 
dei comportamenti machiavellici, 
basati sul calcolo e l'interesse perso¬ 
nale, nel cuore stesso delle più alte 
sfere della cristianità, l'autore è co¬ 
stretto a riflettere, ancora una volta, 
sulle ambiguità e le tensioni del de¬ 
stino del profeta, che, scomodo te¬ 
stimone della verità e portatore del 
punto di vista della totalità, non 
può che venire perseguitato e odia¬ 
to dai politici e dai cortigiani, im¬ 
mersi nelle trame dell'adulazione, 
del servilismo e del potere. 


Germana Ernst 


Ecco tre brani tratti dagli inediti 
campanelliani ritrovati da Germana 
Ernst. 


«Monarchia di Spagna» 

È da sapere per che la prudenza è 
diversa dall'astuzia, che alcuni chia¬ 
mano ragion di stato: primo, la pru¬ 
denza accorda con la causa prima, 
che è Dio, e però attende alle profe¬ 
zie e scienze divine per sapere il fu¬ 
turo; ma l'astuzia mira al gusto solo 
e al proprio cervello, e lo chiama sa¬ 
pienza (...). La prudenza è magnani¬ 
ma e guarda alle cose per verità 
grandi; l'astuzia è pusillanime e per 
voler apparire magnanima declina 
a superbia, e senza scala di virtù 
aspira a grandezza e mira alle minu¬ 
tezze di niente. La prudenza è cle¬ 
mente e veridica, l'astuzia è crudele 
e adulatoria. Onde dice l'astuto che 
i grandi savii e forti si devono ucci¬ 
dere, perché non possano toglierci 
il regno (...) L'astuto cerca inganni 
bassi e fraudi contrarie al suo popo¬ 
lo, per debilitarlo e sbassarlo. La pru¬ 
denza usa inganni amorosi e utili, 
per farlo savio e legarlo a far l'officio 
suo, come usò Numa, (...) per tenere 
in freno Roma con la religione. 


«Ateismo trionfato» 

Di più, viddi che quelli che difen¬ 
dono la religione con lo martirio e 
miracoli dell'antichi fundatori, 
non son atti a far miracoli, e molti se 
ne trovano finti, e non son atti a pi- 



Che cosa 
cercare 
in libreria 


Una completa bibliografia 
degli studi campanelliani del 
suo più insigne studioso, 
L.Firpo, in E.Baldini, «Luigi 
Firpo e Campanella: 
Cinquantanni di ricerche e di 
pubblicazioni», Ed. Bruniana 
e Campanelliana, Il (1996). 
Dopo le edizioni di N.Bobbio 
(Torino 1941) e di L.Firpo (in 
G. Bruno -T.Campanella, 
«Scritti» scelti, Torino 1949), 
esistono in commercio 
numerose edizioni della 
«Città del Sole» (ad esempio, 
a cura di A. Seroni, Milano 
1962 ss.). T. Campanella, 
«Monarchie d'Espagne et 
Monarchie de France», éd. 
bilingue, textes italiens 
introduits, édités et annotés 
par G.Ernst, Paris, Puf, 1997. 
«Bruniana & Campanelliana. 
Ricerche filosofiche e 
materiali storico-testuali», 
diretta da E. Canone e 
G.Ernst, Istituti Editoriali e 
Poligrafici, 1-11,1995-96. 


gliar martirio: ma sono nemici de la 
croce e «terrena sapiunt», predica¬ 
no il cielo e si afferrano alla terra, co¬ 
me il zingaro: Guarda, compare, su¬ 
so, e tu guardi, e ti piglia li danari 
dalla borsa. O come Diogene, che 
avendo fame sputava dentro la mi¬ 
nestra, perché gl'altri la lasciassero, 
e esso poi solo si la trangugiava. Così 
paion li clerici, che predicano con¬ 
tro li dinari, contro la libidine, con¬ 
tro le ricchezze, contro gl'onori, et 
essi si li pigliano, et a tempo di tribu- 
lazione fuggono li guai e li lasciano 
alle pecore loro, e pur si fan tener per 
santi. Onde è nato proverbio che «li 
santi moderni fan dubitar di vec¬ 
chi», e che Listone di santi sian frau- 
de. (...) Dunque questa gente che si 
appiglia al mondo dà gran sospetto 
che non ci crede a quel che dice, e 
che n'inganna per suo commodo, e 
che noi entrando in religione siamo 
ingannati, e poi diventiamo ingan¬ 
natori, e ci restiamo con l'uso de 
gl'altri per ignorar meglio, o per li 
commodi nostri. E tanto più che se 
mostri dubitare, subito sei brugiato 
come eretico: e non ci è chi sappia 
provarti quel che dice, si non con 
parole fredde, insulse e minacciose, 
calde solo di spirito di superbia o di 
stoltizia, ma non di carità, di ragio¬ 
neviva. 

«Maledetti cortigiani» 

La profession propria de cortegia- 
ni e baroni e prelati esaltati o esal- 
tandi con mal arti è andar a caccia 
della volontà del prencipe (...) e lau¬ 
dar ogni azione del suo signore, o 
bona o mala, e darli del Domine 
Dio, e farlo sopra ogni legge e reli¬ 
gione, e di più provedere che gl'o- 
mini veramente boni e virtuosi sian 
lontani dagl'occhi e orecchia del 
prencipe per più cause. Prima per¬ 
ché non awertiscano al prencipe 
quel che è utile al publico secondo 
la ragion divina e umana, nel che es¬ 
si statisti restarian di fuori, perché 
sanno i sdegni privati contrarii a 
quello; secondo, perché la vista de 
virtuosi è testimonianza de i loro vi¬ 
zi, difetti e inganni. (...) Quando 
comparisce un gran Etterato, tutti i 
litteratelli lo temono, e però lo bef¬ 
fano tra sé, e con tal paroline appres¬ 
so al prencipe sul principio, e dico¬ 
no «sub specie laudis» che li manca 
qualche cosa, che sia sciocco, che 
non savivere, che non è polito nella 
grammatica e nel parlare, li spedoc- 
chiano qualche opera o sonetto dili¬ 
gentemente, o simil cosa li metton 
contro, quanto basta a poter semi¬ 
nare sopra quella poi altre bugie, 
perché dalla dissimilitudine de co¬ 
stumi, dal parlar grave mal inteso 
poi lo fanno eretico, o dicono che è 
pericolo trattar con persona tale, e 
massime ad un principe, perché li 
gran cervelli buscan cose nove, e 
fingono che ogni novità è contraria 
allo stato e religione con bestialissi¬ 
ma asserzione, poiché le novità ab¬ 
belliscono il mondo e lo stato am¬ 
pliano e magiorificano... 

[Tommaso Campanella] 


Hobsbawm, 
Kocka, Perrot 
Storia d'Europa 


Toma un libro di Torquato Accetto, riscoperto da Croce nel '28, e dedicato all'eterna necessità del dissimulare 

L'esistenza, una finzione che aspira sempre al vero 

E come possibilità intermedia, Maria Zambrano sceglie la «confessione». Da Kierkegaard a Rousseau a Proust, un paradosso vitale inestinguibile. 


Lazzarato, 
Videofilosofia 
del tempo 


Un passo avanti nella decifrazio¬ 
ne dell'enigma Europa. Partendo 
dal momento della sua espansio¬ 
ne. È il contributo del quinto volu¬ 
me della einaudiana Storia d'Euro¬ 
pa (L'età contemporanea. Secoli 
XIX. Einaudi 1996, pp. 1490, li¬ 
re 16.000). Introdotta da Paul 
Bairoch ed Eric Hobsbawm, l'o¬ 
pera si avvale di numerosissimi 
contributi, tra cui quelli di Lan- 
des, Pollard, Kocka, Perrot, Busi¬ 
no, Pizzorno, Agosti, Halliday. E 
mostra che solo dal '700 l'Euro¬ 
pa cessa di essere minacciata da¬ 
gli invasori extraeuropei. Quel¬ 
l'egemonia, quel superiore dina¬ 
mismo, che erano apparsi sin 
dal XV secolo, diventano allora 
una vera e propria espansione. 
L'Europa, anche se divisa in sta¬ 
ti ferocemente rivali, dilaga così 
in tutto il mondo. Sino a ripre¬ 
gare su stessa alla fine del mil¬ 
lennio, quando la ricerca dell'u¬ 
nità economica e politica signi¬ 
fica l'acquisizione del senso dei 
propri limiti. 


In un piccolo libro, Della dissimula¬ 
zione onesta di Torquato Accetto, 
riscoperto da Croce nel 1928 e ri¬ 
presentato oggi con un attento ap¬ 
parato critico da Silvano Nigro, 
leggiamo una delle più lancinanti 
aporie della filosofia, vale a dire la 
separazione tra la verità che le è 
propria, e la vita. Non è un caso 
che Platone nel Fedone parli della 
filosofia come dell'arte del morire 
per rinascere alla vita della verità, 
e che Aristotele abbia teorizzato la 
vita del filosofo come una «vita 
straniera». Accetto sembra aver ca¬ 
pito tutto. La verità è splendore, lo 
scarto della verità è vuoto. «La ve¬ 
ra essenza, come dice Platone, è 
delle cose che non hanno corpo, 
chiamando immaginaria l'essenza 
di ciò che è corporeo». Eppure 
«quis nescit fingere nescit vivere»: 
chi non sa fingere non sa vivere. 
Per vivere è necessario «non far ve¬ 
dere le cose come sono»: nell'amo¬ 
re, di fronte al potere, nella pietà. 
Ma questa dissimulazione, onesta 
in quanto «necessaria», è vissuta 


da Accetto drammaticamente. La 
verità viene spostata al di là della 
vita, nel Paradiso, e qui, sulla terra, 
ci troviamo di fronte alla maschera 
del vuoto, che si cala anche nella 
scrittura. Il suo libro, infatti, è co¬ 
struito di «ferite», tagli, lacune. So¬ 
lo dalle sue «cicatrici» si riconosce¬ 
rà il «buon giudizio». 

La lettura indiziaria 
proposta da Accetto 
non mette però sulla 
via di una verità ta¬ 
ciuta, quanto al rico¬ 
noscimento della ve¬ 
rità attraverso la sua 
assenza: attraverso la 
lacerazione che que¬ 
sta assenza ha lasciato 
nel corpo del testo. 

Il libro di Maria 
Zambrano sulla Con¬ 
fessione come genere letterario sem¬ 
bra prendere le mosse esattamente 
da questo punto. «La filosofia che 
non ha umiliato la vita ha umilia¬ 
to se stessa», scrive Zambrano. «Ha 
umiliato la verità». Come superare 



questo vuoto, il «terribile abisso» 
che sta aperto nell'«inimicizia tra 
la ragione e la vita»? Zambrano in¬ 
dividua un ponte tra la verità e la 
vita nella «sincerità» della confes¬ 
sione. «La confessione è il linguag¬ 
gio di qualcuno che non ha annul¬ 
latola sua condizione di soggetto; 

è il linguaggio del sog¬ 
getto in quanto tale». 
Ma perché questo pas¬ 
so sia possibile è ne¬ 
cessario investire nella 
passione di essere vi¬ 
sti, fino al punto in 
cui si scopre, in questa 
ostensione, negli oc¬ 
chi di chi mi guarda, 
ciò che io stesso, come 
ha scritto Agostino, 
ignoro di me. 

Zambrano cita il la¬ 
mento di Giobbe come la prima 
vera confessione. Con maggior 
sottigliezza Accetto dichiara Giob¬ 
be un dissimulatore. «Non ho for¬ 
se dissimulato?, non ho taciuto? 
Eppure l'ira di Dio mi ha raggiun¬ 


Della dissimula¬ 
zioneonesta 

di Torquato Accetto 

Einaudi 
PP- 75 
Lire 24.000 


to». La pena di Giobbe sta nel fatto 
che la potenza di Dio ha dissolto la 
sua dissimulazione e lo ha respinto 
nella nuda vita, senza più difesa al¬ 
cuna: ugualmente lontana dalla 
verità che dalla sapienza dissimu¬ 
latoria che ci permette di vivere. 

Se troverete qualcosa di persona¬ 
le nei miei scritti, questo è falso, 
ha detto Hegel. Nessuno scoprirà 
nelle mie carte o nella mia vita il 
segreto della mia soggettività, ha 
scritto Kierkegard, ma proprio que¬ 
sto è quello che conta. Sembra che 
la filosofia sia incapacitata a supe¬ 
rare questo paradosso: il soggetto 
che parla della verità non ha perti¬ 
nenza e luogo nella verità stessa. 
Ma esiste un paradosso che sembra 
insuperabile anche nella confes¬ 
sione stessa. Rousseau dichiara di 
aver detto nelle sue Confessioni la 
verità come nessuno mai prima di 
lui l'ha detta. Eppure nemmeno le 
Confessioni sono vere. «Le scrivevo 
basandomi sulla memoria, ma 
questa memoria spesso mi falliva 
(...), allora riempivo le lacune con 


particolari immaginati e che veni¬ 
vano aggiunti ai ricordi (...) e tal¬ 
volta li abbellivo di ornamenti 
suggeritemi da teneri rimpianti». 

Dunque l'autoritratto è stato ab¬ 
bellito da «ornamenti» suggeriti 
«da teneri rimpianti». Si potrebbe 
pensare a un restauro goffo ma vi¬ 
cino al ritratto originario, se Rous¬ 
seau non aggiungesse: «Racconta¬ 
vo le cose che avevo dimenticato 
come mi sembrava che avrebbero 
dovuto essere, come forse erano 
avvenute in realtà (...)». 

La sincerità sembra arrestarsi 
sulla porta della verità, ripropo¬ 
nendoci il dilemma di Accetto, 
non risolto dalla confessione. For¬ 
se solo Proust trova una via che 
pare condurre a un superamento 
del paradosso, facendone un'ope¬ 
ra, la costruzione di una forma in 
cui i pieni e i vuoti, la luce e l'om¬ 
bra ne siano costitutivamente la 
ragione e l'esito. 


Franco Bella 


È il tempo la posta in gioco. 
Quel tempo che le 
videotecnologie hanno 
trasformato in profondità. 
Tema cruciale, su cui si 
sofferma, rileggendo Marx 
e appellandosi a Nietzsche e 
Bergson, Maurizio 
Lazzarato nel suo 
«Videofilosofia. La 
percezione del tempo nel 
postfordismo» 
(Manifestolibri, pagine 216, 
lire 28.000). Scrive 
Lazzarato: «Ciò che 
chiamiamo modo di 
produzione post-fordista è 
un dispositivo strategico per 
subordinare, controllare, 
rendere produttivo il tempo 
qualunque. Il capitale non 
ha più bisogno di 
sottometterlo al tempo di 
lavoro, ma lo capta e sfrutta 
inquanto tempo 
qualunque». 
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Il Commento 

Proposta 

non 

indecente 

LETIZIA PAOLOZZI 

S indaci dell'Emilia 

Romagna sotto accusa. 
Offrono ospitalità alle 
donne albanesi, ai bambini. 
Non agli uomini. Sono, in 
genere, sindaci della 
sinistra, nota Michelangelo 
Notarianni, sul «Manifesto». 
Una sinistra che non ha più 
valori da proporre (Miriam 
Mafai su «Repubblica»), una 
sinistra che impone, 
piuttosto, la sua assenza di 
valori? 

E poi, si potrebbe puntare il 
dito sulla coscienza 
occidentale che vuole 
trasformare la povertà in un 
problema di igiene e 
l'indignazione in egoismo. 

Si potrebbe, anche, 
accusare l'idea, utopica 
(non è stato solo la sinistra a 
seminare utopie, no?) di 
questo meraviglioso 
capitalismo che ha mandato 
qualche imprenditore in 
cerca di forza lavoro là (in 
Albania, appunto) dove i 
sindacati sono vietati per 
legge. Ma per tutto questo 
ci sarà tempo di riflettere. 
Torniamo, piuttosto, alla 
proposta dei sindaci (su 
questa pagina, già suggerita 
da Luisa Muraro). È una 
proposta indecente? Se 
penso a ciò che mi sta 
davanti agli occhi, no. Poche 
donne assaltano le caserme, 
organizzano il traffico 
(quello schiavistico) della 
prostituzione, si sentono 
ribollire riguardo alle 
frontiere di un paese, si 
massacrano per ragioni di 
sangue, di etnia. O anche di 
miseria, di fame. Questo 
non significa che non ci 
siano donne schierate a 
favore dei nazionalismi, dei 
poteri criminali. Tuttavia, 
questo vorrete ammetterlo, 
le donne non sono 
percepite come generatrici 
e produttrici di violenza. I 
sindaci, però, non so se 
abbiano chiara l'opzione 
che fanno quando 
nominano i due sessi. Ne 
scelgono uno perché più 
debole? Escludono il 
maschio perché portatore di 
pericolosità sociale? Certo, il 
mondo è cambiato. Ma gli 
sguardi degli albanesi messi 
a forza su un pulman, dopo 
che la loro nave era 
affondata, son gli stessi 
sguardi del popolo 
dell'abisso. T racciare una 
differenziazione, nominare 
la differenza, equivale a 
rompere l'idea antica della 
solidarietà. Con che cosa 
intendiamo sostituirla? 


Profughi albanesi: il sindaco di Rimini Chicchi difende le sue scelte di accoglienza 

«Qui solo donne e bambini 
e non è razzismo di sinistra» 

«Vogliamo assistere i più deboli. Perché no ai maschi? Hanno destato allarme sociale e poi i locali 
disponibili sono tutti in istituti religiosi di suore». La posizione della Caritas. 


RIMINI L'hanno detto fin dal primo 
giorno, i sindaci della Riviera roma¬ 
gnola: «Siamo pronti ad accogliere 
donne e bambini, in strutture attrez¬ 
zate. Per gli uomini, invece, ci sono 
maggiori difficoltà...». E questo ha 
scatenato su di loro l'accusa di essere i 
promotori del nuovo «razzismo di 
centrosinistra». A quest'accusa si ri¬ 
bella il sindaco di Rimini, Giuseppe 
Chicchi. «In questi giorni - spiega - ci 
sono stati troppi equivoci. Molti non 
hanno voluto ascoltare, capire i veri 
motivi della nostra presa di posizio- 
ne.Eppure sono semplici, sotto gli oc¬ 
chi di tutti. Donne e bambini sono la 
componente più debole di questa on¬ 
data di profughi, quella che soffre di 
più e a cui si deve garantire un livello 
quantomeno decente di accoglienza. 
Sono condizioni di vita che non si 
possono certamente assicurare nei 
campeggi-lager, dove non ci sono 
spesso neppure le strutture minime 
per una vita dignitosa. 

A questo - prosegue il sindaco - si 
deve aggiungere una questione di 
difficoltà oggettiva. I locali che abbia¬ 
mo individuato sono tutti in istituti 
religiosi gestiti da suore, dove ci sono 
solo camerate con un minimo di 12 
letti. 

È difficile pensare a forme di convi¬ 
venza forzata in quegli ambienti.C'è 
poi l'ultimo elemento, quello che ha 
scatenato le polemiche: già in un re¬ 


cente passato, la presenza di maschi 
adulti albanesi ha creato, nelle nostre 
zone, un allarme sociale. È inutile ne¬ 
garlo. 

In prospettiva, gli uomini, come 
ha spiegato bene anche il sindaco di 
Riccione, Masini, nel corso della tra¬ 
smissione tv "Pinocchio", devono 
tornare per primi in Albania, per ga¬ 
rantire la ricostruzione e la rinascita 
del loro Paese. 

Dire ai profughi: dovete tornare in 
Albania, per il bene delle vostre fami¬ 
glie, è uno slogan razzista? Di destra? 
Per me no. Perché è questa l'unica via 
percorribile per ricreare là le condi¬ 
zioni per un circolo virtuoso di svi¬ 
luppo». 

A Rimini, i profughi sono solo don¬ 
ne e bambini, come era stato richie¬ 
sto dai sindaci della riviera che han¬ 
no messo a disposizione, complessi¬ 
vamente, 210 posti. Sono alloggiati 
in colonie di proprietà di istituti reli¬ 
giosi, gestiti da suore. 

Qui le «fughe» sono, per il momen¬ 
to limitate a sei: una madre con i due 
figli (che probabilmente ha raggiun¬ 
to il marito, già residente in Italia) e 
tre ragazzine di una ventina d'anni. 
Ma per il loro futuro le forze dell'ordi¬ 
ne sono preoccupate. «Inutile na¬ 
sconderlo. Temiamo di ritrovare 
queste donne, sulla strada, costrette a 
prostituirsi da qualche connaziona¬ 
le». 


903 

ospitati 
in Emilia 

Ad oggi i profughi albanesi 
accolti in Emilia Romagna 
sono complessivamente 
903. Secondo i dati forniti 
dalle Prefetture, 152 sono 
ospitati in provincia di 
Bologna (nel Comune di 
Monteveglio, in un vecchio 
magazzino militare), 115 a 
Ferrara, 180 a Forlì, 145 a 
Modena, 100 a Parma, 79 a 
Piacenza, 54 a Reggio Emilia 
e 78 a Rimini. Si tratta però di 
dati destinati a mutare 
velocemente, giorno dopo 
giorno. Perfare un solo 
esempio, dei 180 destinati 
alla Provincia di Forlì ed 
alloggiati in una vecchia 
caserma di San Mauro Mare, 
ieri ne restavano solo 100. 

Gli altri 80, una volta 
ottenuto il permesso 
temporaneo di soggiorno, 
hanno fatto perdere le 
proprie tracce. 


A proposito di bambini, il sindaco 
Chicchi prosegue: «La capacità d'ac¬ 
coglienza e solidarietà della nostra 
area geografica è fuori discussione. 
Ed è dimostrata dai fatti: la società ci¬ 
vile riminese ha accolto in passato e 
ospita ancora oggi, tutte le estati, 
bambini di Chernobyl, della Bosnia, 
del deserto Sarawi». 

Sulla stessa posizione si è schierata, 
nei giorni scorsi, anche la Curia rimi¬ 
nese che attraverso la Caritas ha gesti¬ 
to l'arrivo dei primi profughi. Il vica¬ 
rio del Vescovo, monsignor Amati, 
ha spiegato: «Credo che il nostro 
compito sia fare la carità; ma farla be¬ 
ne. Bisogna essere capaci di fornire 
realmente un servizio ai profughi, e 
non cedere a slanci meramente emo¬ 
tivi. Con questo si intendono sia 
quelli di rifiuto che quelli derivanti 
da un'accoglienza disordinata». Sul 
settimanale della Diocesi è apparso 
poi un editoriale, fatto proprio dalla 
Curia, in cui si precisa: «La prima cosa 
è dare una risposta a chi ha più biso¬ 
gno. Contemporaneamente, occorre 
però rimuovere con forza ogni forma 
di illegalità. Perchè non rimandare 
alla terra madre tutti quegli immigra¬ 
ti albanesi che da tempo scorazzano 
nelle nostre città? Perché non imbar¬ 
care tutti i maschi non muniti di per¬ 
messo?» 


Pier Francesco Bellini 



L'esperienza in un quartiere popolare di Mestre dell'associazione «Vicine di casa» 

«Contro il degrado ci vuole il coraggio 
di ripartire dalle parole e dalla gentilezza» 

Una pratica politica basata su un tessuto di relazioni personali. Luana Zanella, presidente del consiglio di 
Circoscrizione: «Partiamo da ciò che si ha, non da quello che manca». Un quaderno illustra le iniziative. 


Che viviamo tempi difficili, in una 
società che rischia di disgregarsi, non 
è certo una scoperta. Di fronte alla 
difficoltà, però, per lo più ci si pone 
concentrandosi sul come e il perché 
di quello che non va. Ad esempio. 
Cosa origina il degrado? Perché la di¬ 
soccupazione? Eccetera... Le «Vicine 
di casa» di Mestre, la situazione in cui 
vivono, invece, l'hanno guardata da 
un altro punto di vista. Cambiando la 
domanda. La loro, infatti, è questa: 
«Che cosa è che rende umana la cit¬ 
tà?». E il loro modo di vivere e di fare 
politica, in una pratica che tiene le 
due cose molto vicine, parte da que¬ 
sto punto. «Esiste un modo neutro, 
freddo, distratto di abitare la propria 
città, come se non vi fosse alcun rap¬ 
porto tra questa, la sua storia, la sua 
forma, i suoi problemi e la propria esi¬ 
stenza. Questa indifferenza è il risul¬ 
tato di una perdita di contatto con la 
realtà, di una spoliticizzazione gene¬ 
rale che produce una progressiva ri¬ 
duzione dello spazio mentale e fisico 
entro cui ci possiamo muovere, un 
impoverimento delle reali possibilità 
di scambio e di trasformazione perso¬ 
nale. Il degrado di un territorio co¬ 


mincia proprio da qui, da questo 
sguardo estraneo, impolitico nei 
confronti di ciò che accade vicino e 
intorno a noi. Una città viene meno 
come luogo di civiltà e dialogo fra le 
diverse figure che la costituiscono , 
quando chi vi abita non si preoccupa 
di promuoverne e favorirne la cresci¬ 
ta sociale e spirituale, e si adegua a un 
disamore e un disimpegno generali, 
giocando i propri desideri unicamen¬ 
te nella dimensione privata». 

Così scrive Sandra De Perini nel te¬ 
sto introduttivo di «L'oro delle vicine 
di casa», un quaderno di 80 pagine su 
quanto l'associazione sta facendo, e 
su quelli che vengono definiti «gesti 
imprevisti di gentilezza e di corag¬ 
gio». Le «Vicine di casa», insomma, 
lavorano su quelle grandi o piccole 
porzioni di realtà, di comportamen¬ 
to, di parola, che spesso rimangono 
invisibili (ignote, ignorate?), e che, 
tuttavia, costituiscono la trama sulla 
quale ogni altro atto (quelli che defi¬ 
niamo pubblici, sociali, politici, isti¬ 
tuzionali) si appoggia e si regge. 

Cosa è dunque, l'oro delle vicine? 
È, secondo Luana Zanella, «il sapere 
pratico dei rapporti», con una neces- 


«Le vicine» 
Idea nata 
nel 92 

L'Associazione «Le vicine di 
casa» nasce nel '92 in un 
rione popolare (4.000 
abitanti) del quartiere 
Carpenedo-Bissuola di 
Mestre, dove mancava quasi 
tutto. Il comitato esistente 
conduceva una politica 
rivendicativa, e il quartiere si 
viveva come marginale. Le 
donne trovarono nuove 
soluzioni: Lucia Pitteri stese 
un elenco con cento nomi di 
vicine affidabili. 
Cominciarono le riunioni, 
cadde il primo muro: non 
conoscere «la donna della 
porta accanto». Per 
informazioni: fax 041 - 
5342862. 


saria precisazione: « innanzitutto il 
rapporto tra madre e figlia». Giocato 
«all'interno di una ricerca di libertà e 
autorità femminile». L'«oro», dun¬ 
que, è proprio la capacità di saper par¬ 
tire sempre da quello che si ha, e non 
da quello che ci manca. Due piccoli 
esempi. Luana Zanella, che è presi¬ 
dente del consiglio di una circoscri¬ 
zione con 40.000 abitanti, e un mare 
di problemi, dalla prostituzione ai 
campi profughi, spiega che a un certo 
punto ha capito di dover soprattutto 
ascoltare «per poi indicare il procedi¬ 
mento da seguire, non per dare rispo¬ 
ste , anche perché spesso non ce le 
ho». Sandra De Perini racconta un 
piccolo fatto accaduto a sua madre, 
Gabriella: invitata a fare qualcosa per 
una casa di ragazze madri, ha propo¬ 
sto di sentire cosa chiedevano, prima 
di affannarsi a raccogliere vestiti gio¬ 
cattoli e altri oggetti. Le ha incontra¬ 
te. «Avevano bisogno, prima di tutto, 
di una parola comune - dice - data 
tranquillamente. Non dall'alto del 
fare del bene, non dal senso di colpa 
di chi si sente privilegiata». 


Rinalda Carati 



Le Eminenti 



Mara ha capito 
che amore 
non sempre 
fa rima con cuore 

ELENA MONTECCHI 


Vivo nella provincia che ha dato i natali a Iva Zanicchi, Oriet¬ 
ta Berti, Ligabue, Zucchero e ad una miriade di gruppi musi¬ 
cali. Tra questi, gli Ustmanò, una band approdata al successo 
grazie a musiche e testi originali. Un insieme di punk, rock, 
dance, nenie popolari e di contaminazioni linguistiche: in¬ 
glese, francese, dialetto. 

Ustmamò significa, grosso modo, «proprio adesso». È un'e¬ 
spressione dialettale delTappennino tosco-emiliano: la terra 
d'origine della band. Grazie alla collaborazione di un altro 
montanaro, Giovanni Lindo Ferretti ex Cccp-Fedeli alla li¬ 
nea, (il gruppo noto per «Affinità e divergenze tra il compa¬ 
gno Togliatti e noi» e «Live in Punkov», ora C.s.i.) gli Ustma¬ 
mò iniziano la loro storia musicale. Ustmamò '91, il loro pri¬ 
mo album, contiene pezzi scritti da Giovanni Lindo Ferretti e 
Mara Redeghieri. 

Mara è la cantante del gruppo, interprete di una «strepitosa 
versione» di «Fin che la barca va» (Prato, 18 settembre 1992) e 
di «Siamo i ribelli della montagna», nella compilation dedi¬ 
cata al cinquantesimo della Liberazione «Materiale resisten¬ 
te». La Redeghieri scrive la maggioranza dei testi targati 
Ustmamò e lo fa con ironia poetica. Mara, che ha collaborato 
anche alla stesura dei testi dell'album di Gianna Nannini, Di¬ 
spetto, ci offre squarci di verità sulla vita mediatica. 

Come la bambina scema Baby Dull, quella sempre uguale e 
perfettamente pettinata, di plastica, che il varietà televisivo 
moltiplica. Cento, mille bambine sceme appaiono sullo 
«Schermo splendente», da Ust, l'ultimo album degli Ustma¬ 
mò, lo «schermo delle mie brame, luce di verità». 

Di «Piano con l'affetto», un altro pezzo di Ust, Mara dice che 
«Benedetto Valdesalici sostiene che l'amore può anche tra¬ 
sformare gli individui in emeriti stronzi, mentre invece l'o¬ 
dio raffina l'intelletto. Anch'io volevo esprimere più o meno 
lo stesso concetto in questa canzone, anche se lui dice che 
non si capisce...». Ma se ascoltate con attenzione «Piano con 
l'affetto» scoprirete che Mara Redeghieri ha capito che amore 
non sempre fa rima con cuore. 


Meaculpa 


"A ' 

Non chiamatemi 
; /:t / «maschio» 

ST perchè mi sento 
7/\jit in prigione 


PINO TRIPODI 

Altro, non maschio. L'una e l'altro, l'universo femminile e quel¬ 
lo maschile. Sono convinto che occorra indagare non tanto il 
campo delle relazioni tra generi, ma l'immenso campo di so¬ 
spensione che non è individuabile né nell'una né nell'altro. 
L'altro che sono non è semplicemente maschile. Sono uno, non 
sono un maschio. Anche l'una si relaziona al mondo non unica¬ 
mente come donna. Il mio aspetto biologico contiene solo una 
piccola parte che mi assimila ad altri uno, dei quali sono diver¬ 
sissimo nonostante i comuni attributi. Al di là del mio aspetto 
meramente biologico, provo orrore quando sento dire «noi ma¬ 
schi» o «voi maschi», mi sento accomunato in una prigione dal¬ 
la quale devo fare di tutto per svincolarmi. Rifiuto la totalizza¬ 
zione dell'elemento biologico, trovo che sia una tremenda cate¬ 
na che presume di dar ragione di tutto ciò che faccio e di tutto 
ciò che dico. L'uno che sono ha tanti volti e solo alcuni hanno 
bisogno dell'individualizzazione biologica, gli altri non dipen¬ 
dono da essa e sono i volti sui quali posso esercitare libertà che il 
mero elemento naturale non mi consente. Se la mia sfera di li¬ 
bertà viene accomunata a tutti gli appartenenti del mio genere 
ogni tratto della mia vita, dei miei gesti viene ricondotto a pura 
necessità. Maschio è la mia appartenenza di genere, un'apparte¬ 
nenza che mi individua tutt'al più sessualmente. La biologia di 
genere non include un'ontologia. Anche nel caso dell'apparte¬ 
nenza di genere, quando si cerca un'ontologia, un essere della 
donna o del maschio, spunta immancabilmente una deontolo¬ 
gia, un dover essere di chi fa professione di maschio o di donna. 


Da oltre un decennio, a fasi ri¬ 
correnti, il Papa, i vescovi, i 
comitati cattolici, la stampa 
cattolica rilanciano la necessi¬ 
tà di «preservare la vita fin dal 
suo concepimento». E pun¬ 
tualmente si leva la voce delle 
donne a rispondere che non 
ha senso alcuno contrapporre 
la difesa della vita alla scelta 
responsabile della donna, a 
meno che non se ne voglia ne¬ 
gare l'autodeterminazione. Il 
fatto nuovo è la trasversalità 
dello schieramento mobilita¬ 
to oggi a tutela dell'embrione. 
Tra i più attivi è il laico Giu¬ 
liano Amato, uno degli inter¬ 
locutori più corteggiati dal 
maggior partito della sinistra 
(...) l'ex premier invita la sini¬ 
stra «a non essere conservatri¬ 
ce» e a riconoscere all'embrio¬ 
ne «dignità e capacità di per¬ 
sona giuridica»: si chiede in 
proposito la modifica dell'art. 
1 del Codice Civile. Siamo al 
fondamentalismo, che come 
tutti i fondamentalismi fa si 
che un principio religioso in¬ 
vada il campo non solo delle 
libertà individuali, ma del di¬ 
ritto, dell'etica, dei modelli di 
relazione, persino della ragio¬ 
ne. Perché equiparare una for¬ 
ma di vita meramente biologi¬ 
ca, un aggregato di cellule, 
quale è l'embrione al concepi¬ 
mento, ad un «progetto di vi- 
ta»elaborato da una donna 


Risponde Lea Melandri 


Che cosa muove 
i partigiani dell'embrione 



nella sua mente e nel suo cor¬ 
po, è operazione talmente 
grossolana da far dubitare del¬ 
la lucidità di chi la propone. 
Non c'è vita umana senza il 
corpo della madre che scelga 
di ospitarla concentrandovi 
un suo mondo di sentimenti, 
desideri, aspettative, ragioni 
di testa e di sangue. Di realiz¬ 
zare appunto^ un progetto. So¬ 
lo lei lo può. E questo il fonda¬ 
mento del principio di auto¬ 
determinazione, che è «etico 
in sé» e come tale non media¬ 
bile, non riconducibile a ter¬ 
reno di scambio. (...) 

Le donne del Giar¬ 
dino dei ciliegi 

(Firenze) 

Care amiche, 
pubblico volentieri, 
sia pure ridotta per ra¬ 
gioni di spazio, la vo¬ 
stra «lettera aperta» e, 
dal momento che è 


stata indirizzata a questa rubrica, 
aggiungo alcune considerazioni. 

Ci sono ragionamenti che ap¬ 
paiono dissonanti rispetto alla li¬ 
nearità di un discorso politico, che 
si vorrebbe il più possibile chiaro e 
persuasivo, ma che tuttavia non 
possono essere ignorati né circo- 
scritti a campi specifici della cultu¬ 
ra, come la psicanalisi o la sociolo¬ 
gia. Tanto più che è stata proprio 
una recente coscienza femminile a 
riconoscere come limite storico del¬ 
la politica l'incapacità di guardare 
l'individuo nella sua interezza e le 
costruzioni sociali a partire dal rap¬ 


porto originario tra due sessi diver¬ 
si. La presa di distanza da ogni for¬ 
ma di «fondamentalismo», comin¬ 
ciando da quello cattolico che è sta¬ 
to per noi il più invasivo, non do¬ 
vrebbe impedirci divedere le ragio¬ 
ni profonde, inconsapevoli, o con¬ 
sapevolmente manovrate per inte¬ 
ressi di parte, che lo muovono. Il 
potere femminile di lasciar crescere 
nel proprio corpo una nuova vita, o 
di impedirlo, lo chiamiamo oggi 
giustamente «responsabilità», «au- 
todeterminazione»delladona, ri¬ 
spetto a un evento che trasforma 
per sempre tutto il suo essere. Ma ha 
di certo un volto meno 

J rassicurante se lo guar¬ 
diamo con l'occhio di 
chi, comel'uomo-fi- 
glio, ha dovuto tenere 
insieme l'incerta parte 
avuto dal suo sesso nel 
fatto procreativo, e l'e¬ 
sperienza di essere sta¬ 
to piccolo, inerme e di- 


Scrivete a 

Lea Melandri 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


pendente, tra le braccia di una don¬ 
na. Le barriere che l'uomo ha mes¬ 
so, a riparo dai pericoli, dalle gioie e 
dagli incantamenti della sua infan¬ 
zia, non gli hanno impedito di tor¬ 
nare, nei modi più diversi, a quel 
corpo da cui è nato: per benedire o 
per maledire, per proteggere o per 
uccidere, per affidarsi o assoggetta¬ 
re. Per la vicenda che li ha visti, di 
volta involta, vittime o dominatori, 
era inevitabile che il rapporto tra i 
sessi conoscesse oscuramente e suo 
malgrado amore e odio, desiderio e 
repulsione, confusione e strappi 
violenti. Se fosse solo «follia» o arro¬ 
gante pretesa maschile, considerare 
l'essere di una donna alla stregua di 
una terra fertile, a cui affidare il se¬ 
me prezioso di una nuova vita, non 
si capirebbe perché così a lungo le 
donne abbiamo trasferito su figli, 
mariti, amanti, le loro migliori ener¬ 
gie, con l'illusione di rinascere attra¬ 
verso di loro. E non è forse, in parte, 
ancora nella logica del sacrificio 
materno, o nell'idea di un corpo- 
culla, contenitore deliavita di altri, 
la scelta di «affittare» il proprio ute¬ 
ro, a cui è così facile muovere accuse 
di mercificazione, come se l'econo¬ 
mia, il denaro, il lavoro fossero l'u¬ 
nico «fondamento» dei comporta¬ 
menti umani? 


Lea Melandri 


I GIOVANI E IL LAVORO 

Le proposte del Pds 
per Reggio Calabria 


Altiero Grandi, Giuseppe Meduri, 
Giorgio Macciotta, Antonio Bargone, 
Isaia Sales, Giuseppe Casadio, 
Giulio Calvisi, Marco Minniti 

Lunedi 7 aprile 1997, ore 9.30-18 
Reggio Calabria, Hotel Excelsior 



Direzione nazionale del Pds, Area Lavora; 
Sinistra Giovanile; 

Pds di Reggio Calabria, 
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Il Paginone 


La Storia 

L'Odissea del clandestino Bukaka 
da due anni «segregato» per legge 
nella cabina di una nave 


JENNER MELETTI 


Il secondo oblò, sotto la prora verniciata 
di grigio, è diverso dagli altri. Non ha solo 
il vetro - sollevato verso l'interno - ma an¬ 
che due grosse sbarre. Due mani nere pas¬ 
sano attraverso i ferri, sembrano accarezza¬ 
re Paria. Nel riflesso del sole, per un atti¬ 
mo, si vedono solo gli occhi di Placido Ar¬ 
sene Boukaka, 26 anni, nato a Brazzaville e 
da due anni prigioniero su questa nave, la 
Romance. Da due anni, ogni volta che la 
nave si avvicina ad un porto, la radio an¬ 
nuncia: «Avvertite la polizia, a bordo ab¬ 
biamo uno "stowaway", un clandestino». 
«Ma chi è? Ancora Boukaka?», hanno chie¬ 
sto, il 31 marzo scorso, al posto di polizia 
di frontiera di Ravenna. «Lo avete sempre 
con voi, quel poveretto?». 

Placido Arsene Boukaka è sempre lì, nel¬ 
la seconda cabina di prora. Due letti, una 
doccia. Ormai sa cosa succede, quando il 
cargo entra in porto. Gli altri marinai sono 
contenti, perchè possono scendere a terra. 
Boukaka entra invece nella sua cabina, ed 
uno dei marinai - l'ordine è del comandan¬ 
te - lo chiude a chiave. Non ha tv nè radio, 
può soltanto guardare fuori dall'oblò, e 
sentire l'aria sulle mani. 

«Nemmeno un rapinatore - dice il poli¬ 
ziotto che è appena sceso dalla nave per 
controllare se Boukaka è al suo posto - si 
prende una pena simile. Due anni di "gale¬ 
ra", chiuso in una nave. Ma non ha i docu¬ 
menti, non può scendere in nessun porto. 
E' un clandestino, è l'unica sua colpa». Do¬ 
mande di rito, ogni volta che Boukaka arri¬ 
va in porto: «E' trattato bene?», «Ha qual¬ 
che denuncia da presentare verso l'equi¬ 
paggio o il comandante?». Boukaka rispon¬ 
de che no, nessuno lo maltratta, anzi... 
«Stavolta posso scendere?», chiede con an¬ 
sia. «No, non può. Non è colpa nostra. Noi 
dobbiamo fare rispettare la legge». La pri¬ 
ma volta che il congolese si è presentato al 
porto di Ravenna era il 28 aprile del 1995. 
E' tornato altre tre volte, prima del 31 mar¬ 
zo. Secondo la legge, Placido Arsene Bou¬ 
kaka potrà restare sulla nave - un cargo ar¬ 
rivato dalla Libia con 7.500 tonnellate di 


picchio sulle lamiere, tolgo la vernice vec¬ 
chia, e poi con il pennello metto quella 
nuova». Un mano mima il martello che 
picchia, l'altra il movimento del pennello. 
«Ma è possibile che non riesca a mettere 
un piede a terra? Ma non c'è nessuno che 
possa aiutarmi ad uscire da qui?». 

Mariusz Borucki, di Danzica, è il coman¬ 
dante della nave. Polacchi sono anche gli 
altri 13 membri dell' equipaggio. «Quando 
scopri un clandestino - dice - ci resti male. 
Non solo per tutti i problemi che ti porta¬ 
no, ma perché sono uomini, e vorresti po¬ 
terli aiutare. Ma le leggi sono severe». Per 
evitare le grane, non tutti i comandanti si 
comportano come Mariusz Borucki. Nei 
porti di tutto il mondo si raccontano le 
storie di clandestini buttati a mare quando 
la nave è in mezzo all'oceano. «Vi siete mai 
chiesti perchè sulle navi con comandanti 
greci o turchi non si trovano mai clandesti¬ 
ni?». I comandanti «buoni» gettano in ma¬ 
re gli «stowaway» all'imbocco del porto, a 
cinquanta metri dalla riva, o li mettono su 
un canotto mentre passano vicino ad una 
costa, magari con qualche dollaro in tasca. 
In molti Paesi il clandestino costa caro: 
l'armatore deve pagare un poliziotto locale 
che vigila per evitare la fuga, o deve sborsa¬ 
re una cauzione di venti milioni, che non 
viene restituita se il clandestino scappa. 

«Quelle che si raccontano - dice il capita¬ 
no polacco - non sono storie. Anch'io ho 
saputo di clandestini buttati a mare. Colo¬ 
ro che fanno questo non sono marinai, ma 
banditi. Io, quando due anni fa ho trovato 
i tre clandestini fra i tronchi, nella stiva, ho 
ordinato subito che fossero lavati, vestiti e 
rifocillati. Dal Congo all'Italia il viaggio è 
stato tranquillo. Al primo scalo, ad Anco¬ 
na, i tre africani hanno rotto il vetro dell'o¬ 
blò. Uno è scappato, mentre Boukaka, ca¬ 
dendo, si è rotto una gamba. E' stato inges¬ 
sato e riportato in cabina, assieme allo zai¬ 
rese. Ma per quest'ultimo l'ambasciata è 
intervenuta, ed abbiamo potuto mandarlo 
a casa. Naturalmente, il viaggio è stato pa¬ 
gato dal nostro armatore. Questi è disposto 
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urea - anche tutta la vita. E' salito sulla Ro¬ 
mance in Congo, il suo Paese, nel febbraio 
del 1995. Scoperto tre giorni dopo, è diven¬ 
tato ufficialmente «stowaway». Potrà scen¬ 
dere soltanto quanto il cargo tornerà in 
Congo, ma questo viaggio non è nei pro¬ 
grammi dell'armatore. E potrà scendere 
soltanto se la polizia di quel Paese accerterà 
la sua identità. L'unica speranza, per Bou¬ 
kaka, è l'ambasciata del Congo. Potrebbe 
mandare un suo funzionario, «intervista- 
re» il clandestino per sapere se davvero è 
nato ed ha vissuto i primi diciannove anni 
della sua vita a Brazzaville, e rilasciare alla 
fine un documento che potrebbe valere per 
un permesso di transito, dall' Italia verso la 
Repubblica del Congo. Ma trasferire i fun¬ 
zionari costa, e nonostante le richieste del¬ 
l'armatore, nessuno si è fatto vivo. 

«Io sono scappato - dice Boukaka, dietro 
il suo oblò sbarrato - perchè allora c'era la 
guerra. Tre miei fratelli sono morti, mi è ri¬ 
masto solo un fratello piccolo. Sono salito 
di nascosto, mentre caricavano i tronchi di 
albero. Mi sono nascosto assieme ad un al¬ 
tro amico del Congo e ad uno zairese. 
Adesso nel mio Paese c'è la democrazia. 
L'anno scorso ci sono state le elezioni, e 
non so nemmeno chi sia stato eletto Presi¬ 
dente. Io l'ho detto alla polizia: fatemi tor¬ 
nare a casa, ora sono io che voglio tornare. 
Niente da fare: l'Italia è un Paese razzista». 

Stringe le sbarre con le mani, mentre 
nell'aria vola la polvere di urea, scaricata 
sui Tir da enormi «cucchiai» di gru. «Quan¬ 
do siamo in mare, mi fanno uscire dalla ca¬ 
bina. Ed allora io lavoro: con il martello 


a pagare le spese anche per Boukaka, ma 
senza l'intervento dell'ambasciata o del 
consolato, noi abbiamo le mani legate. 
Non piace nemmeno a noi, chiuderlo in 
quella cabina mentre siamo fermi in un 
porto. Ma cosa possiamo fare? Durante la 
navigazione, quel ragazzo cerca di darci 
una mano. Va vicino al nostromo, guarda 
quello che fa lui e cerca di imitarlo. Si vuo¬ 
le rendere utile, si vede benissimo. Ma non 
possiamo "assumerlo", è contro la legge. E 
non possiamo pagarlo. In compenso, man¬ 
gia a tavola con noi, forse... il triplo di noi. 
Quando lo abbiamo trovato era "smile", 
magro magro. Adesso sembra Mike Tyson, 
ha visto? Gli altri marinai sono solidali. 
Quelli che sbarcano, gli danno i vestiti che 
non usano più. In tanti porti è conosciuto, 
Boubaka. Abbiamo fatto rotta, quest'inver¬ 
no, fra Cagliari e Capodistria, ed ogni volta 
che arrivavamo c'erano gli operatori del 
porto con i vestiti pronti per Boukaka. "E' 
inverno anche per lui", dicevano». 

Il ragazzo del Congo, dal suo oblò, conti¬ 
nua a guardare la darsena della Docks ce¬ 
reali spa. Migliaia di tonnellate di farine, 
soia, granoturno vengono scaricate da navi 
che arrivano soprattutto dai Paesi più po¬ 
veri del mondo. «Voglio tornare a casa - di¬ 
ce Placido Arsene Boukaka -. Quando mi 
sono nascosto fra i tronchi di okoumè e 
mogano non pensavo certo di finire così. 
Io non posso restare ancora qui dentro. Fra 
due giorni la nave riparte, tornerò a lavora¬ 
re e a stare con gli altri. Ma al prossimo 
porto...». Le mani, fuori dalle sbarre, ora 
sono impegnate in un doppio «ciao». 


L'Inchiesta 



PADOVA. Non nominatele il «3x2» 
invano. Il «3x2» è la sua bestia ne¬ 
ra: «O perché tutto sul mercato de¬ 
v'essere a misura di famiglia?». E 
già che la bottiglia è stappata: «O 
perché non trovo le confezioni 
monodose? O perché non fanno 
piccoli frigoriferini, lavatricine mi¬ 
nuscole? O perché devo pagare di 
più la camera singola in hotel? O 
perché gli sconti sono sempre per 
loro?». Loro: le famiglie. 

E così, a Grosseto, Annamaria 
Falbo, «separata e single per scel¬ 
ta», ha fondato l'«Associazione na¬ 
zionale Singles»: una specie di Life 
dei solitari. «Perché viviamo le di¬ 
scriminazioni sulla nostra pelle! 
Perché dobbiamo avere pari dirit¬ 
ti!». Elenca pignola i maltratta¬ 
menti riservati ai solitari: «La tassa 
sulla spazzatura si paga in base alla 
metratura dell'appartamento. Le 
spese condominiali sono uguali 
per tutti, ma io l'ascensore lo uso 
meno della famiglia del ragionier 
Bianchi. Gli affitti dei piccoli ap¬ 
partamenti sono esosissimi. Per la 
carriera, per l'assegnazione di al¬ 
loggi popolari, ha sempre più pun¬ 
ti chi tiene famiglia... ». 

Il gruppo è arrivato a 700 soci: in 
maggioranza donne, età media 40 
anni, colte e benestanti. A Grosse¬ 
to, dove sta il grosso, organizzano 
seminari - tema: «L'eroe dentro di 
noi» - feste e consulenze: a prima¬ 
vera sono in calendario «Il vagini- 
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smo» e «L'impotenza». Il maggior 
successo? «Alcuni alberghi del cen¬ 
tro Italia hanno abolito il supple¬ 
mento singola». Il programma più 
ambizioso? «Fare del 15 febbraio la 
giornata nazionale dei singles». Il 
giorno dopo San Valentino... In¬ 
namorarsi e separarsi... «Tra di noi 
qualche coppia s'è formata ma è 
subito scoppiata». Irriducibili. 

Quanti sono i single in Italia? L'I- 
stat calcola oltre 4 milioni di mo¬ 
no-famiglie, l'8% dell'intera popo¬ 
lazione. Togli chi lo è transitoria¬ 
mente, chi per vedovanza e vec¬ 
chiaia, quelli che hanno «scelto» la 
condizione solitaria si riducono 
drasticamente. Per esempio: solo il 
7% delle donne-single è nubile. E 
dei maschi che fanno famiglia ana¬ 
grafica a sé, la stragrande maggio¬ 
ranza vive ancora con mammà, o 
nello stesso caseggiato. 

Contarli è impossibile, definirli 
pure. Solo una cosa è sicura: il feno¬ 
meno è in rapida espansione. I sin¬ 
gle sono una minoranza non orga¬ 
nizzata, ma abbastanza consisten¬ 
te ormai - soprattutto nelle metro¬ 
poli - da indurre il mercato ad ac¬ 
corgersene. Pochi che siano, soldi 
da spendere ne hanno. 

A Falzè di Piave, nel cuore del 
Nordest, la punta di diamante del¬ 
la strategia dell'attenzione è l'«Eu- 
romobil», che ha cominciato a 
produrre arredi per solitari. La pun¬ 
ta di diamante è una cucina, la 
«Single», dove «in centottanta 
centimetri c'è tutto, ma proprio 
tutto», s'entusiasma l'arch. Lea Di 
Muzio. Lei lavora in proprio, ed ha 
curato con due istituti di design 
una mostra, «La casa del single», 
che dopo l'esordio a Vicenza Bine¬ 
rà fra le varie fiere del mobile. Uno 
stanzone-tipo per lui, un bilocale 
per lei, unico tratto in comune il 
lettone, «perché i single maschi e 
femmina hanno esigenze diverse 
ma tutti detestano il letto ad una 
piazza». 

Un territorio largamente ine¬ 
splorato, questo della casa. Da met¬ 
tersi le mani nei capelli: «Arrivare 
ad una tipologia della casa del sin¬ 
gle è compito di sapore pirandellia¬ 
no. Chi vive da solo non ha biso¬ 
gno di separare zona giorno e zona 
notte, di isolare acusticamente le 
stanze, di organizzare aree di lavo¬ 
ro, di svago o zone-fumo», si dispe¬ 
ra l'architetto meneghino Enrico 
Morteo. 

Ed il designer milanese Franco 
Raggi: «Casanido, casanicchia, ca- 


saperta, casatrappola, casamuseo, 
casateatro, casavuota, casacella, 
casamagazzino... Il single non de¬ 
ve rendere conto a nessuno dei 
suoi errori-orrori». Poveri architet¬ 
ti, costretti ad architettare. 

Verona, ufficio marketing del 
«sior» Rana: «Sì, da pochi anni pro¬ 
duciamo una confezione mono¬ 
dose da 125 grammi di tortellini. 
Siamo solo noi e l'Alibert a farle. Li 
distribuiamo nelle grandi città». 
Un piccolo passo, comunque l'aria 
l'hanno annusata. 

Addetto agli acquisti della cate¬ 
na di supermercati Pam: «Knorr e 
Star stanno sperimentando paste 
in busta monodose: è un mercato 
che si sta ampliando moltissimo, le 
paste in busta crescono del 15% 
annuo, sa? Anche le cremine in bu¬ 
sta e le minestre in lattina si rivita¬ 
lizzano». Non è il massimo dell'al¬ 
legria. C'è altro, per i single? «Il 
banco-frigo, ma solo nelle grandi 
città: piatti già pronti in confezio¬ 
ne singola, semifreddi, prodotti da 
gastronomie locali: primi, secon¬ 
di, insalate, formaggi». 

L'alimentazione del single è un 
capitolo a sé. Per cominciare, spre¬ 
cano: acquisti eccessivi, cibi inuti¬ 
lizzati e buttati... Dalle statistiche 
risulta che il consumo di due per¬ 
sone non è affatto doppio rispetto 
a chi vive solo. Sempre di fretta, 
buttano sacchetti della spazzatura 
enormi il cui peso, in media, è di 
due etti: non schiacciano le botti¬ 
glie, non fanno raccolta differen¬ 
ziata, «tanto sono solo io»... 

E il mangiare in solitudine è 
stressante. «C'è una vera e propria 
patologia del comportamento ali¬ 
mentare», sostiene Amelia Zizzo, 
«psicoterapeuta nutrizionista» - 
però... - che collabora con «La cuci¬ 
na di Petronilla», un centro di cul¬ 


tura gastronomica bolognese. «Si¬ 
tuazioni tipiche: mangiare in pie¬ 
di. Accendere la Tv, mettersi da¬ 
vanti col vassoio riempito in fretta, 
il più delle volte con cibo in scato¬ 
la, costoso e poco nutritivo. Masti¬ 
care troppo rapidamente. Addirit¬ 
tura qualcuno mangia vicino al 
sacchetto della spazzatura per non 
fare briciole. Il cibo è usato come 
anestetico dello stress da single- 
ness». 

Poi c'è l'altra faccia: «Tantissimi 
vengono a scuola di cucina, perché 
il single fa poco da mangiare per sé, 
ma molto per gli altri. E allora cer¬ 
cano di unire il sano col buono e 
col bello. Capisce, il biologico fa 
"in", la carne fa "out", però man¬ 
giare naturale è triste, tristi i colori, 
scotte le paste...». 

«Io farei una campagna, una 
"pubblicità progresso": "Vogliate 
bene... Già che sei solo, trattati co¬ 
me un re'...», ridacchia Rita Ca¬ 
cammo, docente di sociologia alla 
«Sapienza»: «È vero, c'è gente che 
mangia il salame o il formaggio di¬ 
rettamente sulla carta, per non 
sporcare, poi appallottola tutto e 
butta via. E beve dalla bottiglia. 
Senza piatti, senza bicchieri...». 

Rita Cacammo è una pioniera 
delle (rare) ricerche italiane sui sin¬ 
gle. Ne ha intervistati un centi¬ 
naio, ha scritto un libro, «Solitudi¬ 
ne: ricerca e fuga». Il suo campio¬ 
ne? Età 3 5-5 5 anni, colti, benestan¬ 
ti, metropolitani. Conclusione? 
«Single non si nasce ma si diventa e 
non necessariamente si rimane: è 
uno status molto fluido, anche se 
dura tutta una vita cambia conti¬ 
nuamente, può arrivare alla "quasi 
convivenza"». 

Situazioni diversissime fra loro. 
E soprattutto fra uomini e donne. 
«Negli uomini, con l'età, aumenta 
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Tornano gli 
introvabili. 
Ad Aprile 
i capolavori 
del cinema: 
o li vedi con 
l’Unità o non 
li vedi più! 


Ogni sabato 
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o mai più! 
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Nashville 

0 un capolavoro del cinema 
anni 70, uno dei più bei film di 
Robert Altman. 0 magistralmente 
ironico, surreale, comico, 
fortemente consigliato a tutti 
i giovani che probabilmente 
non lo hanno mai visto. 

Sette ore 
di guai 

Mai distribuito in videocassetta. 

0 un Totò d’annata, esilarante 
come sempre, alle prese con una 
commedia del grande Scarpetta. 
Un omaggio al principe della 
risata scomparso proprio 
trent’anni fa. 

La legge 
del desiderio 

Scabroso e romantico. 

Grottesco e tenero. 

Un melodramma “nero” sul 
desiderio e la passione con 
il tocco inconfondibile di Pedro 
Almodòvar. Con Carmen Maura 
e Antonio Banderas. 
Nell’edizione integrale vietata 
ai minori di 18 anni. 

I sette 
samurai 

Versione integrale, mai uscita 
in videocassetta. 

Uno dei dieci più grandi film 
della storia del cinema. 

Nel Giappone del Cinquecento, 
tra contadini e guerrieri, 
lo straordinario affresco di una 
società che sembra non 
cambiare mai. Un assoluto 
capolavoro del grande regista 
Akira Kurosawa. 
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_ Il Caso _ 

▼ 

Il sorriso di Eugenia 
dopo 7 trapianti 


Il mondo di Eugenia Borgo sinora è stato 
bianco come le pareti delle sue stanze d'ospe¬ 
dale e come i camici dei medici e degli infer¬ 
mieri. Il suo spazio d'immaginazione si è al¬ 
largato talvolta a qualche terrazza o a qualche 
giardino malcurato davanti agli edifici squa¬ 
drati in cui ha sempre vissuto. Il primo vero 
viaggio l'ha portata da un ospedale all'altro: 
dal Gaslini di Genova al Jackson Memorial di 
Miami. A dieci mesi il suo unico orizzonte è 
fatto di tubi di plastica e di vasi di vetro. 
Qualche giorno fa Eugenia è stata operata, ha 
subito un trapianto eccezionale di sette orga¬ 
ni: fegato, pancreas, stomaco, intestino te¬ 
nue, intestino crasso e due reni. Gli organi so¬ 
no stati donati da uno sventurato bambino di 
quattro mesi morto in un incidente a Ottawa, 
in Canada. In queste ore la piccola ligure è 
stata trasferita dalla rianimazione alla came¬ 
retta che divide con la mamma Federica. Lì, 
nel reparto di terapia semi-intensiva, dove av¬ 
viene il decorso post-operatorio, ci sono altri 
sei bambini operati dal professor Andreas 
Tzakis, il mago dei trapianti. Eugenia non ha 
più bisogno del respiratore e si alimenta con 
una sonda. Passato un po' di tempo dalla dif¬ 
ficile e complicata operazione un medico bo¬ 
lognese che fa parte dell'equipe del professor 
Tzakis le ha sussurrato il suo nome all'orec¬ 
chio: «Eugenia! Eugenia!». La piccola si è vol¬ 
tata ed ha sorriso. E stato il segnale della spe¬ 
ranza. 

Da Genova a Miami su un aereo con due 
rianimatori e un sacco di giocattoli. Eugenia è 
una bambina sorridente, un bel faccione da 
ligure e due occhi curiosi che guardano al di 
là della stanza d'ospedale, delle porte cigolan¬ 
ti e delle vetrate inumidite. Nei suoi umori 
fragili, come quelli di tutti i bambini della sua 
età, pare quasi che intuisca lo strano destino 
che la lega dall'inizio della vita ad una mac¬ 
china per via di gravi carenze nell'apparato 
digerente e intestinale che le impediscono 
l'assorbimento del cibo. C'è, nel fondo dello 
sguardo, una consapevolezza che va oltre i 
tanti perché che la sua mente si pone. La pic¬ 
cola è attaccata ad una macchina, ma è so¬ 
prattutto attaccata alla madre, Federica 
Schiaffino, 29 anni, di Bonassola, in provin¬ 
cia della Spezia. Quella che poteva essere vis¬ 
suto come un handicap si è trasformato in 
qualcosa di forte, in una simbiosi di speranza, 
in un'energia che ha permesso alla bambina 
di vivere e di guardare avanti e alla madre di 
sperare e di cercare disperatamente una solu¬ 
zione. È come se Federica avesse trasmesso al¬ 
la figlia una parte di sé, quella più bella, quel¬ 
la più generosa, ma anche una parte della 
propria volontà. E allo stesso tempo Eugenia 
ha trasmesso alla madre una parte del suo 
sguardo, della sua curiosità, del suo timido af¬ 
facciarsi all'esistenza, al mondo, agli altri. Na¬ 
sce da qui qualcosa di più intenso di un rap¬ 
porto madre-figlia, qualcosa che supera l'a¬ 
more, qualcosa che rimarrà per sempre. Cre¬ 
do che sia difficile far capire, da questa fron¬ 
tiera dell'incertezza, quanto si sogni la nor¬ 
malità. Eppure, al di là dei comprensibili mo¬ 
menti di ansia e tensione, i genitori di Euge¬ 
nia stanno ricercando proprio quello che a 
noi tutti pare spesso una soffocante routine. 

Federica si è da poco laureata in Lettere ed 
ha dovuto mettere da parte le sue ambizioni 
di ricerca e di studio adattandosi ad un ruolo 
sfibrante che non consente un solo attimo di 
tregua e di sosta. Il papà, Sergio Borgo, 43 an¬ 
ni, ex calciatore professionista, ha trasmesso 
alla famiglia il gusto per l'impresa, la grinta 
per affrontare le situazioni più difficili e il suo 
attaccamento ai sentimenti onesti. Borgo ha 
conquistato uno scudetto con la Lazio nel 
'74, ha quindi giocato a lungo nella Pistoiese 
e nello Spezia, società nella quale adesso svol¬ 
ge le mansioni di direttore sportivo. Domeni¬ 
ca scorsa la sua squadra, che è all'ultimo po¬ 
sto del campionato di Cl, girone A, ha otte¬ 
nuto la prima vittoria casalinga a spese del 
Como e i giocatori l'hanno dedicata proprio a 
Eugenia. 

Poche ore dopo Borgo è salito sull'aereo 
che lo ha condotto al cappezzale della figlia. _ 
Ha giocato a lungo con lei, ha scoperto in lei 
una vitalità inaspettata, probabilmente sco¬ 
nosciuta anche a lui, ha riallacciato un rap¬ 
porto interrotto un mese fa con quell'im¬ 
provviso viaggio in America. Non ha quasi 
mai dormito ed è subito ripartito per assistere 
ieri all'allenamento degli «aquilotti» spezzini. 
Prima di tutto come padre e poi come diretto¬ 
re sportivo vive in prima linea, anche se non 
perde la tradizionale calma, la verve filosofi¬ 
ca, il suo rapporto con la continuità dell'esi¬ 
stenza, un fascio di luci e ombre che va co¬ 
munque accettato e se necessario combattuto 
e modificato. Non a caso Borgo ha trovato, in 
questo momento di difficiltà e perché no di 
impegno finanziario, una vasta rete di solita- 
rietà e di sostegno. 

Normalità è la parola d'ordine che vige at¬ 
torno a Eugenio. Ogni passo terapeutico ten¬ 
de proprio in quella direzione. Così, malgra¬ 
do l'intensità dell'intervento operatorio, il 
suo ritorno alla normalità è stato visto come 
un segnale positivo. La prima settimana, 
quella critica per un eventuale sintomo di ri¬ 
getto, è passata. Il dottor Tzakis entra tutti i 

+ 



Il papà: la battaglia 
non è ancora finita 


Sergio Borgo, tanti anni passati a calcare i campi di 
calcio fra sconfitte e vittorie, un'emozione grande 
così non deve averla mai vissuta. È appena rientrato 
a la Spezia da Miami. E adesso aspetta la sua più gran¬ 
de vittoria: il rientro dall'ospedale della Florida della 
moglie Federica e della sua piccola Eugenia. C'è un 
quadretto a fianco della sua libreria, con dentro in¬ 
corniciata una frase di un celebre film americano: «I 
problemi non sono altro che occasioni di crescita in 
abiti da lavoro». Èia frase di Sergio Borgo. 

Come sta la sua bambina? 

«Eugenia sta meglio, ha superato bene il pluritra- 
pianto. Ora per me e sua mamma Federica si tratta di 
aspettare che accetti completamente gli organi do¬ 
nati dal bimbo canadese». 

Quando potrà tornare in Italia? 

«I medici parlano di 3 o 4 mesi, più un periodo da 
passare fuori dall'ospedale ma sempre negli Stati 
Uniti. Poi potranno tornare in Italia». 

E lei intanto che farà? 

«Aspetterò. Sono tornato al lavoro, sa, occorre an¬ 
che lavorare per vivere. Lavorerò e aspetterò il ritor¬ 
no di Eugenia e Federica. Io e mia moglie abbiamo 
cercato un po' di divederci i compiti. Per Federica 
questi sono stati mesi terribili di speranza e di attesa. 
Abbiamo cominciato un viaggio che non è ancora fi¬ 
nito». 

Quando vi siete accorti che Eugenia era grave¬ 
mente malata? 

«Poco prima che nascesse. Verso i sei mesi. Ma de¬ 
cidemmo ugualmente di portare avanti la gravidan¬ 
za. Poi Eugenia è nata prematuramente a 8 mesi. In 
altri momenti non ce l'avrebbe fatta, invece siamo 
stati fortunati. Abbiamo potuto operarla dopo appe¬ 
na a dieci mesi». 

Dieci mesi sempre trascorsi in ospedale. 

«Sì, soprattutto mia moglie. Prima al Gaslini di Ge¬ 
nova, poi a Miami. È stato tutto come un viaggio, il 
viaggio di Eugenia, di Federica e il mio. Spero che ar¬ 
riveremo tutti e tre insieme quest'inverno a La Spe¬ 
zia. Sarebbe davvero un bel regalo di Natale». 

Ma lei come si sente ora, è preoccupato? 

«Ovviamente sono preoccupato. Anche se preoc- 
cuppato lo sono sempre stato e mai stato allo stesso 
tempo. Sono ottimista. Forse dipende dalla mia vi¬ 
sione della vita, ma ho sempre creduto nel lieto fine, 
fin dall'inizio. E poi il mio compito adesso è soprat¬ 
tutto quello di aiutare Eugenia e Federica a tornare da 
Miami». 

E per il loro rientro Sergio Borgo sta preparando 
una piccola sorpresa. In un piccolo boschetto ha se¬ 
minato alcune piantine grasse e ha messo grandi pie¬ 
tre lisce. Sarà il bosco di Federica e Eugenia. 

[Vladimiro Frulletti] 


giorni nella camera a vedere come sta la pic¬ 
cola eroina italiana sottopostasi ad un tra¬ 
pianto sinora eseguito solo su undici pazien¬ 
ti, compreso l'italiano Leonardo Cioce, il pe¬ 
rito industriale barese operato a Miami il 15 
luglio '95. Ma l'équipe medica si preoccupa 
anche di sondare l'umore di Federica. «Se la 
mamma è serena, - sostiene il professor Tza¬ 
kis, - trasmette sensazioni positive alla bam¬ 
bina, sensazioni che l'aiutano nel processo di 
guarigione. La vita insomma deve procedere 
normalmente». Previsioni non ne sono state 
fatte, nessun medico si è espresso sui tempi di 
recupero, ma è probabile che Eugenia e Fede¬ 
rica debbano restarea Miami ancora per tre 
mesi. Dalla tolda di questa nave Federica 
scandaglia l'orizzonte: le linee d'ombra stan¬ 
no scomparendo. Quello che si intrawede è 
un'infanzia, una giovinezza e un'esistenza 
normale per Eugenia. 


Marco Ferrari 
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Una nuova traduzione del celebre testo 


I sentieri misteriosi 
della Bhagavadgita 
dove si conciliano 
gli opposti della vita 


Sono trascorsi più di due secoli da 
quando, nel 1785, Charles Wilkins, 
con la sua traduzione, diede per la pri¬ 
ma volta ad un occidentale la possibi¬ 
lità di accostarsi alla Bhagavadgita. 
Da allora molte versioni e tradu¬ 
zioni di quest'opera hanno rag¬ 
giunto il lettore europeo, affasci¬ 
nando figure come Schopenhauer, 
Hegel, Hesse, Huxley, Simone 
Weil. La pubblicazione, oggi, di 
una edizione italiana di questo te¬ 
sto, accompagnato dal commento 
di Shankaracharya («Maestro 
Shankara»), straordinario filosofo 
indiano dell'Vili sec., invita chi 
già conosce l'opera a riprenderla in 
mano e ad approfondirla e chi non 
la conosce ad affrontarne la lettu¬ 
ra. 

Siamo qui all'interno del Maha- 
hharata, colossale poema epico 
composto tra il IV sec. a. C. ed il IV 
d. C. : la Bhagavadgita , «Il Canto 
del Beato», interrompe la narrazio¬ 
ne degli eventi inserendovi una ri¬ 
flessione filosofico-religiosa che 
prende la forma, consueta in terra 
indiana, di dialogo tra maestro e 
discepolo. C'è una guerra in corso: 
i Pandava ed i Kaurava si conten¬ 
dono il dominio del regno; gli 
eserciti sono schierati, pronti ad 
affrontare la battaglia. Arjuna, ap¬ 
partenente al primo schieramento, 
còlto da compassione, chiede al 
suo auriga di fermare il carro, ab¬ 
bandona arco e frecce e si siede, 
deciso ad astenersi 
dal conflitto. L'ango¬ 
scia di Arjuna, inca¬ 
pace di vedere un 
senso nell'azione del 
combattere che, in 
quanto guerriero, gli 
compete, è paraliz¬ 
zante. Fermo tra i due 
schieramenti, si rivol¬ 
ge al suo auriga e riso¬ 
lutamente afferma: 

«Io non combatterò». 

Causa di tale stato 
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d'animo è l'illusione, la noncono¬ 
scenza, il non saper vedere la vera 
natura dell'uomo e del divino, del¬ 
l'azione e dell'inazione, della Leg¬ 
ge Universale e del dovere dell'uo¬ 
mo all'interno di essa. L'auriga, 
che non è un guerriero qualsiasi, 
bensì Krishna, incarnazione terre¬ 
na del dio Vishnù, guida Arjuna 
sul sentiero della Verità e lo con¬ 
vince a riprendere coraggio e ad af¬ 
frontare il combattimento. 

Il riferimento a quei momenti 
cruciali della vita, in cui smarri¬ 
mento e perdita di senso sfociano 
nella tentazione di arrendersi e di 
abbandonare il campo, è lampan¬ 
te. Il potere metaforico del mito ci 
si presenta qui in tutta la sua evi¬ 
denza. 

Dio soccorre l'uomo, gli parla, 
gli apre gli occhi, gli si rivela, gli 
indica la via della liberazione dalla 
sofferenza e dal dolore. È questa 
una delle novità della Bhagavadgi¬ 
ta : un dio personale, un dio che as¬ 
sume una forma, che sceglie di 
manifestarsi, che si rende oggetto 


di attenzione e di devozione. Quel¬ 
la da lui assunta è solo una delle 
tante forme possibili. Shankara lo 
sa bene: dietro al dio personale c'è 
la divinità impersonale, inafferra¬ 
bile fondamento di tutto l'esisten¬ 
te. La realtà non è che un passag¬ 
gio temporaneo dell'eterno senza 
forma. L'uomo soffre perché crede 
reale la forma passaggera degli es¬ 
seri e delle cose: in questo consiste 
l'illusione, su questo si fonda il do¬ 
lore. Riconoscendo che la sola 
realtà esistente è il divino, l'eter¬ 
no, l'immutabile, e tutto l'appa- 
rentemente altro non è che una 
modalità di esistenza solo tempo¬ 
raneamente assunta, l'uomo si af¬ 
franca dal dolore. Comprende, 
cioè, che anche il susseguirsi cicli¬ 
co di vita-morte-rinascita non è 
che un'apparenza destinata a sva¬ 
nire. Come un uomo indossa un 
abito, lo toglie e poi ne indossa un 
altro, così il divino entra ed esce 
dai corpi degli uomini senza subire 
mutamento. 

Tre sono i sentieri che Krishna 
indica ad Arjuna come percorribili 
per arrivare a comprendere tutto 
questo: la via dell'Azione ( kar- 
mayogamarga), che consiste nell'a- 
gire senza calcoli ed attese nei con¬ 
fronti dei risultati che dalle azioni 
scaturiscono; la via della Devozio¬ 
ne (ìbhaktyogamarga ), nella quale la 
mente dell'uomo è costantemente 
concentrata in dio; la via della Co¬ 
noscenza (jnanayoga- 
marga), in cui domina 
il sapere filosofico. Il 
risultato a cui le tre vie 
conducono è lo stesso: 
la scoperta di un divi¬ 
no nell'uomo che è 
del tutto estraneo al 
dolore ed alla sofferen¬ 
za e la graduale assimi¬ 
lazione ad esso. Il pra¬ 
ticante di yoga, immo¬ 
bile come una lampa¬ 
da riparata dal vento, 


è la perfetta immagine dell'uomo 
che si è liberato dall'illusione del 
dolore. Nessuno è escluso dalla 
possibilità di compiere tale cam¬ 
mino: attivi e contemplativi, reli¬ 
giosi e non, asceti, guerrieri, capi¬ 
famiglia. La Bhagavadgita abbatte i 
confini tradizionali delle caste, i 
recinti religiosi, l'opposizione vi¬ 
ta/ascesi. In questo consiste allora, 
forse, il suo fascino, come anche 
nell'essere opera estremamente vi¬ 
cina al sentire personale di ognu¬ 
no. Come scriveva qualche anno 
fa Mario Piantelli, infatti, la Bhaga¬ 
vadgita «è una presentazione delle 
lotte interiori ed esteriori di cui l'e¬ 
sistenza è intessuta, della sfida 
sempre rinnovantesi del dubbio e 
della sofferenza, del bisogno pro¬ 
fondo, ineliminabile, di aggrap¬ 
parsi a una voce di saggezza e di 
consolazione che, sotto tutti i cieli, 
erompe prima o poi nelle nostre 
menti. Ed è anche qualcosa di più: 
un sentiero verso il mistero». 

Antonia Tronti 


Il direttore don Zega interviene sul tema 

Famiglia Cristiana: attenti 
a non escludere i divorziati 


La Chiesa non può mettere al ban¬ 
do i divorziati, che invece vanno 
aiutati con «carità e verità». E i par¬ 
roci non possono mostrare verso di 
loro un atteggiamento di freddezza, 
perché hanno il dovere di essere ac¬ 
coglienti. Così si esprime «Famiglia 
cristiana» in merito alla spinosa 
questione ecclesiale dei divorziati 
risposati, a cui il Magistero impedi¬ 
sce di fare la comunione. A offrire lo 
spunto alla nuova presa di posizio¬ 
ne da parte del settimanale dei Pao- 
lini, «commissariato» da Giovanni 
Paolo II, è una lettera di una madre 
di Cuneo, che chiede lumi a don 
Leonardo Zega su una vicenda che 
le ha procurato scandalo. «Perché - 
chiede la lettrice- la Chiesa tollera 
che un ex prete sposato possa acco¬ 
starsi ai sacramenti mentre mia fi¬ 
glia divorziata e risposata, nonché 
cattolica fervente e impegnata in 
parrocchia, non ha la stessa possibi¬ 
lità?». Il direttore della rivista, da 
tempo nel mirino della Santa Sede, 
giudica la lettera «delicata e soffer¬ 
ta» e, pur ribadendo il tradizionale 


insegnamento del Papa in materia, 
invita i sacerdoti a valutare caso per 
caso le condizioni delle coppie irre¬ 
golari. E ad aiutarli ad inserirsi nel 
modo migliore nella comunità par¬ 
rocchiale, evitando di far sentire i 
divorziati risposati degli esclusi. 
«Sarebbe auspicabile -scrive don Ze¬ 
ga- promuovere e praticare, insieme 
alla proposta di percorsi personaliz¬ 
zati, una pedagogia adeguata e gra¬ 
duale di comprensione della verità, 
in un clima di sincera e fraterna cari¬ 
tà». 

Per don Zega i divorziati risposati 
sono simili, nella Chiesa, a coloro 
che in un castello di cento stanze 
«possono accedere a tutti gli am¬ 
bienti tranne uno». «La reazione 
psicologica più frequente da parte 
di costoro - spiega il direttore di «Fa¬ 
miglia cristiana» - è invece quella di 
considerarsi del tutto fuori, anziché 
fruire legittimamente delle altre no¬ 
vantanove stanze, attribuendo alla 
Chiesa la colpa della loro esclusio¬ 
ne». Una metafora eloquente ma 
che forse ai divorziati non basterà. 


Incontro con Lilia Capretti che apre oggi a Roma l'assemblea delle Madri superiore 

Vergini, povere, obbedienti 
Le suore sfidano la modernità 


Seicento monache in rappresentanza dei 640 ordini nei quali operano oltre centomila donne con¬ 
sacrate. «In un'epoca erotizzata e fragile l'incontro con Cristo riporta all'amore e all'armonia». 


ROMA. Tre giorni di lavoro fitto fit¬ 
to: relazioni, discussioni, preghiera 
e futuro. Quello immediato del pro¬ 
gramma che il Papa ha proposto alla 
chiesa per il'97 e quello spinto fino 
al 2000 del Giubileo. Senza dimen¬ 
ticare il tema pregnante dell'assem¬ 
blea, il filo rosso che segna e governa 
l'impegno di sempre, «Gesù Cristo 
unico salvatore del mondo, ieri, og¬ 
gi e sempre». A congresso, da oggi a 
sabato a Roma, l'Unione Superiore 
Maggiori d'Italia, l'Usmi, ovvero 
seicento suore superiori in rappre¬ 
sentanza dei 640 istituti italiani: 
«Parliamo di centomila sorelle che 
vivono in Italia e di altre novemila 
italiane attualmente all'estero», 
precisa madre Lilia Capretti, presi¬ 
dente dell'Usmi, che stamattina al¬ 
le 9 apre i lavori della 44esima as¬ 
semblea annuale con una relazione 
di benvenuto e di impostazione ge¬ 
nerale. E a guidare le giornate saran¬ 
no le relazioni delle tre mattinate, a 
cominciare da quella del padre cap¬ 
puccino Raniero Cantalamessa, se¬ 
guita, venerdì, da quella di Maria- 
grazia Bianco che dà il titolo all'in¬ 
tera sessione di lavori. 

Ecco, madre Lilia, perché la ne¬ 
cessità di ribadire la vostra atten¬ 
zione e la vostra ricerca nel nome 
di Gesù Cristo? 

«Perché la vita religiosa è cristo¬ 
centrica. Chi lo ha incontrato sa che 
è una presenza che inquieta, un mi¬ 
stero dentro cui ci si perde e insieme 
si acquista la speranza insopprimi¬ 
bile di cercarlo senza fine. Cristo è 
un progetto in continua attuazione 
e essere sue discepole vuol dire pren¬ 
dersi cura dell'umanità, assumerne 
aspirazioni, desideri e sofferenze, 
nei nostri umani limiti». 

Cosa significa questo nella sua 
vita di religiosa e di donna? 

«Le donne che non hanno mai 
avuto il ministero dell'apostolato lo 
hanno ascoltato di più. In fondo è 
Maddalena la prima missionaria 
della resurrezione di Cristo; a lei che 
si reca al sepolcro Gesù raccomanda 
di avvisare gli apostoli che lui sta 
tornando dal Padre suo». 

Lei parla di vocazione missio¬ 
naria delle donne. Qual'è la sua, la 
vostra posizione, nei confronti 
del sacerdozio femminile? 

«Alla vita religiosa femminile 
non ha mai interessato. È un tema 
che si discute spesso, è vero, ma al Si- 
nodo erano soprattutto donne del 
nord Europa e nordamericane ad 
avanzare richieste in tal senso. Io 
non credo si tratti di una questione 
di pari opportunità, ma di vocazio¬ 
ne e la nostra è diversa, talmente 
completa e totale che non lascia 
ambizioni ad altro. La nostra è la vo¬ 
cazione della donna consacrata a 
cui Gesù ha prestato tanta attenzio¬ 
ne perché conosceva la nostra sensi¬ 
bilità, la nostra natura più profon¬ 
da. Per una donna peccatrice si 
espose allo scandalo: quando Mad¬ 
dalena lo bagna di lacrime, lo asciu¬ 
ga con i suoi capelli e lo bacia Gesù la 
accoglie nella sua interezza. E don¬ 
ne incontra lungo la via del calva¬ 


rio, donne lo accolgono quando 
viene deposto dalla croce». 

Nella mattina di sabato il pro¬ 
fessor Savagnone parla di sfide 
della e alla femminilità consacra¬ 
ta nel mondo post-moderno. 
Quali sono le vostre sfide, cosa si¬ 
gnifica essere suora alle soglie del 
ventunesimo secolo? 

«Questo mondo ci "provoca" in 
continuazione. Penso all'interna¬ 
zionalità, alle povertà vecchie e 
nuove senza dimenticare quelle 
meno clamorose, alle sette religio¬ 
se, alle sfide del linguaggio e dell'in¬ 
differenza religiosa, solo per dirne 
qualcuna, di cui può occuparsi 
ognuna delle nostre istituzioni. Di 
contro, le sfide della femminilità 
consacrata, le controsfide a questo 
mondo, sono la nostra verginità, la 
povertà, l'obbedienza, il vivere in 
comunità all'interno di una società 
erotizzata, che esalta l'individuali¬ 
smo e l'arroganza». 

Che importanza attribuite al 
dialogo interreligioso? 

«Fondamentale, ma non soltan¬ 
to adesso che se ne parla molto. 
D'altra parte in India, tanto per fare 
un esempio, i cristiani sono solo il 
2%. Ma la carità non conosce reli¬ 
gioni, solo l'uomo. E il dialogo fa ca¬ 
dere i pregiudizi di cui siamo pieni, 
crea l'armonia fra le persone, mette 
in rapporto l'umanità intera con se 
stessa. È questa la sfida grande a cui 
siamo chiamati tutti: la relazione 
umana fra ipopoli». 

Alcuni alti esponenti della 
Chiesa cattolica non sembrano 
però così ben disposti all'apertura 
verso l'altro religioso... 

«Certe dichiarazioni mi confer¬ 
mano che la Chiesa è guidata dallo 
Spirito Santo, che Cristo è santo e la 
chiesa è una peccatrice continua- 
mente da purificare che va avanti 
nonostante noi». 

All'assemblea sono rappresen¬ 
tate oltre centomila suore. Chi so¬ 
no le nuove suore, da quali ceti so¬ 
ciali provengono, perché scelgo¬ 
no questa strada? 

«Le suore vengono dalla società e 
dalle famiglie e oggi, lo sanno tutti, 
non si fanno figli. Né ci vogliamo 
nascondere che viviamo in un 
mondo erotizzato e consumistico, 
dove i giovani sono estremamente 
più fragili, vittime di una cultura del 
frammento che non è compatibile 
con scelte durature. Tuttavia, le vo¬ 
cazioni ci sono e sono radicali e con¬ 
vinte, pur se devono affrontare 
molto frequentemente le dure op¬ 
posizioni delle famiglie, cosa che 
molte di noi - io sono suora da qua¬ 
rantanni - non hanno certo cono¬ 
sciuto. Le giovani che si fanno suore 
oggi scelgono non più bambine, ma 
adulte, e cercano il carisma. Il no¬ 
stro impegno per tutte loro, sia le 
italiane che le molte straniere è 
quello di non abbassare il livello del 
Vangelo, di non fare distinzioni e 
permettere a tutte di seguire al me¬ 
glio la strada di chi le ha chiamate. 


Stefania Chinzari 


Conversioni ultra-ortodosse 


Un ebreo ultra-ortodosso attraversa una barriera sulla quale 
spicca una decorazione a forma di candelabro lungo la sua 
strada verso il Muro del Pianto. Nei giorni scorsi il 
Parlamento di Israele ha approvato in prima lettura una 
legge che dovrebbe invalidare le conversioni all'ebraismo 
attuate dai rabbini non ortodossi. La decisione viene 
interpretata come un vero e proprio schiaffo in faccia alle 
persone che militano nei movimenti dell'ebraismo riformato 
e conservatore, movimenti ai quali aderiscono circa il 90% 
degli ebrei americani. L'offensiva degli ultra-ortodossi è 
stata lanciata anche negli Stati Uniti dove un gruppo di 
rabbini di New York ha definito l'ebraismo riformato e 
conservatore «nient'affatto ebraismo, ma proprio un'altra 
religione». 



I risultati della ricerca pubblicata dalla rivista britannica «Nature» uguali a quelli del 1916 

II 40% degli scienziati Usa crede in Dio 

I matematici sono i più inclini alla fede (44.6%), tra astronomi e fisici la più alta percentuale di atei (78%). 


LONDRA. Il quaranta per cento de¬ 
gli scienziati americani crede in «un 
Dio personale» e nell'aldilà, una 
percentuale che è rimasta inalterato 
negli ultimi ottant'anni. È questo il 
dato più consistente emerso dalla ri¬ 
cerca degli storici Edward Larson 
dell'università della Georgia e Larry 
Witham dell'Istituto Discovery di 
Seattle, pubblicata ieri dalla rivista 
scientifica britannica Nature. Tra 
gli scienziati americani, specifica 
il sondaggio, gli atei sono più nu¬ 
merosi dei credenti, ma la mino¬ 
ranza che crede all'esistenza di 
Dio è consistente. 

I risultati della ricerca hanno 
suscitato una certa sorpresa an¬ 
che in considerazione del fatto 
che non si sono discostati affatto 
da quelli ottenuti dallo psicologo 
James Leuba nel 1916. I dati di 
Leuba scioccarono il paese e pro¬ 
vocarono appelli dei politici con¬ 
tro il modernismo. Leuba si lan¬ 
ciò poi a prevedere che l'ateismo 
si sarebbe esteso e diffuso man 
mano che la scienza progrediva: 


«O Leuba ha interpretato male la 
mente umana» dicono oggi i due 
scienziati «oppure ha sopravvalu¬ 
tato l'abilità della scienza di sod¬ 
disfare tutti i bisogni dell'uomo». 

«Per scoprire quanti sono i cre¬ 
denti», hanno reso noto Larson e 
Witham «abbiamo sottoposto gli 
scienziati alle stesse domande di 
allora». Ambedue i sondaggi han¬ 
no accertato che il 40 per cento 
degli scienziati crede in Dio e in 
una vita dopo la morte, il 45 per 
cento non crede affatto e il 15 per 
cento si attesta tra gli incerto e gli 
agnostici. La ricerca pubblicata 
ieri è stata condotta intervistan¬ 
do mille persone scelte nell'«A- 
merican Men and Women of 
Science», l'elenco 1995 degli 
scienziati più eminenti delle uni¬ 
versità e dei centri di ricerca Usa, 
usato allora anche da Leuba. 

Agli scienziati è stato chiesto se 
credono in un Dio che risponde 
alle preghiere o all'immortalità 
delTanima e, infine, se desidera¬ 
no e credono in una vita dopo la 


morte. «Oggi, come nel 1916, la 
maggioranza degli scienziati non 
sembra avere bisogno di Dio o di 
un aldilà», scrivono gli autori del¬ 
la ricerca nella comunicazione 
per Nature. «Ma se i risultati delle 
due ricerche sono accurati, il tra¬ 
dizionale teismo occidentale non 
ha perso il suo posto nella comu¬ 
nità scientifica statunitense». 

La ricerca ha dimostrato che i 
matematici sono quelli più incli¬ 
ni a credere in Dio (44,6 per cen¬ 
to). Ai tempi di Leuba i più scetti¬ 
ci si erano dimostrati i biologi 
(69,5 per cento) mentre oggi que¬ 
sto primato spetta ai fisici e agli 
astronomi (77,9 per cento). In- 
somma sono in parte cambiate le 
categorie di scienziati ai vertici 
della classifica dell'ateismo e del¬ 
la fede, ma la conclusione di Lar¬ 
son e Witham è che comunque il 
«bisogno di fede» è rimasto co¬ 
stante. 

Diversi i pareri di due scienzia¬ 
ti, prò e contro Dio, chiamati a 
commentare metodi di ricerca e 


dati finali. Hermann Bondi, mi¬ 
nistro della Difesa britannica e 
presidente della British Humanist 
Association ha commentato che: 
«la gente trova più facile rispon¬ 
dere positivamente a domande 
circa l'esistenza di Dio», mentre 
sir John Houghton, cristiano 
convinto e presidente della Com¬ 
missione britannica sull'inquina¬ 
mento ambientale, ritiene che le 
domande siano state sufficiente- 
mente specifiche. Inoltre Hou¬ 
ghton sottolinea che il sondaggio 
potrebbe essere indicativo di 
un'altra tendenza in atto: scienza 
e teologia stanno riunendo le 
proprie forze a fronte della cre¬ 
scente popolarità della spirituali¬ 
tà New Age. «La gente - dice - è 
sempre meno interessata nella 
scienza perché non la capisce, e 
alcuni scienziati ritengono che 
un'alleanza tra noi e la teologia 
potrebbe portarci alla ricerca di 
una verità oggettiva». 


S. Ch. 


Il commento 

Cristo 
risorto 
per chi? 

ENZO MAZZI 


F esta, rito, tradizione, 
folklore: questa la 
cornice nella quale per 
lo più è stata vissuta la 
Pasqua. Ancora una volta è 
rimasto in ombra il 
contenuto teologico della 
Pasqua e cioè la 
resurrezione di Gesù. A chi 
interessa oggi l'annuncio 
fondamentale della fede 
cristiana: «Gesù è risorto»? 
Una grave responsabilità 
per tale scadimento della 
Pasqua credo sia della 
teologia dominante e della 
divulgazione catechistica 
che ha voluto come 
imbalsamare la 
resurrezione nel sarcofago 
del miracolo. «Gesù è 
risorto» è stato trasformato 
in «Gesù rinvivito». Forse 
non è facile percepire la 
differenza, ma c'è ed è 
grande. «Gesù è risorto» 
può essere interpretato 
come esperienza mistica, 
spirituale, al limite se si 
vuole anche politica (la 
speranza dell'oppresso che 
non cede di fronte al 
supplizio). «Gesù risorto» 
può essere un'esperienza 
universale da attualizzare e 
rivivere in ogni epoca. Può 
costituire un contributo 
originale di senso e di 
accettazione creativa al 
dramma umano, e per chi 
vuole divino, che si svolge 
tra i due poli perennemente 
in tensione e sempre 
intrecciati della vita e della 
morte. «Gesù rinvivito» al 
contrario è sottratto 
all'esperienza umana. È un 
miracolo eccezionale, anzi 
esclusivo. Serve al potere 
come strumento di 
dominio, ma non alla gente. 
«Gesù rinvivito» è un 
superuomo protagonista 
unico di una specie di sacra 
rappresentazione in cui 
l'intera creazione sarebbe 
coinvolta in forma 
assolutamente recettiva. 
Non è questione di fede o di 
non fede. È un problema di 
comunicazione, di orizzonti 
culturali e di linguaggio. Il 
Papa stesso sembra non 
credere poi tanto nella 
resurrezione come 
miracolo. Se egli è così 
impegnato nel proporre 
una via etica di salvezza 
valida per tutti gli esseri 
umani, credenti o non 
credenti che siano, vuol dire 
che in fondo neppure lui 
crede nella peccaminosità 
radicale della natura e 
dell'uomo e ritiene possibile 
alle forze umane conoscere 
la verità e raggiungere il 
bene. Altrimenti l'unica cosa 
da fare sarebbe annunciare 
la resurrezione. Diceva 
queste cose con eccezionale 
forza poetica padre David 
Maria Turoldo: «lo voglio 
sapere se Cristo sia 
veramente risorto - se la 
Chiesa ha mai creduto che 
sia veramente risorto. - 
Perché allora è una 
potenza... perché non si 
libera della ragione e non 
rinuncia alle ricchezze... 
perché non dà fuoco alle 
cattedrali - non abbraccia 
ogni uomo sulla strada, 
chiunque sia, per dirgli solo: 
è risorto?». La resurrezione 
come miracolo che si 
trascina da duemila anni, 
perduto nelle nebbie dei 
secoli, non parla più 
neppure al bisogno di sacro. 
Se miracolo ha da essere, 
meglio le lacrime di sangue 
della Madonnina di 
Civitavecchia. Se invece la 
resurrezione di Cristo è una 
tappa, un momento per 
quanto originale, della 
incessante ricerca umana e 
per chi vuole divina, allora 
può rientrare nella capacità 
di comprensione e di 
accoglimento delle 
coscienze attuali. 
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Le Cronache 


Tenta suicidio 
in carcere Usa 
Confermata 
pena di morte 

Ha passato l'ultimo giorno 
di vita in compagnia della 
madre e di uno psichiatra 
David Lee Herman, il 
condannato a morte che 
ha tentato il suicidio alla 
vigilia dell'esecuzione nel 
penitenziario di Huntsville 
nel Texas. «Tutto è pronto 
-ha dichiarato il 
portavoce del carcere 
Larry Fitzgerald - 
l'iniezione letale sarà 
somministrata oggi 
all'una. Herman e' uno dei 
sei detenuti che subiranno 
la pena capitale in aprile. 
Secondo il portavoce per 
almeno cinque dei 
condannati non vi e' 
alcuna possibilità' di 
rinvio: tutti gli appelli 
possibili sono stati tentati 
e la risposta e' stata 
sempre negativa. Una 
guardia carceraria aveva 
trovato ieri mattina 
Herman in una pozza di 
sangue: si era tagliato due 
volte la gola con un rasoio 
usa e getta. «Egli stesso - 
ha raccontato il portavoce 
- ha confidato alle guardie 
che da diverso tempo 
meditava il sucidio». La 
condanna a morte risale al 
1991. Nel dicembre 1989 
Herman ha rapinato un 
topless bar di Arlington 
nel Texas, chiamato 
«Lace» (pizzo) di cui era 
stato direttore 
amministrativo fino a 
qualche mese prima. Si è 
impadronito di 20 mila 
dollari, poi ha sparato alla 
cassiera e ad altri due 
impiegati. La donna, 
Jennifer Burns di 21 anni, è 
morta. I due uomini si 
sono salvati e hanno 
denunciato l'assassino. Al 
processo la difesa di 
Herman ha sostenuto 
l'infermità mentale. Un 
perito ha pero' dichiarato 
che l'imputato è capace di 
intendere e volere e può 
affrontare la pena di 
morte. Sarà questa la 
terza esecuzione 
dell'anno in Texas, lo stato 
in cui la pena di morte 
viene applicata con 
maggiore frequenza: da 
quando è stata ripristinata 
nel 1982 sono state 
eseguite 109 sentenze. 

Sarà invece fucilato e 
impiccato Mohammed 
Ahmad Al Nazeri, l'ex 
autista yemenita che ha 
ucciso sei persone 
sparando contro gli 
studenti di due scuole. Il 
suo corpo sarà crocifisso e 
tenuto in una piazza di 
San'a pertre giorni. Lo ha 
deciso il tribunale 
d'appello confermando la 
condanna già inflitta in 
primo grado. 


Pronta la legge che paragona il reato all'induzione in schiavitù. Pene dure ai clienti delle baby prostitute 

Carcere a chi guarda i video pomo 
Pedofilia, nuove norme severissime 

Anna Serafini, vicepresidente della commissione giustizia: «È una legge di civiltà sulla quale maggioranza e opposizione non 
possono dividersi». Da 6 a 12 anni di detenzione per chi induce i minori di 18 anni alla prostituzione. 


Norme severe, che non lasciano 
scampo ai pedofili. Già dalla prossi¬ 
ma settimana potrebbe andare in di¬ 
scussione alla Camera un nuovo te¬ 
sto di legge che punisce col carcere da 
6 a 12 anni e con multe pesantissime 
chi induce i minori di 18 anni alla 
prostituzione, ma anche per i loro 
clienti. Pene detentive per chi produ¬ 
ce, commercia e divulga, anche con 
mezzi telematici materiale pornogra¬ 
fico. E adesso può finire in galera an¬ 
che chi acquista o detiene giornaletti, 
videocassette o altre pubblicazioni 
che sfruttino sessualmente l'imma- 
gine di adolescenti. La nuova legge 
stoppa senza scappatoie pure il turi¬ 
smo sessuale, con le manette pronte a 
scattare per chi gestisce agenzie che 
organizzino questi avvilenti viaggi di 
piacere, per i loro clienti, per i partner 
in affari comunque camuffati. E se i 
colpevoli sono i familiari, gli inse¬ 
gnanti o comunque adulti ai quali è 
delegata la cura di un minore, le pene 
sono aggravate da un minimo di un 
terzo a un massimo della metà della 
pena. 

Sono questi gli obiettivi del nuovo 
testo di legge messo a punto dal comi¬ 
tato ristretto della commissione giu¬ 
stizia della Camera. La proposta sarà 
esaminata oggi in commissione e se il 
consenso sarà unanime, come lo è 
stato nella fase di elaborazione, già 
dalla prossima settimana potrebbe 
passare al vaglio del parlamento. 

Per sottolineare la gravità del reato 
si è scelto di ampliare quella sezione 
del codice penale che punisce i delitti 
contro la libertà individuale, collo¬ 
cando le nuove norme sotto l'artico¬ 
lo 600: riduzione in schiavitù. «Di 
questo si tratta - spiega Anna Serafini 
(Sd), vicepresidente della commis¬ 
sione giustizia e relatrice del nuovo 
articolato - poiché i paesi più ricchi si 
comportano nei confronti dei paesi 
del terzo mondo in modo da non da¬ 
re scampo a queste piccole vittime, 
che vengono immesse con violenza 
nei circuiti della prostituzione, gene¬ 
ralmente dai genitori o da parenti, 
senza che possano in alcun modo di¬ 
fendersi. Non hanno scampo nè psi¬ 
chico nè materiale e in questo senso 
si tratta di una fattispecie equiparabi¬ 
le all'induzione in schiavitù». 

I lavori del comitato ristretto sono 
iniziati in silenzio nell'estate scorsa, 
dopo la conferenza internazionale di 
Stoccolma, che aveva messo a fuoco 
la problematica della violenza sui mi¬ 
nori. Adottando norme decisamente 
più rigide rispetto ad altri paesi euro¬ 
pei l'Italia ha deciso di estendere la 
tutela ai minori di 18 anni. In sostan¬ 
za, fino al raggiungimento della mag¬ 
giore età, nessun giovane potrà essere 
utilizzato impunemente sul mercato 
del sesso. 

Nel merito, sotto l'articolo 600, 
che punisce la riduzione in schiavitù, 
si sono inseriti tre nuovi articoli nel 
codice penale, che prevedono il car¬ 
cere da 6 a 12 anni e multe da 30 a 300 
milioni per l'induzione alla prostitu¬ 
zione di minori di 18 anni. Idem per 
chi produce o commercia materiale 
pornografico che sfrutti sessualmen¬ 


te l'immagine di minorenni, con 
multe aggravate che vanno dai 50 ai 
500 milioni. Pesantemente penaliz¬ 
zata anche qualunque forma di di¬ 
vulgazione di questo materiale: ri¬ 
schia la galera da 1 a 5 anni anche chi 
lo procura gratuitamente agli amici o 
lo diffonde telematicamente, magari 
viaggiando nei labirintici circuiti di 
Internet. E non ha scampo neppure 
chi lo detiene: carcere da 1 a tre anni e 
multe non inferiori a 5 milioni. Un 
terzo articolo riguarda il turismo ses¬ 
suale, che è stato definito con una 
complicata deroga al principio di ter¬ 
ritorialità. In sostanza, i tour operator 
a luci rosse, sono puniti con la deten¬ 
zione da 6 a 12 anni, multe da 30 a 
300 milioni e la chiusura del loro 
esercizio. «Per colpire il turismo ses¬ 
suale - spiega ancora Anna Serafini - è 
stato previsto uno dei rarissimi casi di 
deroga al principio di territorialità. 
Chi intraprende un viaggio per poter 
abusare dei bambini non solo ruba la 
vita a tante giovani vittime, ma com¬ 
pie un crimine ai danni di un intero 
paese povero: perché questo vuol di¬ 
re umiliare e corrompere i bambini 
che rappresentano il futuro di una 
nazione». 

La relatrice ci tiene a sottolineare 
l'unitarietà del lavoro svolto dal co¬ 
mitato ristretto. «Questa deve essere 
una legge di civiltà, e non deve essere 
oggetto di contrapposizioni tra mag¬ 
gioranza e opposizione». In questi 
mesi il comitato ha lavorato utiliz¬ 
zando tutti gli imput che venivano 
dalla conferenza di Stoccolma, ma 
anche facendo un ampio chek-up 
con decine di audizioni di esperti e di 
agenzie preposte alla tutela degli ado¬ 
lescenti. Alla fine, l'obiettivo è quello 
divarare norme che sfatino il vecchio 
proverbio popolare «fatta la legge, 
trovato l'inganno» e che sono state 
accuratamente studiate per evitare 
che possano essere aggirate. Proprio 
per questo è stato decisiva la deroga 
alle norme di territorialità. In pratica 
nessuno schermo, neppure quello di 
aver commesso reati in uno stato 
estero, potrà consentire l'impunità. 

Il testo contiene anche norme rela¬ 
tive alla prevenzione. Innanzitutto 
un attenuante per chi, recedendo dal 
reato, si adoperi per recuperare mino¬ 
ri costretti alla prostituzione o alla 
pornografia. Verrà anche istituito un 
osservatorio per un coordinamento 
permanente sui dati, che sono co¬ 
munque allarmanti. Si parla di due 
milioni di bambini nel mondo indot¬ 
ti alla prostituzione e anche in Italia il 
fenomeno è in costante aumento, 
perchè in aumento è la richiesta, an¬ 
che per la falsa convinzione che un 
minore non sia diffusore di Aids. In¬ 
vece è vero il contrario, perché un 
bambino è più fragile e ha meno anti¬ 
corpi. 

Sempre in funzione preventiva si è 
stabilito che il ricavato di multe e 
confische sarà utilizzato per il reinse¬ 
rimento e il recupero psicologico dei 
minori e per curare gli aspetti patolo¬ 
gici della pedofilia. 


Susanna Ripamonti 


LE NUOVE PINE 1 

Reato 

Pena 

Multa 

Induzione alla prostituzione 
di minori di 18 anni 

6-12 

anni 

30-300 

milioni 

Produzione e commercio 
di materiale porno | 

6-12 

anni 

50-500 

milioni 

Distribuzione anche gratuita 
di materiale porno 

‘- 6 . 

anni 

5-100 

milioni 

Divulgazione anche telematica 
di materiale porno 

1-5 

anni 

5-100 

milioni 

Acquisto o detenzidfife 
di materiale porno 

1-3 

anni 

non meno 

di 5 mil. 

Organizzazione turismo sessuale 
anche all’estero 

6^2 

anni 

30-300 

milioni 

In via di definizione pene detective e pecuniarie per 
i clienti del mercato della prostituzione minorile. 

Sono previste attenuanti per chi, recedendo dal reato, 
si adopera per recupero minori. 

Sono previste aggravanti da un terzo a metà della 
pena se a indurre un minore alla prostituzione sono 
i genitori,gli insegnanti o in generale persone che 
dovrebbero averlo in cura. 

Stesse aggravanti se il realto è commesso ai danni 
di portatori di handicap o con violenza o minacce. 



le denunce 

Sono due milioni in tutto il 
mondo i bambini vittime di 
sfruttamento sessuale; un 
milione solo in Asia; ancora 
sconosciuto il numero dei 
minori italiani coinvolti in 
questo traffico. Le cifre sono 
dell' Ecpat, l'associazione che 
più di ogni altra ha lottato per 
una legge contro la pedofilia 
e il turismo sessuale. «Il fatto 
che in Italia non ci siano dati 
certi - spiega Mara Gattoni, 
portavoce dell'Ecpat - non 
vuol dire che il nostro Paese 
sia indenne da questo 
gravissimo problema. I casi di 
Palermo, Viterbo, dei Castelli 
romani, di Barletta, Chieti e 
Mestre, che nel '96 hanno 
visto dei minori coinvolti nella 
realizzazione di materiale 
pornografico e il dato del 
ministero dell' Interno che 
parla di un aumento del 30% 
delle denunce perviolenza. 


Dai minori moltissime denunce di abusi fìsici e psicologici 

«Aiuto, non so fare il genitore» 
Confessioni a Telefono Azzurro 

L'associazione fa il suo bilancio annuale. La vera novità è che, oltre ai bambini, 
chiamano tanti adulti per sfogarsi e chiedere un consiglio. 


ROMA. Il disagio dei bambini e l'in¬ 
capacità degli adulti di fare i genitori 
corrono sul filo di Telefono Azzurro: 
nel corso del 1996, sulla linea gratuita 
attivata dall'associazione presieduta 
da Ernesto Caffo ad esclusivo uso dei 
ragazzi, sono stati registrati 8000 ten¬ 
tativi di chiamata al giorno. Nello 
stesso periodo, il 43,7% di genitori 
che si sono rivolti ai centralini del¬ 
l'associazione attraverso la linea 
«istituzionale» hanno confessato il 
loro senso di inadeguatezza. Ed è, 
quest'ultimo, il vero fatto nuovo 
emerso dal bilancio annuale di Tele¬ 
fono Azzurro. 

I genitori chiamano e dicono: ab¬ 
biamo gravi problemi di relazioni in- 
trafamiliari (42,3%), non sappiamo 
come gestire la separazione (19,8%), 
c'è incomprensione tra i membri del¬ 
la famiglia (16,3%). Addirittura, 
qualche adulto interpella gli operato¬ 
ri telefonici per problemi condomi¬ 
niali (0,7%). 

Ma veniamo ai ragazzi. Il numero 
così alto di tentativi quotidiani di 
contatto e la parallela confessione di 
«incapacità» degli adulti conferma¬ 
no che le nuove generazioni soffrono 


di solitudine e hanno bisogno di «co¬ 
municare». Ogni giorno, gli operato¬ 
ri di telefono Azzurro ricevono 2000 
telefonate (alcuni bambini rimango¬ 
no poi in silenzio, altri, intimiditi, 
riattaccano, qualcuno chiama per 
scherzare) di cui circa 400 si trasfor¬ 
mano in brevi consulenze, circa 20 di 
tipo psicologico con ragazzini che 
chiedono un consiglio, raccontano 
un piccolo problema, un litigio tra 
fratelli o tra compagni di scuola, figli 
che pongono interrogativi provocati 
dalla separazione tra i genitori. 

Crisi in famiglia e difficoltà relazio¬ 
nali con i genitori: rappresentano ri¬ 
spettivamente il 39,7% e il 38,4% del¬ 
la tipologia dei problemi sottoposti 
dai ragazzi. Aquesti si aggiungono, in 
percentuale comunque sostanziosa, 
la denuncia di percosse (26,1%), la 
sensazione di solitudine (10,9%), la 
difficoltà di comunicazione con coe¬ 
tanei (7,7%) e adulti (6,4%). 

Un discorso a parte meritano le de¬ 
nunce di abuso sessuale, la realtà più 
sconvolgente nel panorama delle 
problematiche minorili, ed anche 
più difficile da esplorare: rappresen¬ 
tano argomento di conversazione 


nel 6,3% di telefonate, il più delle vol¬ 
te consumate tra silenzi e frasi smoz¬ 
zicate. A comporre 1' 19696 - linea gra¬ 
tuita - e a porre problematiche defini¬ 
te «rilevanti» da Telefono Azzurro, 
sono prevalentemente adolescenti 
(71,7% di sesso femminile), di età 
compresa tra i 6 e i 10 anni (17,1%), 
tra gli 11 e i 14 (67,3%), tra i 15 e i 18 
(14,9%). Vivono in massima parte 
nel Nord (40,2%) o nel Sud e nelle Iso¬ 
le (32,7%), ma è soprattutto da Lom¬ 
bardia (12,6%), Lazio (11,2%), Sicilia 
(10,2%) e Veneto (10,1%) che giun¬ 
gono con più consistenza richieste di 
aiuto per fatti gravi. Situazioni di ca¬ 
rattere «rilevante» e che coinvolgono 
minori sono peraltro denunciate an¬ 
che da adulti sulla seconda linea tele¬ 
fonica, quella «istituzionale»: nel 
58% dei casi vengono segnalate con¬ 
dizioni di rischio o di abuso che coin¬ 
volgono bambini di età inferiore ai 
10 anni. Nel 50,7% dei casi viene se¬ 
gnalata la presenza contemporanea 
di situazioni di abuso e di altre pro¬ 
blematiche. Nel 37,5% di esclusivo 
abuso: psicologico (30,9%), fisico 
(33,3%), sessuale (26,5%), trascura¬ 
tezza (20,8%). 


Mistero a Londra 

Un intruso 
viola 

la residenza 
di Diana 

LONDRA. Uno sconosciuto domeni¬ 
ca notte è riuscito a prendersi gioco 
dei sistemi di sicurezza del Palazzo di 
Kensington e si è introdotto nella re¬ 
sidenza dove vive Diana, ex consorte 
del Principe Carlo d'Inghilterra. Lo 
riferisce il quotidiano The Mirror se¬ 
condo cui l'intruso, vestito di nero, è 
entrato nell'edificio scalando un mu¬ 
ro di recinzione ed è rimasto una 
mezz'ora nei sotterranei dell'edifi¬ 
cio. Quindi ha lasciato indisturbato il 
palazzo. Il resoconto del giornale, in 
genere ben introdotto nei segreti del¬ 
la famiglia reale, non trova però il 
conforto di Scotland Yard, che in un 
breve comunicato afferma che i con¬ 
trolli effettuati non hanno riscontra¬ 
to nulla di sospetto. Il Daily Mirror 
scrive che gli allarmi sono scattati 
quando l'uomo è entrato a Kensin¬ 
gton, ma gli addetti alla sicurezza 
hanno trovato le telecamere mano¬ 
messe e quindi non sono riusciti a ca¬ 
pire dove si nascondesse lo scono¬ 
sciuto. Alcune ore dopo gli agenti 
hanno controllato le videocassette 
delle camere a circuito chiuso e si so¬ 
no resi conto della presenza dell'in¬ 
truso. The Mirror osserva che lo sco¬ 
nosciuto avrebbe avuto il tempo suf¬ 
ficiente per piazzare una bomba e che 
al momento dell'intrusione sembra 
che Diana si trovasse nel palazzo. Ec¬ 
co ciò che si legge nel comunicato di 
Scotland Yard: «Un allarme è stato 
fatto scattare le prime ore di lunedì 
mattina. Era quello posto sul lato dei 
giardini di Kensington Palace, vicino 
alla Limonaia. Agenti di polizia sono 
accorsi immediatamente sul posto e 
la zona è stata perlustrata. Non è stata 
trovata traccia di nulla di sospetto e 
non c'è stata alcuna violazione della 
sicurezza». 

Un altro «uomo in nero» è quello 
con il quale la principessa Diana ave¬ 
va un appuntamento a Pasquetta 
quando ha perso le staffe alla vista di 
un paparazzo e ha mobilitato con 
successo un passante per la cattura 
del rullino appena scattato. A detta 
del tabloid «Sun», Diana è andata in 
bestia proprio perchè temeva che il 
fotografo Brendan Beirne la seguisse 
dalla palestra di Earl's Court fino ad 
un ristorante italiano di Chelsea, «La 
Famiglia», dove F aspettava Christo¬ 
pher Whalley, un ricco e affascinante 
palazzinaro londinese di 42 anni. 
Whalley è venuto per la prima volta 
alla ribalta nel gennaio dell' anno 
scorso quando i pettegoli tabloid in¬ 
glesi gli appiccicarono il sopranno¬ 
me di «uomo in nero» raccontando 
di sue incursioni notturne negli ap¬ 
partamenti di Diana a Kensington 
Palace, dove una volta sarebbe addi¬ 
rittura entrato nascosto dentro il ba¬ 
gagliaio di un' auto. Il Sun documen¬ 
ta la sua esclusiva con una foto che ri¬ 
trae Diana al ristorante in assorta 
compagnia di Whalley. In effetti non 
è facile capire perchè la moglie sepa¬ 
rata del principe Carlo - spesso e vo¬ 
lentieri a spasso da sola per il centro di 
Londra - abbia avuto una reazione co¬ 
sì rabbiosa nei confronti del povero 
paparazzo in agguato. Sono cose a cui 
è molto abituata. 


La raccolta di fondi promossa dalla sorella di Clvde per seppellirli insieme _ 

Un'asta per riunire Bonnie & Clyde 

Era stata separata, con tombe in cimiteri diversi, la celeberrima coppia massacrata dalla polizia nel 1934. 


ROMA I morti celebri che non riesco¬ 
no a riposare in pace sono tanti. Men¬ 
tre la Cina restaura il mausoleo di 
Mao, e la Russia s'interroga leninia- 
namente («Che fare?») sulla mum¬ 
mia di Lenin, l'America recupera dal¬ 
la memoria due morti che non sono 
padri della patria né grandi rivoluzio¬ 
nari (per quanto...), ma sono certo se¬ 
polti assieme nell'immaginario col¬ 
lettivo. E ora vorrebbero, 63 anni do¬ 
po la morte, essere sepolti assieme an¬ 
che in una tomba. 

Parliamo di Clyde Barrow e Bonnie 
Parker, celeberrimi con i nomi pro¬ 
pri, in coppia: Bonnie & Clyde. Furo¬ 
no gli amanti maledetti degli anni 
della Depressione, gli eroi romantici 
del gangsterismo. Due poco di buo¬ 
no, sicuramente, ma in qualche mo¬ 
do «redenti» dall'amore che li univa. 
Furono massacrati nel giugno del '34 
dalla polizia, in un'imboscata mai 
sufficientemente chiarita: li avevano 
incastrati, è probabile che Bonnie & 
Clyde non si sarebbero arresi senza 
combattere, ma certo furono crivel¬ 
lati di colpi senza dire «bah», senza 


nemmeno chiedere se erano disposti 
a gettare i mitra per salvare la pelle. I 
film che hanno immortalato la loro 
storia dipingono questa scena finale 
come un brutale massacro, soprattut¬ 
to Gangster Story di Arthur Penn 
che, figlio dell'epoca hippy (è del 
1967), li dipinge come angeli ribel¬ 
li. L'immagine del corpo di Faye 
Dunaway che sobbalza, ripreso in 
ralenti , sotto i colpi della polizia ri¬ 
mane per sempre dolorosamente 
scolpita nella memoria dei cinefili. 
La storia di oggi, è che Marie Bar¬ 
row, la sorella di Clyde che suppo¬ 
niamo essere anzianotta assai, sta 
organizzando un'asta che si terrà a 
San Francisco per vendere gli og¬ 
getti personali del fratello. Il rica¬ 
vato sarà impiegato per un'opera 
che potremmo veramente definire 
«pia»: Clyde sarà sepolto accanto a 
Bonnie, e sarà così esaudito, 63 an¬ 
ni dopo la loro morte violenta, 
l'ultimo desiderio dei due amanti. 
Marie Barrow dovrà solo accordar¬ 
si con i parenti di Bonnie Parker 
per rendere possibile la sepoltura 


comune dei due, che oggi riposano 
in due diversi cimiteri di Dallas, 
Texas: fu la madre di Bonnie, in¬ 
fatti, a opporsi al loro desiderio. 

Tra gli oggetti personali di Clyde 
che saranno messi all'asta, figura¬ 
no un orologio da taschino, la ca¬ 
micia che indossava al momento 
della sua uccisione, una collana e 
alcune foto in compagnia di Bon¬ 
nie. È probabile che andranno a 
ruba. L'America è un paese dalla 
storia talmente breve e violenta, 
da riuscire a fare un mito anche di 
pendagli da forca ben più esecrabi¬ 
li di Bonnie & Clyde. Nel New Me¬ 
xico, in un buco nel deserto chia¬ 
mato Fort Sumner, su un'ansa del 
fiume Pecos, c'è ad esempio la 
tomba di Billy thè Kid, con piccolo 
museo annesso: ed è una meta tu¬ 
ristica pressoché irrinunciabile per 
chiunque passi da quelle parti. In 
realtà, tutta la contea di Lincoln - 
dove Billy compì le sue, chiamia¬ 
mole così, «imprese» - è una sorta 
di «parco a tema» sul banditismo 
del vecchio West: e i reperti più 


impressionanti del museo sono i 
ritagli di giornale su tutti i mito- 
mani che, dopo la morte del Kid, si 
spacciarono per lui. 

Volete quindi che qualche fan, o 
anche qualche storico, non spenda 
un po' di dollari per assicurarsi i 
memorabilia di Clyde Barrow? So¬ 
prattutto se c'è di mezzo un'opera 
buona, come il far riposare assie¬ 
me due amanti che saranno anche 
stati degli emeriti assassini, ma 
hanno comunque popolato i sogni 
e gli incubi di una nazione. Anche 
se si tratta di andare contro il di¬ 
ktat di una madre. Ma se la mam¬ 
ma di Bonnie non approvava la 
condotta della figlia, oggi, a di¬ 
stanza di oltre mezzo secolo, l'A¬ 
merica la perdonerà. E Dallas avrà 
un'altra attrattiva turistica, da af¬ 
fiancare, all'insegna del macabro, 
all'incrocio - anch'esso meta di 
pellegrinaggi ininterrotti - dove 
venne ucciso John Fitzgerald Ken¬ 
nedy. 


Alberto Crespi 


Cooperazione e politiche per lo sviluppo 

Convegno 

Sabato 5 aprile ore 9.30 - Roma - Hotel Nazionale 
piazza Montecitorio 

: ! g| Programma 

ore 9.30 Introduce Luciano Pettinari - deputato europeo 

. : - ministro degli Esteri 

Interventi e comunicazioni dii Andrea Amaro, Guido Barbera, 
Stefano Boco, Raffaella/Bolini, Luciana Castellina, Stefano Ciccone, 
Vittorio Colizzi, Marco Consolo, Famiano Crucianelli, 
Graziano Cioni, Stefano De Angelis, Donato Di Santo, 
Nuccio Jovine* Rosario Lembo, Nicola Manca, Stefania Marcone, 
Achille Occhetto, Raffaele Salinari, Nino Sergi, Stefano Squarcina, 
Fran0sco Soana Tortora, Luciano Vecchi, Franco Volpi. 

ore 18,00 Conclude Rino Serri - sottosegretario agli Esteri 
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Lotterìe 
Dopo l'errore 
incassi calano 
oltre la metà 

ROMA. Gli italiani sono 
sempre meno attratti dalle 
lotterie tradizionali e, dopo 
T errore di attribuzione del 
premio da 2 miliardi della 
Lotteria Italia, gli incassi per 
la vendita di questi biglietti 
sono calati di oltre la metà, 
esattamente del 52,9%. È 
quanto emerge da una 
comparazione dei biglietti 
venduti per le prime tre 
lotterie nazionali svolte 
quest 7 anno coni tre 
analoghi appuntamenti del 
1996. Dai dati emerge 
anche che la lotteria di 
Sanremo, in calo solo del 
37,9%, ha superato I 7 
appuntamento storico con I 7 
estrazione abbinata al 
carnevale di Viareggio che 
ha subito un tracollo del 
65,3 percento. Nel 
complesso, nei primi 
quattro mesi del 1997, gli 
italiani hanno acquistato 
4.486.839 biglietti 
(5.035.256 in meno) e nelle 
casse dei botteghini sono 
così finiti 22,4 miliardi, ben 
25,2 miliardi in meno 
rispetto ai 47,6 miliardi 
dello scorso anno quando i 
tagliandi venduti erano stati 
9.522.095. Il calo di vendite 
non ha risparmiato nessuna 
delle tre lotterie che si sono 
tenute dall 7 inizio dell 7 anno. 
Il calo più contenuto (- 
37,9%) è stato registrato da 
quella abbinata al festival di 
Sanremo che ha potuto 
contare sul «traino» 
televisivo e dall 7 
abbinamento, non solo con 
la Sartiglia di Oristano ma 
anche, per la prima volta, 
con il carnevale di Acireale. 
Sono stati venduti 
2.148.733 biglietti (10,7 
miliardi di incassi) contro i 
3.461.310 dello scorso 
anno. 

La lotteria di Sanremo ha 
così superato la tradizionale 
lotteria del Carnevale di 
Viareggio che lo scorso 
anno aveva venuto 
4.133.974 biglietti (per un 
incasso di 20,5 miliardi) e 
quest 7 anno è crollata a 
1.426.579 tagliandi 
acquistati (per 7,1 miliardi): 
la flessione, in questo caso, è 
stata del 65,3%. 


riovane ha diciassette anni. L'episodio si è verificato di notte, in pieno centro 


Piacenza, minore stuprata 
«E gli amici lo incitavano» 

Quattro giovani hanno inseguito in auto una ragazza, poi uno di loro l'ha violentata mentre gli al¬ 
tri «facevano il tifo». L'aggressione premeditata da qualche tempo. 


piacenza. La scena, tra indiscre¬ 
zioni e silenzi, ci viene restituita 
così: è notte, una ragazza sta tor¬ 
nando a casa, si accorge che un'au¬ 
to la segue, poi l'auto s'awicina, 
l'incalza, a bordo ci sono quattro 
giovani, scendono, l'afferrano, la 
spingono contro un muro, uno la 
violenta. E mentre lui la violenta, i 
suoi amici fanno il tifo. Lo incita¬ 
no. Lo stupro non avviene in una 
strada di periferia. Ma in pieno 
centro storico: Corso Vittorio 
Emanuele, Piacenza. 

L'auto 

È una storia di qualche settimana 
fa, ma nelle redazioni dei giornali è 
arrivata soltanto ieri. Vi è arrivata in 
modo frammentario, e la polizia, 
cui sarebbero state affidate le inda¬ 
gini, non conferma e non smenti¬ 
sce, il che rende molto complicato 
ricostruire l'accaduto. Si dispone di 
poche, scarne informazioni: e tutte, 
peraltro, estremamente incerte. 

La ragazza, a quanto pare, ha di¬ 
ciassette anni, è di Piacenza. Resi¬ 
dente in centro: stava tornando a 
casa da sola, a piedi, probabilmente 
approfittando dell'ora non partico¬ 
larmente tarda (era circa mezzanot¬ 
te) e del fatto che il Corso non è mai 
completamente deserto per la pre¬ 
senza divari cinema. La violenza sa¬ 
rebbe avvenuta di sabato sera, un sa¬ 
bato di marzo. Raggiunto il centro 
storico, la ragazza sarebbe stata af¬ 
fiancata da un'automobile con a 
bordo quattro giovani poco più che 
maggiorenni. I quattro l'avrebbero 
spinta contro un muro e uno del 
gruppo, aizzato dagli altri, l'avrebbe 
violentata. 

Quanto al «movente», si lavora su 
ipotesi labili. Probabilmente il 
quartetto aveva preso di mira la gio¬ 
vane già da qualche tempo, forse 
uno del gruppo, proprio il presunto 
violentatore, si era invaghito della 
sua vittima e, dopo averne seguito 
per qualche tempo le mosse, ha 
chiesto «aiuto» ai suoi amici. Non ci 
è dato di sapere se il giovane avesse 
corteggiato la sua vittima e, vistosi 
respinto, abbia avuto questa reazio¬ 
ne oppure, semplicemente, se l'ag¬ 
gressore abbia notato la minorenne 
in qualche locale e l'abbia poi segui¬ 
ta spalleggiato dagli amici. 

Non è trapelata alcuna indiscre¬ 
zione sull'aspetto degli aggressori 
né sulla vettura sulla quale viaggia¬ 
vano. Si è saputo solo che uno di lo¬ 


ro, a quanto pare, parlava con un 
forte accento, forse meridionale. Di 
sicuro, comunque, non sono stra¬ 
nieri. Tutti italiani. 

Le indagini 

Subito dopo la violenza, la ragaz- 
za si sarebbe recata al pronto soccor¬ 
so dove i medici avrebbero accerta¬ 
to lo stupro. Sembra inoltre, sempre 
secondo alcune indiscrezioni, che 
la giovane non abbia denunciato 
immediatamente la violenza subita 
alla polizia, forse perché ancora sot¬ 
to choc oppure perché intimidita 
dai suoi aggressori. Si sarebbe recata 
in commissariato dopo qualche 
ora. 

Sulle indagini, come si diceva, il 
riserbo è massimo. In un primo mo¬ 
mento, s'era diffusa l'indiscrezione 
secondo cui i giovani ricercati sareb¬ 
bero cinque. Poi, una seconda indi¬ 
screzione: la polizia cerca quattro 
giovani. Dovrebbero avere diciotto, 
vent'anni, dato che vengono de¬ 
scritti come poco più anziani della 
ragazza violentata. Nessun detta¬ 
glio sull'auto, invece, anche perché, 
stando almeno alle prime notizie, 
non si sarebbero presentati in com¬ 
missariato testimoni dell'accaduto. 
Eppure, non è escluso che qualcuno 
abbia visto o abbia sentito qualcosa, 
dal momento che l'aggressione è 
avvenuta in una strada centrale. Se 
così fosse, fiorirebbero interrogativi 
deprimenti: perché nessuno ha cer¬ 
cato di fermare gli aggressori? Per¬ 
ché nessuno ha denunciato il fatto 
alla polizia o ai carabinieri? 

Un'ipotesi 

Per quello che se ne sa, insomma, 
gli investigatori non hanno un 
compito facile. Bisognerà lavorare 
su tutti gli elementi forniti dalla vit¬ 
tima dello stupro. Le indagini sareb¬ 
bero più facili, naturalmente, se ve¬ 
nisse confermata l'ipotesi che uno 
degli aggressori aveva preso di mira 
la ragazza già da qualche tempo. In 
questo caso, si potrebbe lavorare 
con profitto sui locali frequentati 
dalla ragazza, cercarvi una traccia, 
un indizio. 

L'ipotesi dello stupro premedita¬ 
to a lungo, e con un «movente» in¬ 
dividuale, sembra in qualche modo 
avvalorata dal fatto che, stando alla 
sommaria ricostruzione trapelata, 
tre dei quattro giovani erano là, 
quella notte, «soltanto» per «facili¬ 
tare» il delitto. 



L'ADDIO A MILENA 


Sisonosvoltiieri 

_ • • f pomeriggio nella chiesa 

leni funerali 

Bassano, i funerali di 

I Si fumili!» Milena Bianchi, la 

ICIIIIiyilCI ragazza scomparsa in 

rrj • Tunisia il 23 novembre 

auiuà indagini dei 95, n cui cor PO è 

^ f stato ritrovato pochi 

a «Tom Ponzi» giomi^dopoia 

confessione del ragazzo 
tunisino che dice di 

averla uccisa. A celebrare il rito funebre in una chiesa 
gremita, il parroco don Dino Manfrin, che ha accompagnato 
la salma da Tunisi a Bassano, ed altri prelati. Accanto ai 
genitori della ragazza uccisa, gli zii, le amiche, i membri del 
comitato che si era costituito per la liberazione di Milena, 
vari parlamentari, il dirigente della polizia di Bassano, gli 
amici dei Viotto. A rappresentare il ministro degli Esteri, il 
sottosegretario Patrizia Toia. E su tutti, oltre al dolore, 
gravavano i mille dubbi di un'inchiesta che ha sconcertato la 
famiglia, che si è rivolta all'avvocato Nino Marazzita. E 
l'avvocato ieri ha annunciato di voler inviare in Tunisia un 
investigatore privato dell'agenzia Tom Ponzi. 


I due avevano inscenato una violenza 

Mago ucciso a Milano 
In carcere il fratello 
della donna rovinata 
dalle richieste di soldi 


MILANO. Forse non voleva uccider¬ 
lo, solo dargli una lezione. Ma intan¬ 
to Domenico Carlo Pontecorvo, 32 
anni, piastrellista disoccupato, tossi¬ 
codipendente, è dietro le sbarre con 
l'accusa di omicidio e tentato occul¬ 
tamento di cadavere. L'uomo, secon¬ 
do gli inquirenti, sarebbe il responsa¬ 
bile della morte di Armando Berga¬ 
mo, 57 anni, il mago di Rho, assassi¬ 
nato l'altro pomeriggio nell'apparta¬ 
mento di Maria Rosaria, sorella di Do¬ 
menico Carlo, in una frazione di Zibi- 
do San Giacomo, nell'hinterland mi¬ 
lanese. La donna, che in un primo 
momento sembrava aver preso parte 
attiva all'omicidio, è semplicemente 
indagata per concorso in occulta¬ 
mento di cadavere. E ieri si è chiarito 
il giallo della tentata violenza carna¬ 
le. Quando i carabinieri sono arrivati 
sul luogo del delitto, infatti, la vitti¬ 
ma aveva i pantaloni abbassati. Tutto 
faceva pensare a una tentata aggres¬ 
sione sessuale del mago nei confronti 
di Maria Rosaria, alla quale la donna, 
insieme al fratello, aveva reagito uc¬ 
cidendolo. Invece si sarebbe trattato 
di una macabra messa in scena per 
sviare i sospetti. 

L'omicidio avrebbe in realtà, altre 
motivazioni, più strettamente legate 
alla professione di Armando Berga¬ 
mo. Sembra infatti che l'uomo abbia 
spillato decine di milioni a Maria Ro¬ 
saria, che in un momento di debolez¬ 
za, si era rivolta al mago per risolvere 
alcune questioni personali. Probabil¬ 
mente di cuore. Ma i carabinieri di 
Abbiategrasso, insieme a quelli di Bi- 
nasco, che hanno risolto il caso nel 
giro di poche ore, non si pronuncia¬ 
no. L'arresto di Domenico Carlo Pon¬ 
tecorvo, deve essere infatti, ancora 
confermato dal gip. 

La fama di cui godeva Armando 
Bergamo non era delle migliori. Noto 
nel suo ambiente come il mago «San¬ 
toro» o Massimo Delta, l'uomo era 
conosciuto per la sua scarsa serietà 
«professionale», direbbero i colleghi. 
Per tutti gli altri, apparteneva sempli¬ 
cemente alla schiera delle persone 
che approfittano della buona fede 
della gente, che in momenti di dispe¬ 
razione si affida a loro, bevendo co¬ 
me oro colato le promesse di «felicità, 
successo e amore». Un personaggio 
conosciuto e criticato anche dal «Te¬ 
lefono antiplagio» di Cagliari, l'asso¬ 
ciazione che con le sue denunce ha 
dato avvio a un'indagine condotta 
dalla squadra mobile milanese, nel 
dicembre scorso, conclusa con il se¬ 


questro di decine di studi degli opera¬ 
tori dell'occulto. «Queste persone 
andrebbero fermate in tempo», dice 
il presidente, Giovanni Panunzio, 
che da anni si batte contro «maghi e 
streghe», e che aveva denunciato 
Santoro, alias Armando Bergamo, 
per pubblicità menzognera, su alcu¬ 
ne riviste specializzate. 

Anche la sorella di Domenico Car¬ 
lo Pontecorvo aveva pensato di risol¬ 
vere i suoi problemi rivolgendosi a un 
operatore dell'occulto. Ma lui deve 
aver esagerato nelle sue richieste di 
denaro. Forse Pontecorvo voleva so¬ 
lo ridimensionarlo. Dargli una lezio¬ 
ne. Ma poi la situazione deve essere 
degenerata e Armando Bergamo ci ha 
rimesso la vita. Poco dopo l'omici¬ 
dio, Domenico Carlo è uscito dall'ap¬ 
partamento di Maria Rosaria, col ca¬ 
davere in spalla, probabilmente nel¬ 
l'intento di caricarlo sulla sua auto e 
farlo sparire. Ha avuto la disavventu¬ 
ra di imbattersi in un vicino di casa. 
«Si è sentito male, lo porto in ospeda¬ 
le», ha tentato di giustificarsi Ponte- 
corvo. Ma quel corpo, insaguinato, 
sembrava privo di vita. E così il vicino 
di casa ha avvertito i carabinieri. 

Rosanna Caprini 


Vivace a scuola 
Bambino 
legato alla sedia 

ARNESANO (LECCE).La 
rimozione di una maestra 
della scuola elementare 
Caione di Arnesano è stata 
chiesta dai genitori degli 
alunni che frequentano la 
seconda classe nell'istituto, 
secondo i quali l'insegnante 
nelle scorse settimane 
avrebbe legato alla sedia 
uno dei bambini per punirlo 
di qualche intemperanza. 
Secondo quanto si è 
appreso, in una circostanza 
il piccolo sarebbe stato 
legato con il proprio 
grembiulino. I genitori 
rimproverano alla maestra 
di avere problemi personali 
che la rendono inadatta. 
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Entra, siedi, gioca: nei negozi Divani & Divani dal 3 al 19 aprile puoi vincere un gioiello. 
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gF Accomodatevi 
. e fatevi baciare 
jr dalla fortuna. 

Ci sono mille ragioni per visitare tutto 
Tanno i 68 negozi Divani òc Divani, ma 
dal 3 al 19 aprile ci sono anche mille cara¬ 
ti che vi aspettano. Entrate: senza obbligo 
d’acquisto, potrete partecipare a un diver¬ 
tente gioco a premi. AlTingresso vi verrà 
consegnata una cartolina numerata tipo 
“strappa e vinci* 1 . Dopo averla compilata, 










accomodatevi sulla poltrona e digitate il 
numero sulla tastiera. Incrociate le dita: 
saprete subito se uno dei 3.800 magnifi¬ 
ci gioielli Miluna sarà vostro. Se non ave¬ 
te vinto, nulla è perduto perché conse¬ 
gnando la cartolina al rivenditore, parte¬ 
ciperete all’estrazione finale di 10 parure 
collier-orecchini in perle e oro. Anche se 
in aprile è dolce dormire, affrettatevi: al¬ 
la comodità di sempre Divani Divani 
aggiunge un prezioso pizzico di fortuna. 


duna 


Solo presso i negozi Divani & Divani. Chiamate il Numero Verde 167-889.063 per sapere qual è il più vicino a casa vostra. 































